








oncerne un 7 ìotóK- 
Gran DucatoVfrV 
e Provincie 


CON LICENZA DE' SUPEj(TOl(I. 
A fpefe dei naedefìmo Parrino. 


ìin « ar ulI, 15^7. 

Nella Noviflima Stamperia di Domenico Anto- 
nio Parrino, al Cantone diSanta Chiarata- 
contro al Giesù Nuovo . 


3f I AG G i o 

MOSCOVIA, 

DI AGOSTINO 

Baron Libero Di Mayerberg. 

lAmbafciadore della Maeflà Cefarea dell' Impe- 
rati or Leopoldo al Czar xAleJJto Mihalovvitz 
Gran Luca di Mof conia . 

Nel quale fi deferì vono diftintamente 
del Paefe, le Città, F 
ghi più riguardevol 
Ricchezze degli Abita ntf; 

Politico , e Militare dello 
tutto quel, che l 
ra notizia del 
Mofcovia , 

adiacenti. 

Tradotto dall* Idioma Francefe . 



C onfefrat o 
ALLA GRANDEZZA 
DEL CONTE 


ROGGIERO 


VENTIMIGLI A , NORTH- 
) MAN, SVEVO, ET 
ARAGONA, 


Per la Grafìa dì Dio Conte di Ven- 
\ timiglia , Mar che [e di Locano , e 
degli Alpi Maritimi ; per la Di- 
vina , & Imperiai Gratta Conta 
d’Ifcbia Maggiore , Procita , 
Lementìni , Conte xxxn. Mar* 
cbefe xvii. di Ceraci , Marchefi 
di Malta , Montefarcbio y e Roc- 
ca , Principe della Città di Ca - 
jìelbuono , e Caldina ; Barone «. 
di Santo Mauro , Pollina , e Cit- 
tà di Cafiellamare del Golfo , aSV- 
gnor del P Ifole del GoZsO , e Corni- 
no . Primo Conte in Italia ePri» 
mo Signore nelle due Sicilie . 
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Eccellentissimo 

Principe. 






Ut Eccellenza Vo- 
che hà tanto 

• mt 


dedico 


mex’ 



de' quali ho goduto la 
fortuna di conoscere qui in Na- 
poli un Soggetto j che. univer- 
salmente e r Oggetto dell'Am- 
mirazione nella, immensità del 
Sapere , generofità del Valo- 
re 5 ugualità della Modeftia ? 

e nella Grandezza della No- 
bibbi c he gonfiamente vanta la- 
crimogena ur a delle più anti- 
che , igg Illufiri Famiglie ifc 
Italia y come ne puoi e ffer au- 
tentico y indubitato rif con- 
tro r effer ati Primo Eremita: 
Volontario il Grande Anto-' 
Nio detto per P autonoma - 
fia r Abbate {come che altri 
prima di lui tal titolo non Ji' 
bavejfe meritato ) nato nel ‘ 
252. TSlipote del Conte diè 

a j Vi 8? 

* 

. - * 


Vinhmìglìaifi) e non già del 

fri - 

(a) Legga n (ì Bonjinio dell’Antichità de’Nobili 
lib.j.cap.^. T.MlJinadeì a Cópagnia di Giesù, 
nel Difcorfo m.f.de la Famiglia Lafcaris par. $. 
UlMarchefe Giulio del Pozzo nel Memoriale 
Genealogico di detta Famiglia Lafcaris im- - 
preflo in Verona nel 1656. *Aimaro Falco nel 
Compendio dell’ Iftoria Antonianacap.n. 
Teofilo Brinando tom.8. pag.41 2. ^Abbate Mi - 
cbiele Giufiiniani degli Storici Liguri. Taulo 
B rizio Ve! covo , e Conte d’Alba. Geronimo 
Lanteriy & c Antonio Tono nella Dedicatoria. 
Cronica m.f. di Marco Antonio Lafcaris . 
F.Ferdinando Suarez Carmelitano nella Tra- 
duzione di Aimaro in Casigliano impreco in 
Siviglia nel 1605.cap.Ti.pag.12. F.Blafi An- 
tonio de Zevallos Monaco del terzo Ordine di 
San Francefco nella Vita del Santo lib.i.cap.i. 
gelazione m. f.di Vivaldo Senator di Nizza. 
Onorato Lafcaris Conte di Briga nella fua Ge- 
nealogia m.f. Jurìfla Comitu Vintimilliorfi. 
Guglielmo Baldajfarre negli Ann. Eccl.del Pie- 
monte. Traduzione francefe delle lettere di 
S. Antonio Abbate imprefsa nel 1645. 
Ferdinando TJgbeìlo nell’ Italia Sacra tomo 4. 
cap. Albintimilienfes Epifcopi pag.428. P.M, 
Bartolomeo Durand nella Dedicatoria della fua 
Teologia imprefsa in Marfiglianel 1685. 

Il Signor di Figuenfera in una lettera m.i. al P. 
Ledufe Superiore del Convento di S. Anto- 
nio Abbate in Marfiglia data tf.’Luglio 1664. 

Il Capitolo Generale de’PP.di S.Antonio Ab- 
bate celebrato in Vienna del Delfinato n<jl 
42 8 y £: altri molti. 
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primo Conte 9 benché quel Con- 
tado fia in Italia 5 e d’ Ita- 
lia il Primo. 

Il quale , quantunque og- 
gidì non fia dalla Cafa 
dell' Eccellenza Foftra pojfe - 
duto- 9 pure fu quefia in 
Sicilia 9 ove trapaf so havrà 
da più di 500 . anni, la prima 
fra tutte l altre dichiarata (b ) 
da quei I{è , e non mica a 
confronto di qualfiafi Fa- 
miglia } ma fi bene di quella 
tanto celebre , per altro , e 
grandiffma Famiglia dèChia- 
r amonti , la quale fi può 
glorio! 'amente vantare di ba- 
vere beli due volte dato le 

; He- 

(b) Veg^afi. principalmente il Privilegio 
del Rè Ludovico di Sicilia dato ir» Catania 
nel 1354. fettima Indizione a 15. Giugno. 


• "Regine alla noftra bella Parte-- 
pe } e che ' altronde non tr af- 
fé. i motivi di eftinguerfi , che 
dal non fi aper [offrire la dichia- 
rata Maggioranza della Re al 
Cafa dell' Eccellenza- Vo- 
ftra j onde alla Corona di Sici- 
lia divenne ribelle per moltif- 
fimi. luftri j nel qual tempo , 
e fempre fu cofiantemente ■ di- 
fé fa da' glorioftffimi Avoli di 
Voftra. Eccellenza \ de qua- 
li. non valendo io a [piegarne 
le gefta memorande , e non vo- 
lendo ttfurparmi [ onore di 
lodar fenza p articolar merito 
la Perfona dell’ Eccellenza 
Voftra -, per cento r e più nuo- 
vi Trattati Geometrici cono- 
fciutijfma j « cento r e mille 

efemr- 


efempj di rarijfimo Valore , 
d’ imperturbata Gofian%a , e 
'Prudenza Sovrumana rinoma - 
tiffimo , reftomi, umilmente in - 7 

■chinandola ■> con Jilen<srio vene- 
rando# adeguandomi 


DelVEV. 



Napoli io. Settembre 165 7. 

•; f'. 



Umiitfs. & OJfequìofifs.Serv. Vero 
Domenico Antonio Panino. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

D Omenico Antonio Parrino fuppiicand» 
efponeà V.E. come defidera uampare 
nella fua nuova Stamperia un libro, intitolato 
Relazione di un Viaggio in Mofco via, &c. 
Per tanto fupplka V.Em. di commetterne la 
revifione à chi li parerà , che lo riceverà à gra- 
zia ut Deus. 


Dom.CanonicusD. Antonius Matina ri- 
v deat, & in fcriptis referat die 2o.Septembris 

1696. 

JO: ANDREAS SILIQUINUS Vicar 
nus Generalis. 


D.Januarius de Auria Can.Deput 


EMINENTISSIME DOMINE. 

I N libro à me recenfito proferente in ti tu- 
lum: Relazione di un ViaggioinMofco- 
via,&c. Pro quo Dominicus Antonius Parri- 
nus fupplici libello ab Eminentiffima Domi-- 
natione Tua excudendi facultatem exgoftu- 
lavit, nihil quod Fidei , five Religioni Catho- 
Jicae detrimentum efterre poflìt, vel bonis mo- 
ribuscorruptelam à me m ejus leétione com* 
»ert um fuit . Luci proinde dignum exiftimo* 
I^eap.j.Oélobris 1696. 

Em . Tuae Reverend ifs. 

' Addklifs.de Humillimus Famulus. 

Can.Antonius Matina 

At- 


/ 


Attenta fuprafcripta relariòne Domini 
Canonici Reviforis , quod poteft imprimi • 
Imprimatur die io.O&obris i6$6. 

JV: ANDREAS SILIQUINUS Vica- 

rius Generalis. 

D.Januarius de Auria Can.Deput. 


i ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

D omenico Antonio Parrino (applicando 
efponeà V.E.come defidera imprimere 
nella fua nuova Stamperia un Libro intitolato 
Relazione d’un V iaggio in Mofcovia,&c.Per 
• tanto fupplìca egli VVE.commetterne i chi CO- 
• manda la lolita revifionei ut Deus. 

• UJ.D. Andreas Perrucci vrdeat,& in 
I fcr iptis S.E.referat 

*GASCONRég. ANDREAS Reg. ÀN- 
DREASSI Reg. 

\ 

Provifum per S.E*Neap.die 19. Augufli 
1606, 9 

Mafteilonus. 

Oeteri Spe&.Regerites non interfuernnt • 


« 
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excellentissime domine. 

I Uffu E. V. curiosò , & libentèr lecitavi U- 
brum, cujus titulus; Relazione d’un Viag- 
gio in Mofcovia, fotta da Agoftino Ba- 
ron* Libero di Mayerbergh Ambafciadore 
dell’Imperador Leopoldo al Gran Duca di 
Mofcovia: Italico fermone redaftum, eumque 
ut variis,peregrinis,ac abfconditis Geographi- 
cis, & PoUaltriticis Mofcovise Regionum 
eruditionibus refertum ; ita (bum Regiam Ju- 
rifdiftionem non ledatj pradodignum arbitror 
fi E.V*videbitur.Datum Neap. Kal.Oftobris 
1696. 

EX ... 

Jiumilìimus , Addi&ifiìmufque Servus f 

Andreas Perrucci. 

Imprimatur ; verùm in publicationé fervetur J 
Regia Pragmatica* 

SORIA Reg. GASCON Reg. AN- I 
DREAS Reg. ANDREASSI Reg. 

Proyifum per S.E.Neap.die j.O£obr. 1 696 . 

Maftellonus. 


RELA. 
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excellentissime domine. 
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D’ UN VIAGGIO 

IN MOSCOVIA 

M SCR 
'É G O S 

fiaron libero di Mayerberg , Conjtg 
della Camera Imperiale Aulica , 
Ambaf ?iadore delV Imperador Leo 
poi do al GranDuca di M.off'mna. 
Czar AleJJto Mìchelovvi 



, Imperio de’ Rulli, che 
ÌJn chiamiamo al giorno d* 

w\ °SSW ue ^ diMofcovia, 

V ^ aveva a ^ tr ^ v °he un* 

fjl) ampiezza aliai grade lu* 

go le due rive del Borit- 
itene • Ma la guerra, che vi portarono i 





± Viaggio di Mof :ovia 

Polacchi da una parte , e’ Lituani dall* 
altra verfo *1 principio deirnndeci-. 
*mo fecolo dell* età Crifliana , 
che durò quali quattrocent’ anni , fmi- 
nuì grandemente la fua grandezza ; av- 
vegnaché tollero à poco a poco , & in_> 
diverfe volte a* Principi Rulli quali 
tutto ’lpaefe^ che dall’origine del Bo- 
riitene li Itcnde lino alla foce di elfo , 
* con la Bianca , e Nera , ò lia RolTa , e 
picciola RulTxa , e tutta la valla Ducea 
di Severia, oltre la gran Città di Novo- 
gòrod col Principato di Pleskou , che_, 
nell’anno i4i4.tolfe loroYitoldoGran 
Duca di Lituania. Tuttavolca il vec- 
chio Giovan Balilio , elTendoli liberato 
con tutta la Mofcovia dallà fervitù de’ 
Tartari con un’imprefa degna del fuo 
coraggio, li accampò nel 1477. davanti 
la Città di Npvogorod , e dopo un’alfe- 
dio di fette anni la ripigliò , regnando 
all’ora in Polonia Calimiro Terzo. Po- 
feia il Duca di Severia , palfando dal 
partito di Alefsadro Gran Duca di Li- 
. tuania fuo genero à quello dì Giòvan 
Balilio , rid'ulTe quali tutta quella Du- 
cea fotto la fua ubbidienza : e ’1 fuo fi- 
gliuolo , e fuccelfore Balilio , haven- 
do per. tradimento de gUEccldiallici ri- 

ci b- 
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Del Baron di May e rb erg. 3 

cuperato nel 1569.il Principato di Ple- 
- skou , ottenne cinque anni dopo Sm o- 
lensko , che fvelfe dalle mani di Sigi- 
fmondo Primo per la ribellion di Mi- 
chele LJnckz. 

, Stefano Bathory , havendo pofcia_* 
i portato tre volte farmi nella Mofcovia 
. y con gran vigore, e fuoceflò , umiliò tal- 
( mente f orgoglio del giovine Giovati.» t 
: Bafilio , che’l ridufle ad implorare fot- 

1 to la falfa apparenza delle fue belle_* 

. promeflè f interpolizione del Pontefi- 
( ce G logorio £)ecimoterzo , dalquale^. . 

1 eflendoflato deputato Antonio Polfe- - 
vino della Compagnia di Giesù, quelli, 

1 non havendo potuto far convenir 1^ 

1 parti allo ftabilimento d’una buona ,e 
folida pace , volfe in qualche modo ad- 
dolcire la lor vicendevole nimiftà . In- 
duce aduque Stefano.nell’anno 1582. 

, à concedere à Giovanni una tregua di 
,) diec’ anni, con pattò, che prima d’ò- 
I gni altra cofa farebbe da èlio vendu- 
ta à Stefano la Livonia :• Ch’mtanto s* 

, accingerebbe Giovanni à ricuperare à 
fue fpele col mezo delle fue armi P 
, Eftonia , che gli Svezzefi gli havea* 
no tolta, e che in virtù de’ Trattati 
dovcua parimente redimirli a’Polac- 

A 2 chi; 


‘ ^ . Viaggio di Mof rovi a 

chi ; E che fìmilmente fi tratterebbe^, 
delle co dizio ni per la reflituzione del- 
la Severia, e di Smolenskó , 

Nell’anno 1586. eflendo morto Ste- 
fani d’fepileffia nel mefe di Dicembre 
in Grodna , fu pollo dopo otto meli in 
fuo luogo Sigifmondo Terzo figliuolo 
di Giovanni Re di Svezia, che diteneva 
la Ellonia.E Teodoro figliuolo di Gio- 
vanni, il quale dopo la morte del padre, 
accaduta nel mele di Aprile dell 5 anno 
1554. portava lo Scettro ereditario 
della Mofcovia per mano d’Hodiyi fuo 
cognato, quantunque non foffe tenuto 
à redimire quella Provincia , che pel 
Trattato fatto nel tempo dell’elezzio- 
ne del Rè Sigifmondo s’era obligata_^ 
la Svezia di rendere alla Polonia ; ad 
ogni modo nell’anno 159®' P°^ ^ afle- 
dio, e prefe Narva, Città Svezzefe nell 5 
Ingria . Ma cinque anni dopo per ope- 
ra d’Enfrcdo Baron libero di Mincko- 
wicz, e di Niccolò W arcolfch di Neb- 
fchitz , Ambafciadori dell* Imperador 
Ridolfo , fece Sigifmòdo con Teodoro 
per ventanni un Trattato, che dopo la 
morte di Teodoro confermò nel 1598- 
col fuo fucceffore Boriile Hodun’, per 
mezo di Leone Sapitha Cancellier di 
' Lituania. L’an- 


') "• Del Bttron di Maxerberg. 5 

, L’anno 1604. ha vendo Boriile fatto 

ammazzar fegretamenteDemetrio nel- 
la Città d’Uglitz , un Monaco fpoglia- 
• to, chiamato Griska Utrépeia , volley 
! farli riconolcere per Tuccifo ; e benché 
1 folle flato da’ Polacchi lòlìenu to , por- 

) tò nulladimeno in capo d’un’anno , 

i * mezo la pena delfimprudenza , con la 
quale accompagnò la fua furberia ^ In- 
, tanto Bafilio Iuvannovicz della Cafa__, 

i de’tjnchi di Sviski,fu per confenfo uni» 

) verfàle de’ Mofcoviti innalzato fo* 
) pra ’L T rono de gli Cza rij e lubito un-» 
) fecondo ingannatore non men perico- 
1 lofo del primo,ch’era flato ammazzato* 
- accertando ch’egli era lo Czar Deme- 
; trio , e di elfer deliramente fcappat.o 
1 dalle mani degli aflaljini mandati per 
. ucciderlo , gittò la Mofcovia in una-» 
’ nuova turbazione. 

. Hor fervendoli Sigifmondfo delFoc- 
> calion di quelli difordini,, andò nel 
primo giorno d’Ottobre del i6oc).à por 
: l’alfedio davanti la Città di Smolensko: 

) donde avvenne > che non potendo i Mo- 
j feoviti relillere à tanti nemici y ver-, 
1. gognolaméte dipofero *1 loro Czar Ba- 
t filio, come quello, che non era fortuna» 
i to neJTarmi • & in luogo di effo elefTe- 
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6 Viaggio di Mof :&via 

ro IJladisIao figliuolo di Sigifmondo?, 
con patto , che riceveffe ’1 battemmo , e 
facefìè profeflion della Fede , fecondo 
le cerimonie , e la credenza de’ Mofco- 
viti . Tuttavolta il Rè Sigifmondo per 
la giufta abbominazione , c’haveva , ad 
un’ azzione così indegna, benché per al- 
tro defideraflè di lalciare dopo fua__* 
tnorte ad Uladislao quel gran Ducato, 
differiva fandata di quello à Mofca,pcr 
qualunque inllaza, che gliene facefièro 
quei nuovi fuddìti;. e > Mofcoviti dalf 
altra parte inculavano di reftituir^ 
Smolensko , infìno à tanto , che quella 
.condizione non folle fiata efèguita_. : 
quindi è, che Sigifmondo llrinlè alla_* 
£ne con tanto vigor la Piazza ,* che a * 
tredici di Giugno dei 1 6 n. le ne ren- 
dette padrone . NuHadimeno furon 
pofciai Polacchi coflret ti da’ Mofcovi- 
ti à levar faflèdio davanti à Mofca: ciò, 
che però non avvenne, le non dopo, eh* 
i primi hebberó ridotta in cenere tutta 
quella Città,e fatto un* orrihil macello 
de gli abitanti . Irritati i Mofcoviti da 
ta nte ilragi , ed infiliti , ha vendo dipo- 
llo Uladislao,eleflèro in fuo luogo Mi- 
c hele Romano figliuolo di Filaret Me- 
tropolitano di Roftou , huomo nobile 


Del Bar on di May eri» erg . fj 

in vero, ma fenz’alcun merito d’impor- 
tanza. Spedì quelli una (bienne Àmba- 
fceria all’ Imperador Mattia , per pre? 
garlo à volerli far media tordella pace 
fra’ Moscoviti , e’ Polacchi . L’ Iiilpe- * 
radore v y acconfenti Volentieri, e depu- 
tò per fuoA roba fciad ore Erafmo Hei- 
delro, che neiranno 1615- trovolli à 
«V iefma con gl’inviati delledue partici ; 

quale per qualuque fatica, che v’impie- ~ 
galle, non potè tuttavia fargli con vela- 
re sà lé condizioni d’una buona . e (la- 
bile pace » All’incontro l’anno (eguen- 
te alfediarono i Mofcoviti, benché fen- 
z’ alcuno effetto, Smolensko;& eflendo 
dall’altra parte paffato Uladisko core* 

.un potente efercito fin dentro le vifcé- 
re del paefe nemico, tenne un lungo afe; 
Tedio davanti la Città di Mofca,e furio- 
fornente la firinle .1 ma còme, che i Tuoi 
affari domeftici (lavano in' peflìma 
(lato , nel 1618. fi tenne un’ affèmblea 
vicino ad. un villaggio chiamato Divuw 
lin , dove- le parti convennero in una^ 
tregua di quattordici anni , emezo- 
Nel fi ne di quella tregua git tarons’i 
Mofcoviti con un’efercito molto gran-' 
de nella Ducea di Smolensko , fotto la 
condotta di Michele Boriilo vicz Schin, 

: j À 4 ai 


8 ‘ Viaggio di Mof cavia 

al quale poco dopo fecero in Mofca ta- j 
gliar la telta, àccufandolo di tradimeh- 
. to . Ma eflendovi accorfo Uladislao,& 
havendogli fofpinti , battuti ; e polli in 
fuga, nel i634-convennero in un Trat- 
tato di pace, che fi fece vicino la riviera 
di Polano tra Viefma, e Drohobus,pér 
mezo del quale, cedendo Uladislaò à 
Michele tutte le fue ragioni fui Princi*. j 
pato della Mofcovia , col titolo , che ne 
portava, fi riferbò i Ducati di Smolen- ! 
«sko, e di Severia co’ loro titoli , per pof- 
federgli in perpetuo . 

Nel mefe di Luglio del i645-elTendo 
^mancato di morte improvifa Michele y 
bendi’ Aleffio fuo figliuolo haveflè co- 
fermato con nuovo giuramento que* 
ilo T rattato, prima col medefìmo U ia- | 
dislao , e poi con Giovan Cafimiro fra- J 
tello,e fuccefiòre di elfo* ad ogni modo 
il rivocò poco dopo . 

I Mofcoviti non potevano fopporta- , 
re la rimembranza delle firagi, ch’i Po- 
lacchi , protettori del falfo Demetrio, 
havevano cagionato col ferro, e col fuo- 
co nelle Provincie del loro Impero.; e* 
Ducati di Smolensko, e di Severia, tol- 
ti loro da Sigifmondo in tempo delle_, 
tubazioni di quello Stato, eh’ erano 
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Del Baron dì Mayerberg . 9 

flati ritenuti da Uladislaocon la forza 
deiformi, &. ottenuti ih perpetuo per 
•mezo delle condizioni d’una pace di- 

fvantaggiofa, eccitavano potentemente 

i lor’ animi alla vendetta. Quindi- è,che 
non cercavano , fe nonfoccafion di ri- 
cuperare il perduto > e di rendere con-, 
l’armi a’ Polacchi il contracambio delle 
per d ite, e delfingiurie^’haveano fattoi ' 
ad elfi patfre . - & 

S’ era convenuto frà . l’al tre cofé nel 
Trattato di Pedano, ch’à fine di recider 
per Tempre la radice delle differenze , 
c’haveano ha vuto per loro prima Te- 
menza P ignoranza de’ Titoli delle 
partici detonerebbero alcune forinole, 
delle quali i Rè di Polonia , e gli Czari 
di Mofcovia dovevano fènz’alcuna ma- ' 
fazione fervirfi nelle lettere, che fcrive- 
rebbonfi fcambievolmente . Havevana 
adunque i Mofcovitl raccoito,e confer- 
vato.diligentemente più lettere del Rè 
di Polonia , nelle quali , come da loro 
diceva!! , per un dilpregio affettato 
comedi! Rè di Polonia voleva far loro 
credere,per negligenza degli Scrittori, 
e per l’ignoranza della lingua , e de’ ca- 
ratteri Mofcoviti, era IHrUcciolato qual- 
che leggeriffimo errore . E confiderà n- 
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«foli da y Mofcoviti , ch y erano ila te po- 
tentemente rifofpmte Tarmi Polacche 
dalla ribellione de’Cofàcchi di Zaporo- 
via,fervironfi di quella occafione , che 
da lungo tempo afpe ttavano .. 

Inviò, dunque Aleflio àGiovan Ca* 
fimiro per luo Àmbafciadore, Giorgio 
Haurifovicz Putzkin , con alcuni Col* 
leghi. Quelli con lungo difcorlo fi la- 
3nétò.,dìelferfì à bella pofla,ed artificio- 
farne nte in difpregio del Tuo Padrone 
tralalciatì, e. mutati nelle lettere del 
Rè ì titoli y che gli &’ apparteneva- 
no .. Chiefè, ofiinatamente ìnfifiendo, 
ciTinefecuzion dellafegge publicata 
da Uladisiao, fi procedeffe contra tutti 
colóro,, che le havevano fcrittfe , di qua- 
lunque condizione fi fallerò, corata* 
centra de* traditori. 

I Polacchi, che vedevano farfi foro 
j&L y Mofcoviti quella dimanda , à loia 
fine dihavere occafiÒn di romper la_». 
pace nella congiuntura del cattivo fia- 
to degli affari della Republica, ad effet- 
to di prevenire quello difegno, rifpofe- 
To^fierfi ordinato dal Rè ,che fixitaf- 
Cero gllaccufàtl à portar le loro ragioni 
Uell'a futura Dieta, alla quale potrebbe: 
mandare AielTio. i fuoi Ambafciadori, 

• jper 
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per far la parte d’accu v fatori,eprodur le 
prove* c’ha vettero; dando certezza, che 
*1 Rè gattiglierebbe anche con pena di 
morte coloro* che fi follerò trovati col' 
pevoHw 

L- Ambattiadbr Putzkiti y rettando 
fo disfatto di quella ordinazione del 
Rè * pofe auanti un’altra querela d’af- 
fai maggior’ importaiiza * e l’amplificò' 
grandemente . Ditte, che Giovanni À- 
leflàndro Horezin ,. Everardo 1 Vattèm* 
terg,T u vardou,l’U ni verfità di- Vilna* 
e moltfaltri > ne r lorolibnimprettì:, 
publicati- da poco tempo col confenfo 
del Rè, del Senato, e degli Stati, have- 
vano dato in lucei trofèi, riportati da..» 
U ladislaosui Motto viti, cotrò alfono- 
re del morto Czar Michele ,. de’ Signo- 
ri, e di tutta la Nazione.- Che ciò era_> 
una m^nifetta violazione' della pace di’ 
Polano ,.in virtù della quale dovevano 1 
rettar quelle -colè fepellite inxin’eterno 
filenzio.Ch’Aleflio era cottretto a pro- 
curarne la riparazione con Tarmi , tt_, 
non n’era fodisfatto conia reftituzione • 
della Citta di Smolensko , e col paga- 
mento di cinquanta mila feudi a’ Si- 
gn ori della Motto via .* 

I Polacchi rifpottro, eh’ i libri 

A 6 qua- 
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quali fi lamentavano i Mofco vitifera nd 
flati còmpofti da hu orni ni liberigli una 
Republica libera , fenza participazione 
del Senato, ò del Rè.Cgmunque a tutta- 
via la cofa fi fofie , non fapevanocon- 



cepire, per qual proporzione l’onore dei- 
lóro Principe, e l’ingiuria fatta da que- . 
Ili libri alla Nazione de’Mofcoviti» pò- y 
te fiero ripararli con la reftituzione di 
Smolensko , e col pagamento d’una_* 
famrna d’oro . Anzi da quello traffica 
delle loro ingiurie, indegno d’huomini 
di qualità , e di perfone d’onore , la__» 
lor riputazione farebbe in più gran_> 
pericolo . 

Non fù tanto sfacciato FAmbafcia- . 
dorè per reflar fermo nella propofl<L_> ; 
ma dichiarò , che potevano abbondan- 
temente fodisfare alla dimanda 1 i Po* 
lacchi, ie flra'ppavanfi da 5 libri quei fo- 
gli, ne’ quali ingiù rìofa mente parlava!! 
della perfona del morto Czar ^ e della | 
Nazione de’ Mófcovitì , affinché quelli 
giu fi a mente bruciati do fi , refiafie fup- 
• preda co’ med efimi fogli l’ingiuria non 
meritata da’ Mófcovitì; e che parimene 
te gli Autori ne fodero come rei di léfa 
Maeflà gaftigatixiò che gli fù concedu- 
ta-Ma benché quelli fogli fiano pafiati 
: j>el 
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pél fuóèò , tuttauia non rimane per 
ciò eftinta la memoria delle colè , che 
contèneùano ; anzi tutto airoppofito, 
offendo Hate rendute dalle fìarAme più 
chiare, rilucono con Iplendore maggio- 
re ; auuegnache fi eccitò l’h umana cu- 
riófità à uoler faper la cagione , per la 
quale móflrauano i Mofcouiti un’ ori- 
nazione f sì grande , e cofa foffe quella , 
che volevano tener nafcofla, giàche co- 
dannauànfi al fuoco quei,cherhaueua- 
noriuelata* 

Et in fatti è una flravaganza a£ 
fai grande il pòrfi in collera cotro à gli 
Scrittori , cVinflruifcono i pofleri de- 
gli errori commefìì, ò delle difgrazie^ 
accadu te ; poiché per quel , che tocca „ 
a'difettr , può etafcun’huomoimpedire 
à gli Autori d’iHgroflare le di- l'or' ope- 
re , non commettendogli r e fe egli noi 
fà , coli qual giiiRizia. vuole y eh’ uno 
flranierohabbia cura maggiore della 
fua reputazione, fcrivendone, di quel- 
la , c’hà elio fleflò nell'abbandonarfì a* 
difordim ? E circa le di {grazie , già che 
non può itnputarglifi , nè quél, ch’aw 
viene contro a' dilegui fatti prudente* 
mente > nè gl 3 infortuni}, c'havrà gene- 
rofamente fofferto non hàf occafro uè 
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«hfaftidird, fe da gli Storici fe ne parla,, 
conciofiacofache non cade fopra di 
lui, ma fopra la fortuna lo biafrmo . 

Affannafe Ofypovicz Ronfczyczou,» 
& Almafejùanou , Ambafciadori del- 
lo Czar di Mofcovia , trovaronfi al. 
tempo dabilito nella Dieta affem^ 
brata in Yarfavia , per profeguire_>. 
Vazzione già cominciata interno a’tito- 
li ; e- dopo edere da taefaminatacon_. 
grandiffima diligenza , e calore dall* 
una parte , e l'altra l y affare per le leggi 
Polacche, il Rè Giovan Cafimiro diffi- 
nitiuartiète' pronunziò/ecodo il parere 
della Dieta; Chiedendo pirramete per- 
donale queda azzione , in conformità 
delle leggi del Regno, ritrovava!! edin- 
ta àrifpetto di coloro, ch’era no morti, 
nè potea paffare contro à gli eredi . 
Ch’in virtù della Codituzione del Rè 
Uladislao fua fratello intorno a’titoli, 
non redavano obligatr coloro , c’haue- 
vano fallito- prima della publicaziono 
v di effa . Che fecondo le leggi dello Sta- 
to non: potea negarli à coloro , che’l 
dima ndavano,di purgarli col giuramé- 
to . Che non dovead ha ver riguardo à 
-qualche errore’ leggiero , che folfe_, 
ifoucciolato per negligenza , ò ignp- 
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ranza> controalfintenzion dell* auto* 
re V E che coloro y che trovandoli vi vi y 
dopò edere dati legitimarrcente citati , 
trafcuraflèro' di pr elencarli per fonai- 
menbe, ò permezodi lóro procurato- 
re davanti la giustizia , farebbero con- 
dannati alla pena de*tradìtori y confor- 
me alle leggi del Regnò. - 

Non rimale ró I Mofcoviti di Quella 
fentenza contentivi prò telarono con-* 
tro y qualificandola per Ingluila , ed in- 
gan natrice nè ne vollero ^portar 

copia al loro Padrone » Quindi è * 
che Glovan Cafimiro , havendo lo- 
ro datò lettere per- Aleffio x & ha- 
vendògli dipoi fpedito Alberto Pre- 
gusti y e Cafimiro Uniechouski 
cercò renderlo perfùafò della giu* 
fiizia- di edà : mà inutilmente- ; pol- 
che Àledio rifpofe, c’havrebbe quanta 
prima mandato lolenni Àmbafciadori* 
per chieder piu- efficaceme me al K è 
& alia Repufihca la punizion- de’col- 
jpevolr.. * " ,l ' ^ c ■ 

Andaron quéffi A mbafeiadori folcii! 
neE^nnò 1655. à trovar nel can>pó vi- 
cino Leopoli Sua M.do ve havèdorino- 
vdlato le loro iftanze x dopo moltexa- 

' C -■ : > 'gjtQr- * 
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gioni allegate dall’una parte , e dall’àl* 
tra,dilTero finalmente > che il loro, 
ladrone abbandonerebbe volentieri 
quella facenda , purché vedefTe y ch^. 
la fua interpofizione fotte valevole ap- 
preso al Rè , per far perdonare a* Co- 
facchidi Zaporovia il delitto della loro 
ribellione , e fargli, ricevere nella»* . 
fua buona grazia con una generai di- 
menticanza di quanto s’era pattato . 

Quindi è ,che’lRè, per torre ogni 
pretello di gtierra T diede ordine ad al- 
cuni fuoi Configlieri d’efaminare co* 
medefimi Ambafciadori,i mezi di far 
loro cofa grata in quella materia , . Ma 
i Mofcoviti mettendo fpelfo fopra il j 
tapeto à prò 7 de 5 ribelli il Trattato di 
Zborou, e facendo iCommittarj del 
Rè chiaramente vedere , ch’i Gofacchi 
cpnuna nuova ribellione V haveano 
elfi medelìmi calpellato , e che 
per confeguenzafen’ erario due volte 
renduti, indegni , gli Ambafciadori fe- 
cero iftanza, ch’almeno lì recìdette la 
radice della 'mala corrifpondenza co* 
Gofacchi ,,.fupprimendo la'Religione , 
che per la conformità de’fentimenti co 
la Chiefa Romana elfendo |lata chia- 
mata Religione de’Confederati , con- 

. s iu - 


Del Baron dì Maycrbcrg. 1 7 
giurando Tempre alTeftirpamento del- 
la Chiefa Greca 5 havea fufcitato quer 
ila guerra à quei popoli . Furono tut- 
tavia ributtati coAantemente ; edopo 
che furon loro amplificati i delitti, e* 
facrilegj df.Cofacchi commefli con tra 
coloro , che parimente facevano pro- 
feffione dèlia Religione de’Greci^ e co- 
rro a’Tempi , e Vali fagri , parve , ch ? 
in ciò refìaffero co elfo loro d’ accordo v 
Conciofiacofàche dopo haverdetdlat'o 
fi xnili eccelli , e moftra ta 1* indignazio- 
ne , ch’effi n’haveuano , proteflaron 
che Io Czar lor Padrone , ed elfi anco- 
ra pienamente reftavano fodisfatti . 

Tuttavìa , appena ritornati colloro 
nella Còrté d’Alefiìo , fu da elio fpe- 
dito un’èfercieo à Chiovia, àBiaioc- 
zerk, ed in altre piazze, eh 5 iCofacchi 
di Zaporovia gli haveuano polle in ma- 
no per fìcurezza della lor fedeltà;& ha- 
vendovi polla la guarnigione, fortificò 
. nella loro oflihazione i ribelli . Pofcia 
gittandoli nella Rufifia bianca , fe ne 
fece in poco tempo padrone ; nècon- 
* tento di ciò , ma ' prendendo coraggio 
da quelli primi fuccelfi , havendo tro- 
vata la Lituania fproveduta d > ogni 
foccorfo , dopò ha ver la Taccheggiata , e 

brvu 
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bruciata , alle fue armi la fottopofe . i 
, Giovan Cafimiro,efien do flato lun- 
gó tempo agitato in mezo à qiiefte di- 
sgrazie, oltre Takre accadutegli per l<u» 
ribellio deTuoi Sudditi, e per V invasio- 
ne degli Svezzeii, ritrovandosi alla fine 
oppreflo, gli fu meftier di Soccombere * . 

e vedendoli fpoglrato del fuo Regno -, 
fe !ne fuggì nella Slefìa con Lodovica^.* ! 
‘ Maria Gonzaga fua moglie . Quando 
fi vide In quello luogo di Sicurezza, pre- . 
gò Ferdinando Terzo fmperadore , di 
Voìer'eflèr mediatore fra lui , e lo Czar 
di MoScovia • Sperando , che più non 
havendo Sopra le braccia quello poten- 
te nemico > havrebbe libertà di rifcuo- 
terfi dall’oppre filone , la quale l'havea 
coflretto ad abbandonare ogni cola - 
Fece Ferdinando di buona voglia^* 
quanto il Rè di Polonia desiderava , e 
Spedì Sùbito nelFanno i 6$*5~ Allegret- 
to d 'Allegretti, e Gipuan Teodoro di 
Lorbach, per indurre in fuo nome lo 
Czar alla pace con la Polonia , e per 
renderli arbitro amichevole delle con- 
dizioni di efia’con fodisfazzioiie delle, 
due parti . E come, che voleva evitare 
di dare a'MoSco viti ogni menoma oc- 
casione di Sospettare > d'ha ver loro Spe* 


dita. 4 


/ De! Baron di Mayerberg. jg 
r dita quella Ambaiceria di concerto co* 
Polacchi vper dubbio, che, conget- 
turando il timor di cofloro, non volef- 
ferq impor loro più dure condizioni , 
diede ordine a gli Ambafciadori , eh’ à 
fine di fcanlàre le Terre alla Polonia^* 
foggette^ andaflèro per V A la magna à 
Lu becca , e di la per mare in Liyonia,, 
donde fi porterebbero à Mofca . 

Alelfio ricevè T offèrta ; e fcelfé_; 
la Città di Vilna per I* alfemblea degli 
Ambafciadori d’ambe le parti , le quali 
non ritrovadofi capaci di regolare tut- 
te le differenze , e di fiabilire una pace 
perpetua , ha vendo fatto tregiia nel 
terzo dìdiDecembre dei 1656. fu ri-* 
theflò f affare alla prima Dieta delhu» 
Polonia . Fu però quello un gra vatag- 
*io pe’Polacchi > avvegnaché havendo 
Mofcoviti in quello intervallo gittato 
atto il lor fuoco contro à gli Svezzeli 
iella L.ivoma , fu fàcile a*PoIacchi me* 
éfimi col fàuor di quefla diuerfione'> 
ero raffiflenza delle milizie auffiliarie, 
treicolarmente di quelle delflmpera- 
>re , {cacciar quello nemico , ch’erali 
apadronito del loro Regnò 
Furono tuttaula malamente oflèr- 
dall'ima parte >e dall'altra le con- 
dì- 
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dizioni di quella tregua: ciò, c’hauencfo 
fatto raccender nuouamente la guerra > 
FImperador Leopoldo, per arre.ftar lo 
fpargimento lagrimeuole del fangue 
Criltiano , e rendere al Settentrione la 
pace con F interpofizione dell* Aquila 
Aullriaca,volle feguitar F orme diFer- 
dinando Ilio padre. Comandò dunque 
à me,& ad Orazio Guiglielmo Caluuc- 
cio Caualier dell 5 Impero, e Coniglie- 
re della Camera fourana dell’ Auflria 
inferiore, di andare à tutta diligeva alla 
Corte d’Aleiiojd 5 offerirgli F interpol 
fizione di Sua Maeftà Cefarea,ed effer- 
qeppfciai Miniftri , fe Faccettaua . 

' Seguendo le ragioni fteffe del padre^ 
ci domandò di fcanfar la Corte di Po- 
•loma> > Jiauendo prima fcritto al Duca 
Giacomo di Curlandia , eh’ auuertirfe 
4i quello- uoflro viaggio iGouerna tori • 
delle Frontiere della Mofcouia , alfin- ) 
,che fubito , Che vi folfimo peruenuti ^ 
poteffimo effer ricéuuti , e condotti 
lenz 5 alcun ritardo ad Alelfio : poiché 
Tantico collume de 5 Mpfcouiti noiu 
permette , che gli Ambafeiadori de* 
Prencipi firanieri entrino nelle loro 
Prouincie , infino k tanto , eh’ auuer- 
titQ.il Gran Duca del loro arriuo> hab- 
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1 bia dato lordine di riceuergli . 

Partendo adunque da Vienna a 5 fe- 
deri di Febrajo del 1661. andammo ad 
Olmuz , altre volte chiamata Ebora__, 
de’Marcomanni , Metropoli del paefe. 
lui lafciandoil camino della picciola_> 
Polonia, per prender quello della Cur- 
landia , piegammo à man (ìniflra , e 
giungemmo &’ ventifei del medefimo 
mefe nella Città di Breslau , capitale 
della Slefia , così chiamata dal nome 
del Rè di Boemia fuo fondatore, lon- 
tana da Vienna ducento miglia . Fu- 
rono deputati dueConfìglieriper vie- 
tarci dal Ma gift rato della Città, e ci 
fi i fat^o un prefente di vino. 

Ufcimmo da Breslau due giorni dòr 
po , Se ellèndo pattati per la picciola^» 
Città di Militz , quarantacinque mi- 
glia di là lontana , entrammo sii la 
Frontiera della gran Polonia predo 
a Fra^hain; & hauendo fatto cinquan- 
ta miglia di dirada , pattammo fopra 
una fcafa la riuiera del Varte vicino 
al Borgo chiamato Pogorelitz , e dopo 
il camino di altre quindici miglia^» 
giu ngemmo à Gnefna , così chiamata 
da Lecco primo Duca di Polonia^ 
fuo fondatore } Patino 550. dopo il na« 

fei- 
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{cimentosi Grido , feguitando il con- 
figlio degli auguri fondato fo- 
pra un nido d* Aquile, ch’in quedo luo- 
go fu ritrouato. * 

Quella fu la Città , doue il medefi- 
mo Lecco , eifuoi difcendenti fino à 
Cracco fondator di Craccouia , e pofcia 
Piallo , e molti fuol fuccelfori dabi- 
lirono la lor dimora . Ed auuenne in_* 
quedo medelimo luogo, che Boleslao , 
nipote di Cobro Piado, diede onore-* 
uole fepoltura alCorpo di Santo Adal- 
berto Martire, che n’era dato il fecon- 
do Arciuefcouo , dopo hauerlo com- 
perato à prezzo d’ argento dalle mani 
de* Prudi , che Thavevano uccido . La 
dignità d’ Arcivefcovado fu data à que- 
da Città col beneplacito del Pontefice 
Giovanni Decimoterzo da Micislao , il 
primo de’ Duchi di Polonia, che fece^, 
profedìone della Fede di Crido circa 1’ 
anno 965. Nel principio del decimo-- 
quinto lecolo ricevè un nuovo au- 
mento d’onore, allorché Niccolò Tra- 
bo 111 dal Concilio di Coda nza qualifi- 
cato col titolo di Primate della Polo- 
nia; e fu queda grandezza nel fecolo fe- 
guente fimilmente àccrefciuta , quan- 
do Giovanni Laski fu dal Concilio di 

La- 
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Luterano onorato dellaLe^azione per- 
petua della Polonia, non (blamente 
per fé, come Arrigo Kilitz altre volte 
da Innocerizio Terzo fhaveva havuta, 
ma per tutt’i fuoi fucceffòri . Nel me- 
defuno Stato V Arciuefcouo di 
Gnefna è la perfona dimaggior’impor- 
tanza dopo quella del Rè , e nel tempo 
dell’Interregno rapprefenta in qualche 
maniera la Reai Maeftà, ed è veftito di 
gran didime prerogatiue . 

Hauendo fatto trenta altre miglia di 
(Irada, arriuammo* à Bromberg , Città 
Regia nella Pomerella , polla sii la ri- 
merà del Vane . Hauea ella patito 
della guerra i malori nell’ultima inua- 
(ione fatta da gli Suezzeff in Polonia, 
eden do (lata prefa , e riprefa^ . 
Ci negarono iCittadini l’entrata,e con 
durezza maggiore , che fe foffimo (lati 
Suezzefi;laonde fummo corretti à paf- 
) farla notte in una affai cattiua ofteria, 
che trouafi fuori delle -mura di quella 
piazza « 

La Pomerella, ch’è (lata altre volte^ 
pàrte della Pomerania , fu abitata da" 
Goti difendenti jla’ Vandali, popoli 
deHa Lamagna , e pofeia occupata da’ 
Sarmaci Venedi , ò Vendi , che fono ai 

gìor- v 


24 Viaggio di Mofcovia 
giorno d’oggi quei diLiuonia.E > fia- 
ta gouernata per lungo tempo da 5 fuoi 
•proprj Principi innno all’ anno 1290. 
che Moftouino,à preghiere deTuoi vaf- 
falli,ed in pregiudicio de’ fuoi cugini 
Duchi di Pomcrania, e di due fue fi- 
gliuole, l’ima maritata al Principe di 
Rugia, e l’altra al Conte d’Holflein_>, 
lafciolla in teftemetoàPrimislaoDu- 
ca della Gran Polonia : ciò, che fu la ca- 
gione d’una gran guerra fra loro . Ma 
l’Ordine de’ Caualieri Teutonici ha- 
uendo pigliato l’armi, la fuperò; di mo* 
do tale, che l’anno 1310. hauendola 
foggiogata , la congiunfe alla Pruflìa , 
della quale fi era impadronito . 

Conciofiacofache la Polonia , ritro- 
tiandofi efpofla alle corfe continue de’ 
popoli della Prulfia, in quel tempo pa- 
gani, e Corrado, che n’era Duca , non 
trottandoli all’ora in iflato di potergli 
reprimere , con l’autorità dell’Impera- 
dor Federigo IL fi fcaricò di tal pefo;!’ 
•anno 1626.su iCaùalieri dell’Ordine di 
S.Maria di Gierufalem , c’haueano da 
lungo tempo fcacciato dalla Siria i S£- 
racini, ed all’ora trouauanfi fotto’l go- 
ti er no di Hermàno di Salzes gran Ma-e- 

flro di effi ; concedendo loro il paefe , 
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ch’è frà la Viftola, la Moeva, e la Deiv 
.vanza con tutto’1 territorio di Culma > 

. che dovca elfergli reftituito ; con pat- 
to , che dopo '1 disfacimento de gl’ini- 
mici dovefièro, fecondo l’accordo fra 
, . elfi fatto , partir con elio lui le Provi n - 
eie, delle quali fi follerò impadroniti , 
Efeguendo adunque i Cavalieri Teu- 
ì tonici con vigore 1’ affare , foggioga- 
ron la Prulfia; e dopo quella imprefa , 
ellèndo flati daUladislao Lottio Rè 
di Polonia al fuo foccorfo chiamati, 
per liberare la Fortezza di Da ntzica_* 
dall’alfedio , che vi havea pollo Gio- 

. van di Valdemare Marchefe di Bran- 

• 

• deburgo , le la ritennero per le fpefe 
I . di quella guerra ; e nell’ anno 1310. 
parimente sforzarono da Città , ren- 
dendoli padroni di tutta la Pomera- 
nia, che colconfenfo d’ArrigoImpe- 
radore comperarono dal Marchefe^ • 
Quindi è , ch’eflèndofi per quello affa- 
re accefa fra’ Polacchi , e’ Cavalieri la 
guerra , & elfendofi continuata con e- 
venti diverfi dalfuna parte , e dall’al- 
tra , finalmente i Teutonici nel 1 343. 

. ottennero lettere dal Gran Cafimiro , 
per mezo delle quali col confenfo de* 
^Signori laici del fuo Regno cedeva_> 

/ ^ iv- . B lo- , 
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>oro tutte le ragioni , che havea su 
a Pomérania , e sii la Signoria «di Cui- 
ma . Ma 1’ anno 1408. fù fatto da__, 
Jagello.ne .un macello cotanto grande 
dell’efercito \de’ Cavalieri vicino Gru- 
nevajd ; .e l’odio interino , che regna- 
va fra loro , faceva ad etti efercitare 
una .dominazione così tirannica su i 
loro fudditi , che da quel tempo fino al 
1454. effendo allora Gran Ma.eflro del- 
TOrdine Luigi d’EHingshaufen , quali 
tutti fi diedero al vincitore, ed àCafimi- 
ro fuo figlio . E non, ch’i lor fucceflòri 
habbiano ricuperato ciò, che coftoro 
perdettero ,ch’anzi tutto al contrario 
furono eflifte.flì cofiretti à rendere' a’ 
Polacchi l’omaggio. Finalmente Al- 
berto figliuolo di Federigo de’ Mar- 
chefi di Brandeburgo del ramod’O- 
nolsbach , vigefimo quartoGran Mae- 
lìro dell’Ordine, havendo rinunziato 
alla Religione Cattolica de’ fiioi Mag- , 
giori per feguitar la dottrina di Lu- ì 
tcro , ri nunzio nel mefe di Marzo del 
1525 -a SigifmondoPrimo Rè di Po- 
lonia fuo Zio , figliuolo di Cafimiro ,^ 
le ragioni dell’Ordine fopra tutta Ja__* 
Pomerella, e fopra una parte della_* 

P ru Aia , riferbandofi in feudo la mag- 

gior 
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gior parte di elfa, della quale i. Tuoi ere* 
di dovean godere col titolo di Du- 
chi di Prufiùa : e da quel tempo fu dì- 
vifa quella Provincia in Prudìa Reale) 
e Ducale- 

Contiene la Reale i Vefcovsidi dì 
JVarmia, e di Cui ma: i Palatinati di 
Culma , di Marieburgo, e della Pome- 
rella : le Città di Torn, Elbing, e 
Dantzica^che fono di maggiore impor- 
tanza , e molte altre minori . A tré 
ordini di perlbne Uà appoggiato il fuo 
governo politico - Il primo ricompo- 
ne de’ Vefcovi di Varmia, e di Culma ; 
e de’ Palatini , Caftellani, e lotto Ca- 
merieri) che fono ì Giudici de’ confini, 
col configlio de’ quali (cioè di quelli 
di Culma , di Marieburgo , e della Po- 
merella, e delle Città di TornjElbìng, 
e Dantzica ) è tenuta Sua Maeflà di 
regolare gli affari appartenenti alla__, 
Pruffia . Il fecondo ordine è della 
Nobiltà , c* hà i fuoi luoghi parti- 
colari per aflèmbrarfi con ampia giu- 
ridizzione • cioè quella di Culma in_* 
Kovaleu , e Gotabe : quella di Ma- 
rieburgo à Chrillburgo ; e quella del- 
la Pomorella in Derfau , Svezia , Ti- 
chd, Glukcu , Mirachou , Putzk , e 
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Lavemburgo , eh’ infieme con Bithótt 
tiene prefentemente in pégno F Elet- 
tor di Brandeburgo ; in ciafcuno de* 
quali luoghi un Giudicete due Schiavi- 
ni eletti da tutto il corpo di effi ledono 
giuftizia negli affari civili . E il terzo 
ordine è quello delle Città picciolo > 
nelle quali ciafcuna in particolare ani- 
mi niflra giuftizia a’ Tuoi Cittadini . 

In quanto alla Pruffia Ducale , al- 
tre volte divifa in più picciole Provin- 
cie , al prefente viene comprefa fotto i 
Circoli diSambland, Natang, & 0 - 
berland , li quali fono tutti paffati per 
dritto di fucceflione da Alberto , mor- 
to a 5 20. di Marzo 1568. ad Alberto 
Federigo fuo figlio , dopo la morte del 
quale accaduta a’ 28. d’Agoftoi6i8. 
pacarono à Giorgio Guiglielmo Elet- 
tor di Brandeburgo,; & al prefente 
fi trovano fotto il dominio di Federi- 
go Guiglielmo fuo figlio , eh* in virtù 
de iTrattato fatto nel 1657-àBigoft ne 
gode la Sovranità. A quattro.Tribu- 
nali ftà commeffo il governo di tutto ’1 
Ducato. Quello, eh 9 occupa il primo 
luogo, è il Configlio di Stato , compo- 
fto ìpecialmente del Governatore, che 
rifiede pel Duca nella Provincia , del 

gran 
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Gran Governatore , Gran Burgra- 
vio , Gran Cancelliere , e Gran Ma-* 
refciallo . Il fecondo Collegio de*, 
Configlieri della Provincia è comporto 
di quattro Capitani maggiori , ed òtta 
fiubalterni, tutti pigliati dalla Nobiltà, 
ciaicuno de? quali amminittra giufti- 
zia alle perfone della fua giurid izzio 
) r ne. Il terzo è il Tribunale fupremo,’ 
che giudica T appellagioni , ttabilito 
nell’anno 16 5 7. ed è copofto d’un Pre- 
fidente, di cinque Gentilhuomini , e di 
! tré Giurirti . Ed il quarto è la giuridi- 
zion del Palagio , dove fi trovano lot- 
to u n Prefidente Nobile , cinque Gen- 
• tilu omini , e tré perfone dilla Cittadi- 

► nanza, Confitte la Provincia in due, 

[ $tati; Puno è quello de’ Nobili, che 

racchiude i Conti , Baroni , e Gentil 
huómini, l’altro è de* Cittadini, c’han- 
no tutti ragion di voce nell’ afiemblec 
della Provincia. 

Havendo aduftqne lafciato*Brom* 

; berg , dopo fatte quaranta miglia di 
ttrada,entrammo in TuchoI,il quale £ 

[ fitua to sii la medefima riviera del V er- 

> te , e tuttavia fi doleva de 5 difordini 
. cagionatigli dalla guerra de gli Svez- 

zefi. A cinquanta miglia di là ginn-» 
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gemmo à Schoinicia , ò-Scarfevia , ch’è / 
una Città con Fortezza fiutata su la__* 
/mera del fiume Feriale c’have va pari- 
mente provato il rigor deir armi de 
gli Svezzefi ; ed iti quella Città il Tri- 
bunale del Palatino, giudice della No- 
biltà , ode le {piacevoli voci de gli Av- ^ 
_/ vocati , e de 5 litiganti . Quindi dopo J 1 
viaggio d’altre ventiquattro miglia ca-< 
yitammo a’ dodici di Marzo àDantzi- 
ca, ch’è un porto aliai nominato nel 
Mar Baltico .. ■ ' M ' 

Che la Città di Dantzica habbia ha- 
vuto i Daneli per fondatori, e non Vi- 
cinare Rè di Polonia, come penfaif* 
Cuaguino ,*par,che polla provarli daiTi 
etimologia del fuo nome . Il Pontano- 
parimente aflìcura d’haver trovato ne 
gli Storici di Pòmerania , c’ havendo - | 
Valdimare Rè dì Danimarca dichiara- 
lo nel 1165.. la guerra à Sobislao Pri- 
mo Principe di Pòmerania ,, fè fabbri*? 
care la Fortezza di Dantzica aHa foce ‘ 
del fiume Villula ; benché Cluve- i 
rio per farli grato à. quelli del fuo 
paefe , habbia voluto tirar dal Cielc* 
quella etimologia follenendo cheJJ. 
prenda ’1 nome dal Golfo Codàno , ò 
Godano , che al prefente. da noi fi chia- 
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ma Mar Baltico ; ò più tolto dall’ Au-' 
tor deir uno , e T altro ,, cioè à dire, da 
Dan, ò Godali,, antica diviiiità de* Po- 
poli dell’ Alamagna . Si dice 1 tuttavia ^ 
che Sobislao- fc ne rendette padrone 
dopo la ritirata di Vaidimare , e ch'egli - 
folte il primo', che le diedepriviiégio di 
Città »• Ma dalle ntàni de 5 di lui fuccef-' 
fori pafsò nella: pofleflione de* Mar-> 
chefi di- Brand eburgo,. poi de ,J Polac- ' 
chi, e finalmente de’ Cavalieri dell’Or- ' 
dine di Santa Maria di Gerufafemme , 

il di cui giogo havendofcofto nel 1454. 
il diede volontariamente , e con certe 
condizioni à Cilindro- Jageliòne R.A 
di* Polònia • e neii ? AlTemblea generale 
tenuta: à Varfavia fanno- 1632- dòpo 
la mortediSigifmondo Terzo: per l’ e- 
Iezzione‘ delfucceffore , ottenne ilpri- 
vilegiò di dar la voce nell’ demone de* 
Rè. La ragione péro, perlaquale 
queflfa Cit tà, quantunque'edificatà' neh 
1J43. ha fiata ritrovata , e fortificata , 
finche vedendoli, che le fue cale potéa- 
no minacciare qualche rovina ,, per ca- 
ginn delle mon tagne di fabbione , che 
dalia parte d’ 0 'ccidéte,ediMezzò gior- 
no le s’ accollavano , fu nell 656.^ 
16 <7. riverita di buone fortificazioni, 
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dopo haver fatto eflà fleflà abbattere ,> 
c bruciare i fobborghi, con ToccaHone, 
fche Carlo Guflavo Rè di Svezia pèfava. 
di Taccheggiarla . Quattro Confoli , e 
quattordici Senatori, fra* quali il Rè fà 
ogni anno elezzione del fuoBurgravio > 
occupano il primo luogo nel governo 
della Republìca . Il fecondo ordine è 
•quello del Magiftrato de gli Schiavini , 
che fono Giudici, ò affeffori de’ Giudi- 
ci , al quale fi appartiene il conofcere le' 
caufe criminali , e civili * E’iterzoèla 
grande Afseblca di cento perfine, nel- 
la quale in molti cali ricevefi l’appel- 
lo-alRè. Sono i Cittadini la maggior 
parte Luterani , molti Calvinifti , e la 
minor parte Cattolici Romani : tutti 
aiulladimeno hanno l’ efercizio libero 
della loro Religione . Quandofummo 
in quella Città, il Senato inconfidé- 
razione di Sua Maeilà Cefarea deputò 
per vietarci due Senatori , e cimando 
un prefente di vino . 

Har continuando il nollrò viaggio , 
ufcimmo a’i 6 - di Aprile da Dantzica , 
dove paflammo sii la fcafa con gran 
travaglio la Vidula , le di cui acque 
erano fommamente crefciute . Hà ler? 
vito altre volte quella riviera, .di confi- 
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ne frà la Sarmazia, e l’ Alamagna . Ca 4 
minando pofcia fettanta miglia frà il 
Mar Baltico, e’ILago lungo il fab- 
bione , al prefente chiamato l’ifola di 
Neringue, il quarto giorno al levar dei 
Sole giungemmo al patteggio di Pilaii , 
doue allora la calma efsédo gradittima; 
\ marinai ci pattarono. felicemente^/. 
* Quello luogo, £e voi n’eccettuate lai 
pefcagione de gli Storioni , nonhàco-* 
la d’ importanza ; e’ Cofmografi du- 
rerebbero fatica à porlo nelle lor 
Carte , fe due Fortezze noi rendettero 
commendabile ' Hor quelle due for- 
tezze fono fabbricate in tal guifa su la 
foce dell’ Hab, che le navi non pottòno 
entrare in efià , nè ufcir dal Mar Bai-, 
1 tico fenza illoroconfenfo ,à men di 
, correre un grandittimo rifchio . Pietro 
della Cava , che n’era Governatore , ci 
ricevè con grandittima cartella . 

. Eflendo di là partiti il medefimo 
giorno, ci lì fece incontro à man dritta 
sù l’orlo del braccio del Mare il borgo 
chiamato Fifcus , edificato nel 1269- 
da’ Cavalieri, nel luogo fi; elio, nel qua- 
le a’ 23. d’ Aprile del 997.S. Adalberto 
prima Vefcovo di Praga , pofcia Arci- 
vescovo di Gnefna , legato ad un palo, 
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t trafitto d$ fette alabarde, daglihabi- 
tanti del paefc x ancora pagani-,, ricevè 
la corona del martirio.. Quello, fu. poi 
il, luogo, della refldenza de 1 Vefcovi 
di Sàmbi; , finche Giorgio, di Polène 
facendo nel. medefimo tempo divorzio, 
con fa Religione econqueltaChiefa 
fua. fpofa. fpirituale, e gittandòfu in_». 
braccio di una donna di Balgen,abban- f 
donò quello luogo ad Alberto Primo, 
Duca di Prufil'a .. ‘ ' j 

Havendo nella, féguente giornata’ 
fatto trentacinque miglia diftradaj ar- 
rivammo à Regiómonte eh? èuna_,. 
gran. Città r fabbricata nel; 1260.. da. 
Popa d’ Ofterling- fello Gran Ma e- 
llro dell? Ordine Teutonico, nel Du- 
cato di Samlàndà-, ò di Samba r moka- 
vicino alla foce dèlfiume Pregof, chia- 
mata- Konisberg in: memoria di.Otto- 
caro Rè di Bòemia-,, con, Rajuto del 
quale era fiata foggfogat& da? Gavalie- ,• 
ti y e nel' 1 300. accrefciina della piccio- 
!à, Città, di; Lebenich-. dà Bertoldo d* 
Aufitià , e- di quella di; Kniphoff nel : 
1380 daWinrico Kni'prodVafprefien- 
te celebre per PUniverfità fondatavi 
fatto gli.aufpié-j di Lutero dal; Duca_,. 
Alberto .. 
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ÀI far del-, giorno- partimmo da Ko-: 
nisberg^dthavédo traghettata, la Saba , 
entrammo nella. Penifoladi Gurone , 
chiamata da’ paefani: Neringue - , ch’è 
come un’argine fatto- da una. malfa di 
{abbiane. £r Allago di. Curone-, e ’1 Mar 
Baltico; edopo uacamina dicircaceto- 
altrermiglia,/ per tutto T quale ilmare 
qualisepre bagnava dòlcemete le ruote; 
de’’ nollri cocchi , ài gli: otto: di Marzo- 
lafciàronci i. vetturini à. villanella For- 
tezza di-MemeL 1 ,. nella quale" con. tutto 
il nollro/ apparecchio,,e cavalli ci por- 
tammo per mare - 

Fu fabbricata, quella 1 Fortezza nel 
i279.fopralàfuaCittà:dLChriftimemel 
nell’èllremità dellaPrulfia, vici’noRa- . 
gnettasùlàrivièradèlMemeli nelluo- 
go appuntO j.dove facque dolci del Gu- 
rone mifchianlì' conile- falle dellVfare, 
per opporli alle invahoni de’ Lituani ; 
e- l’anno- 1312-lotto. Garlo/Beffàrt na- 
tio di Tre veri;, decimoterzo Gran Mae- 
flro dell’Ordine. Teutonico;, fu muni- 
ta d’eccellènti muraglie , e. d’un follo 
largo, e profondo .. 

Quelli fàbbioni dell’unà e l’altra^J- 
Neringa , de’ quali habbiamo parlato , 
fon quei lidi dei mare-,, fopra de’qnali 
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il veto Zefiro da una par te, e la Tramo» 
tana dall’altra eccitando tempefte_, , 
vien gittata l’ambra invòlta in erbe_,> 
«ed in alighe , della quale raccogliemmo 
qualche quantità noimedefimi , quan- ; 
tunque fotàmo arrivati un pò tardi . Il 
Comandante , e’l : Magiftrato diMe- 
mel-ci trattaron con modi tanto feor- 
cefi, che per qualfivoglia preghiera, che 
potemmo far loro , non fu potàbile d’ 
ottener per danari le vetture , per con- 
durci fino inCurlandiaxiò, che ciafirin- 
fe à trattenerci due giorni intieri, dopo 
de’ quafi ci bifognò torre in affitto 
ycarrette de’paefani, fopra le quali ef- 
fondo partiti a’ 28. di Marzo , & haven- 
do fatto venticinque miglia , giungem- 
mo ad Heligau borgo di Samogizia__, , 
dove # d>i?iorammo la notte- 

Il Ducato diSamogizia è fiato altre 
volte' molto fruttuofo al Gran Ducato 
di Lituania per allargare i fuoi confini* 
ed al prefitte fa una parte della gran- 
dezza di effo . Sono i fuoi termini 
medefima Lituania, la Semigallia , la_* 
Gurlandia , e l’acque del Mar Baltico, 
del Iago di Clarone, e della riviera chia- 
na ita Niemen . Egli è pieno di bofehi, 
dove fi trovano mokitàmi danti , ani- 
- ma- 
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inali felvaggi fimili al cervo , ed aflaiffi- 
me pecchie, dalle quali fi cava quantità 
d’eccellentiftìmo mele ; nulladimenot 
è fertiliflìmo il territorio, e fi lavora co* 
vomeri di legno, e non di ferro.L’han- 
no abitata inficine con la Pruffia, e la__# 
Livonia gli Elioni, altre volte popoli di 
k Lamagna 1 ma nel decimo fècolo della 
noftra falute ha vendo ricevuto leColo- 
nie Italiane, & hauendo diverfovolte^ 
fòffer to le in vafioni de* Prudi loro vici- 
ni , eiTendofi finalmente unita alla Li- 
tuania, come un membro del di leicor- 

I po,fù nel 1404. da Vitoldo. donata af 
Prudi Teutanici;delche eiTendofi tut- 
ta volta pentito y. quattro anni dopo ne 
gli fppgliò per mezo del Marefciai 
Romboud, quando menavi penfavano: 
e dopo altri tre anni , pel Trattato di 
Toorn fatto fr a Jagellone > ecofioro> 
& anche col nominato Vitoldo, haven? 
4ola i Cavalieri ceduta con patto di ria*, 
verla dopo la morte delf uno?, e l’altro* 
jf furono ad ogni modosfòrzati- a rinun- 
zi aria per Tempre co un’altro Trattato- 
del 1422. Travagliava intanto Jagel- 
lone da miovo Apoftolo., fondando, e 
dotando dodkiChiefè Parrocchiali, fe- 
! codoTampiezza del paefe;e dopo c*heV- 
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fiero gli abitanti, abbracciata, là ILè** 
Iigion Criftiatià , à. perltiafione del 
medefimo Jagellone riceverono da_/ 
Legati delConcilia dlColtanza r dall* 

• Arcivefcovo di Leopoli ,, e dal V efeovo 
di Vilna a 3 '24. d’Ottobre 1417.. Mattia 
lor primo- V efeovo • la di. cui Tediai^, 
fu {labilità a MIdnick ,fi tuata fui fiume 
chiamato Wirz’witzy della quale alpre- 
fente: Alelfandro Sapitha è il vige fimo- 
fello. Vefcovo .. La bella Città dlKow- 
nonel Palatinato di Troki vicino a* 
fiumi. Vilia y e Niemem,. fìi nel 1655* 
pigliata ,. e quali. tutta ridotta. in_*. 
ceneri da’ Mofcaviti, li quali, quantun- 
que- fino alfianno 1662:. ha.bbiano teta- 
to di rifarla, no entrarono, ad ogni mo- 
da nella Samogizia non havendo 
ha vuto ardir d’mtrlcarfi in forefie daj, 
elfi non conofciute.. Ma non fecero gli 
Svezzefi il medefimo ; polche dopo ha- 
verla tutta rovinata- y ne portaro- 
no. poca men , che- tutti quei piccioli 
cavalli d’una forzainfaticabile, defila- 
li era piena •• 

Il giorno apprello eflendd ufeiti ben 
per tempo da quello borgo spallammo 
11 fiume, del medefimo nome, che divide 
jfci Sudauia dalla Gurlàndià , ed uo_, 

;...r pQ- 
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poco di là lontano, vedemo quattro Gtv* 
tilhuomini della* Provincia-, che veni*- 
nano. dalla Gorte-del Duca' , & afpetta- 
vano iinoftro.arriuo; li quali hauendo- 
* ci rfcevu ti. molto onoreuolmente in tre- 
cocchi in.nome, deliòr Padrone,ci con- 
dudero. à Ratzau, diece miglia, di là di* 
fiante ; e nei giorno, feguente liauendo 
fatte: ajtre. otto miglia diftradà , ritro- 
vandoci verfò là. fera lòntaniicirca due 
miglia dàGrobiny venne à.riceuercLcon: 
grandiflima cortefià. coni altreqirattro; 
carrozze-, e- gran, mimerò di Nobiltà ,, ' 
Gian Federigo Reck.Luogotenente^». 

della: Provincia , e ci conduce in Pala- 
giòydòue eflendo arriuati* e difceli dal: 
cocchio-, ili Duca fteflo ci venne incon- 
tro;,, e- ci portò neH’àppartamento fat- 
toci'preparare ; e noi là mattina leguem- - , 
te adempiemmo l’órdine* datoci:- dall” 
Imperadòre di làlutare il Duca, cfua__* 
moglie Lodouica Carlotta fòreflà dell” 
Eiettore Federi go. Guglielmo di Bran- 
deburgo, prudentiflìma PrincipefTa .. 

I Venedi^ ufcitidà*Sàrmati : , altre_>. 
volte abitarono iàEiuoniaich’è un.pae- 
fè grande lungo ? i Golfo di Riga : ma-», 
ne furono {cacciati dà gli Eftonii, Na- 
zione Alamanna lungo il Reno , òpifr 
<u toi*- 
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tolto il Vefel, molto prima ’l nafcimeiv 
to di Criflo . Coftoro furono affai grofc 
fòlani ne’lor coflumi, benché per Ca* 
gione della loro femplicità naturai^ 
foffero capaci di diventar piu ; puliti . 
Quindi è , che fotto l’Imperio di Fede- 
rigo Barbaroffa navigando gli Alama- 
ni dal lor paefe per le colle della Liuo- 
nia, per trafficar .con cofloro, comincia- 
rono à guflare il commercio . 

Adunque gli Alamanni non fola- 
mente infegrtarono loro à non gittar 
la cera dopo hauerne cauato ’l mele,co«* 
me era loro collume , e pretende Piafe- 
cio inimico di effi , ma à fare un profit- 
to più importante, cioè,à non lafciar la 
fontana d’acqua viua, per far ciflerne^ 
forate, erotte, che non poteuano te- 
ner l’acqua; ed à non trafcurare l’inuo- 
cazione falutare del potentiffimo Dio , 
per implorar faffiflenza de’ Demonj , 
che non hannp potere alcuno . Poiché 
Menardo, Canonico , ò Monaco di Se- 
gebergh, effendofi nel 1170. accompa- 
gnato con gli Alamanni , montò in_^ 
barca , per andare à comperar l’anime 
de’ Livoni, quali foffero preziofiffim^ 
perle ; à pi'ezzo de’ fuoi trauagli , 
■e "fè foffe flato bifògno, della fua_» 
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medefima vita.Ed in fatti ne guadagnò 
gran numero à Crifto ; dondJauuenne* 
ch’Aruic Arciuefcouo dì Brema eoi 
eonfentiméto d’Innocézo III. Sommo 
Pontefice lo labili loro Vefcovo > In- 
tanto ritrovandoti laLiuonia circonda-' 
ta da ogni parte da Pagani , e Scifinati- 
ci , molti Alamanni , che vis’eran fer- 
matila perfuafione d’Alberto terzoVe- 
fcovo di Liuonia , tanto per lor propria 
difefà, quanto di quei del pàefe , ia pro- 
tezione. de * quali hauea fatto pigliar 
loro la carità crhlianaj arrollaròti nella 
Tanta milizia di coloro, die, per portare 
due fpad 9 roflè^cucite à modo di Croce 
éi Saàt’ Andrea sù lelorocafàcche sì-* 
quella guifa X , chiamauanfi i Frati 
Portafpade ; & hauendo eletto dal di 
lor corpo V ieno per Gran Maellro , 6c 
altri per Comandanti, ch’infiemecorLA 
r Arciuefcouo di Riga, e co” V efcoui di 
Derpt, diReuex, d 5 Oefel,e diCurone* 
flabiliti con l’autorità del Pontefici, 
doueuano hauere ilgouerno di tuttofi 
paefe , rigettarono vigorofàmente per- 
lo fpazio di molto tempo gl’infulti de* 
lor vicini. Ma non eflèndo l’Ordine, 
ch’era aflaltato da tutt’i lati, fofficiente 
à fupplire al bifogno ,.Volchino .fuo 
. i Gran 
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Gran Maellro l’incorporo nell’Ordine' 
teutonico de’ Caitalieri di*Pruflìa_, , 
prendendo la di Ior Cro ce, e mettendo- 
fi fotto la protezzione di etti > con pro- 
mefla dì: ricognizione , e d’ubbidienza, 
efl’èndo allora Corrado di Turrngia^_. 
Gran: Maellro de’ Frullio Tuttauia_» 
Alberto di Brandeburgo, che fu fuccef- 
fore di Corrado dopo tre fecoli,hauedo 
ricevuto una granlòmma d’argétoda* 
Cavalieri della Liuonia , interamente, 
rilafciò lorp la ricognizione > e l’ubbia 
’ 4 dienzà^ 

• Ad*efsempio. di quei di Pruffia gli 

errori di Lutero foiio fdrucciol^ti nei - 

ìa"Livonia * erutto l’Ordine de’Cava* > 
[ieri, e pofcia i Vefcovi. gli riceverono 
con avidità tanto grande, checiafcuno 
di elìi contro alla regola del primo 
loro inftrtuto ammoglioffi , venden- 
do le pofleflioni , e i beni 1 deirOrdine , 
per lanciargli per ragion di fucceflione 
a’ lor figli . Hor y applicandoli à fortifi- 
care con fermo' appoggio ciò x c’ have- 
>a no £m quella guila ufurpato, giudi' 
carono , cheSigifmondo Auguro Rè 
di Polonia , che fapevano non elfer 
molto reiiglofo, era capace di lòllener 
quella imprefa; non dubitando, che 

do- 
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dovette imitare Sigifmonda fuo Pa- 
dre , c’hatieua abolita il nome de’ Ca- 
valieri Teutonicinelìa Pruffia .. A per- 
fu alio ne dunque- di Niccolò Radzivil 
il Nero Palatino di. Vilna Calvinifta , 
GotardoKetlèr Gentilhuoma di Ve* 
filàlia GranMaeflro deirOfdine , pri- 
mieramente, in Vilna L’ ultimo giorno 
d’ Agoflo. 1559. e pofcia in. Riga nel 
primo- giorno di Marzo 1.593-e Gui- 
glieimo Arcivefcovo di: Riga col con- 
fenfó de’fuoi Canonici:,, fottapofero k 
Sigifmondò la Città, di Riga con 
Livonia ; ritenendo Ketler : per fé > a- 
pe’fuoi difendenti , come- Fèudi di- 
pendènti dalla Polonia ,.Ia Curlàndià r 
e la Sèmigallia , perle quali pretto àSi- 
gifmondò nella Città di. Vilna il giu»»- , 
r a menta di fedeltà; & havendo riceuu- 
to dà lui il titolo di Duca di Sèmigallia', 
e di CU riànjdia,gliconfegnò la.Croce,e 
Fai tre infegnedeirOrdine.- - - 

* Il Duca.d ; H‘olftein pofe parimente 
fotta là- protezzione della Polonia il 
Vefcouadò diPilt , ò di Curio A, eli ef- 
fe ndo flato venduto nel 1554.. da GioV 
vanni di MunicHaufen fùo Vefcovo à. 
Federigo Secqndo Rè di. Danimarca y 

era flato fanno feguente dato dal Rè. 

. . » . - al 
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al Duca , come à Tuo parente , in_J 
luogo della porzione , che gli fpettava 
per fuccellìon di Tuo padre sù la'Duceà 
d’HoHlein , con tutto quello , eh’ è di 
là dalle Dune, c’havea tolto à Giovane 
ni Czar di Mofcovia Zio di fua mo- 
glie . Ma l’evento hà fatto conofcere , 
che quelli Trattati di Sigifmondo Au- 
guro non fono flati approvati dal So- 
nrano Difpenfatore de 5 benefic) ; av- 
vegnaché i Mofcoviti gli tolfero, men- 
tr’egli ancora viueua , la maggior par- ^ 
te della Livonia , e ne reflaron padro- 
ni infìno à tanto , che la fortuna, eia 
forza di Stefano Rè di Polonia gli co- 
ilriiife ad abbandonarla . Era già Icor- 
fo tuttauia lungo tempo , che hauen- 
do Arrigo Rè di Suezia forprefo Re- 
vel , era entrato per quella via nell’ E- 
flonia; e che dopo di lui , Giovanni , 
Carlo , e Gullavo Adolfo Tuoi facceli 
fòri Riavevano portato ancor più ol- 
tre le\^or’ armi vittoriofe , & eranli 
tanto gagliardamente fortificati così 
centra de’ Mofcoviti , come contro a* 
Polacchi , che toltone Duneburgo a 
Rolìten , Lutzen , e Marienhauferu» 
occupati da’Mofcoviti , .pollèdeua Ia_, 
Svezia tutta la Livonia , e la Ellonia , 

nel 
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nel cui poflefTo era ftata confermata^* 
col Trattato d’Oliua ; e parimente go- 
deualTfola d’ Oefel, che nel 1645- i 
Danefi le abbandonarono . Di modo~ 
tale ch’in tutta la Liuonia non polle- 
dono più alcuna cofa iPolacchi.E puoi* 
efler , che nella PrulTia corrano la for- 
tuna medefima; poiché il dritto di Feu- 
do, che Sigifmo.ndo haueua loro acqua- 
ttato nelle Provincie del Duca Alber- 
to , è flato da Giovan Cafimiro di lui 
nipote ceduto con una rinunziazionc 
per Tempre, alfElettore Federigo Gu- 
glielmo /figliuolo di Anna fua nipote. 

Il Duca Giacomo , com’ erede di 
quello Gotardo tiene le redini del go- 
uerno della Curlandia ? e della Semi- 
gallia : ma deve maneggiarle ben dol- 
cemente , auuegnache la Nobiltà del 
paefe ha la bocca sì delicata per ca- 
gione de* Tuoi gran priuilegj , che per 
ogni menomo maltrattamento gittarà 
à terra il fuo feudo; e ciò altretàto più 
facilmente , quanto , che non le man- 
cano apprettò il Rè perfone, che tirano 
• da lei falario . Quello è quello , che_, 
fperimentò gli anni à dietro il Duca 
Guiglielmo fuo padre , il quale noti-* 
potendoli far preftare il fervigió douu« 
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to^lida Magno Nolda Gentllhuomo 
della Curlàdia, & hauèdolo fatto ucci- 
dere, fodisfece con gran fatica aldi lui 
Signore feudale, con diciottenni d’ af- 
fenza ,-e con la ^onfifcazione delle fue 
rendite - 

Quelle Provincie fon governate da 
quattro Mimflri di Stato , che fono il t 
Gouernatore, il Burgrauio , il Can- 
celliere, e*l Marefciallo : da due Confi- 
glieri di Stato : da quattro Capitani 
Maggiori , che fono quei di Nitau , di 
Goldingen, di Selburgo,e di Thucum; 
e da altri otto Minori, ciòè,di Grobin , 
Durben,Fauenburgo, Landau, Scrun- 
den , Bautsken , Vìndau , e Doblin,la 
giuridizzione de’quali li llende fopra i 
Nobili , ed Ignobili del lor dillretto . 
Da elfi s’ appella al Duca , e dal Du- 
ca al Rè di Polonia , come à Signor^ 
del Feudo . I beni de’ Nobili fono dif- 
ferenti affai poco dalfaltrè parti, efer- 
citandolì dacolloro un dominio fopra 
i paefani,come fopra gli fchiavi, e sfor- 
zandogli ad ogni qualità di feruigio. 

Tutta volta la Nobiltà del dillretto 
del Vefcouato di Pilten , che Henden- 
dofi dal fiume Weda fino all’ IfoÌ2L_, 
d’Gefel , da Plinio chiamata Latrino , 

chiù- 
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chiude una buona parte del Golfo di 
Riga , foftiene , che non dipende dal 
Duca della Prouincia, tnà eh 5 imme- 
diatamente- ftà foggetta al Rè di Pq- 
lonia . Poiché quello dillretto > come 
habbiamo raccontato qui fopra,fù ven- 
duto da Giovanni Munichaufen fuo 
V efeouo , come robba ereditaria, à Fe- 
derigo IL Rè di Danimarca , dal quale 
efsèdo flato alTegnatoàMagno fuo fra- 
tello, quelli fi fottopofe alla protezzio- 
ne di Sigi fino do Auguflo col redo deh 
la Lìvonia.Dopo la morte diMagno,vi 
fu contefa fopra quella materia fraSte- 
fano Rè di Polonia , e’i medefimo Fe- 
derigo , che pretendeua appartenergli 
per dritto di fucceflìone : tnà Giorgio 
Federigo Marchefe d* Anfpac , ch’era 
fnediator della pace fra le due parti , I4 
conchiufe nel 1585. in tal guifa , cioè , 
che il Rè di Danimarca ricevendo da 
lui trenta mila feudi*, c’havea pa- 
gati in tempo della compera àMù- 
nichaufen , rinunzierebbe alla ragio- 
ne , che pretendeva d’ hauerui , e ch > 
in tanto ne palerebbe la pofletìione al 
Marchefe per .ragion di pegno , così 
che il Rè di Polonia potrebbe à fuo be- 
neplacito ricuperarlo dal Marchefe d* 
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Anfpac , pacandogli la medefima Tom* 
ma.Tuttavolta Gotardo Duca di Cur- 
ia dia s’oppofe co una proteilazione fo- 
lennc à quella fentenza arbitraria , in 
- prefenza del Rè Stefano y mentre que- 
lli ritrouaualìàGrodnaa , i 5. di Dice- 
bre del medelìmo anno . Mà fenz* ha- 
verne ragione alcuna , fu col confenfo 
dell AiTemblea generale degli Statiche 
vi adenti con due Conllituzioni 3 ce- .1 
duta à Baldaffàr Battori la facoltà di 
fare tal pagamento , Opponendoli 
nulladimeno il Marchefe Giorgio Fe- 
derigo d’Anfpac, quelle due Conllitu- 
zioni furono rivocate > e Tanno 1598* 
falve le ragioni di Federigo Duca di 
. Curiandia , ch’in quello affare andava ! 
col Marchefe d'accordo > la poffellìon 
di quello dillretto nonfoìamente fu 
lafciata al Marchefe per goderne per 
Tempre , ma fii parimente comunicata 
- à Tua moglie , fecondo il collume mol- 
ato ufato in Polonia > che chiamano il 
Dritto à vita. Negli anni 1609. e 16 11. 
Guiglielmo Duca di Curlandia ott en- 
ne dal Rè , e Umilmente dalla Repub- 
blica la facoltà di redimir quella soma; 
di modo, che havendo pagato i trenta 
mila feudi àQiovan Sigifmondo Eleu 

' tor 

.. - .. * 
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A* tor di Brandeburgo erede univerfa- 
r- - le del Marchefe d’Anfpac , & ha vendo 
> promefTo allaY edova delMarchele una 
i u penfione annuale di mille lire, heb- 
(. be la piena poflèffion del di flretto'. Ma 
£ non effondo il Duca molto accurato à 
1. pagar qualche penfione , fu da’ Com- 
(0 mifTarj, fpediti dal Rè nel 1617. in-» 
]{ Curlandia, ripofta in poffoffione Ja V e- 
dova , la quale donò le fue ragioni con 
| la poffoffione del riflretto ad Ermanno 
H Modello. Morta pofcia nel 1619. la 
£ Vedova , Giacomo figfiuol di Gugliel- 
jj. mo pretendendo , che la penfione vi- 
talizia ceduta ad Etmanno Madaliò 
fi fofTe eflinta, fece il procefiocon- 
u tro ad Ottone Erneflo Medelio fuc- 
)fl cefforc di Ermanno , e poffoditor del 
fjl diflretto , «Se anche contro a’ Nobili, 
li quali ricufavano di fòttoporfi alla fua 
0 giurifdizzione . Durano ancora quelli 
,{. proceffi , ne* quali tanto i Vefcovi di 
D Samogizia per le loro ragioni , quanto 
j. gli Amminifiratori di quello Ve'fcova- 
do , in virtù d J un decreto fpeciale di 
a . Urbano Ottavo , intervenedo con le 
loro giufte proteftazioni > non hanno 
\ tra la feiato di {turbare i pregiudicj , che 
„ havrebbero potuto riceverne . 

G Alla 
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Alla foce del fiume Veda vi è una 
picciolaCittà-, chiamata Vindau, do- 
ve il Mar Baltico fa un Porto aliai co- 
modo:: ma quello c h’è nell’Ifoladi 

Libau dirimpetto à Grobin,, è affai piu 
grande. Il Duca Tene ferve utilmen- 
te ad effempio di Salomone per traffica- 
re , col mezo delle fue barche , e navi 
grandi,che manda fino in America, do- 
ve poffiede la picciola Ifola di Tabago, 
e nelflndie Orientali , nelle quali poff 
liede la picciola Cambia . 

Partimmo da Grobin il fecodo gior- 
no di A prile;e Federigo di DrnKowicz 
Gentilhuomo di Lituania, e Governa- 
tordiDoblin, pigliandofi per ordine 
del Duca la cura del noltro viaggio , e 
gratuitamente fervendoli per noftra 
commodità delle vetture del fuo pa- 
drone^ di quelle de’fuoi vafiàlli , dopo 
haver fatto ducento miglia diltrada , 
ne fè giungere con non poco travaglio 
a’tredicid’Aprileà Tzetzen su le fron- 
tiere di. Semigallia: nome, che, fecon- 
do il li nguaggio delle genti di quel pae- 
fie, lignifica Teli re mità della Terrai . 
Le nevi , che la Primavera faceva li- 
quefar dolce mente , e le pioggie conti- 
ene havevano talmente {temperata 

/ ' t _ 




Dd Baron di Mayerberg 5 1 
la terra, eh’ entrandovi fino al ventre 
i cavalli , e fino alla metà le ruote delle 
carrette , reflavano fovente immobili ; 
e ciafcun fiumicello, ch’in altro tempo 
i fanciulli havrebbero paflàtoà guado > 
flava talmente enfiato ,'che.prefen«‘ 
taridofici come un gran fiume , ci proi- 
biva in altra guifa il pafTaggiO', che per 
mezo di barche , ch’eravamo coftretti 
legare infieme . Per aumento delle no- 
llre difgrazie , trovammo il Paefe rovi- 
nato miferamete , e /preveduto per co- 
feguéza di paefani,e cavalli . Quefto in-* 
fortunio non gli era mica avvenuto per 
finvafione degli Svezzefi,li quali have- 
vano evitato di portarvi la guerra come 
nel lor patrimonio, quantuque havafle- 
ro perduto la fperanza di più tornarvi, 
ma da’Polacchlfuoi protettori; e tutte 
quefle congiunture rendettero il viag- 
gio così difficile, che francamente co- 
nobbi non bavere havuto altrove tan- 
to travaglio. 

Effendo giunti à Tzetzen , diac- 
ciammo un Corriere per darne avvilo 
al MofcovitaGovernatore diKokenha- 
ns . Quindi è , che il giorno feguente 
Giovanni Affanafiowicz Zellabowski 
Duoranin , ò un Gentilhuom della 

C 2 Cor- 
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Corte, c’haveva havuto comminimi 
dallo Czar à 9 accompagnarci à Mofca , 
ne fece avvertire ad un Capitano , eh* 
egli era pronto , fecondo l’ordine del 
fuo padrone , di riceverci la mattina^» 
feguente , e di partire à tutta diligenza' 
con elfo noi per condurci alla Corte_». 
Che per all’ora doveflimo mandarli fo- 
lamente inoltrinomi, quei de’ nollri 
dimenici , e’ loro olficii ; e ’1 giorno ap- 
prettale nottre bagaglie . 

Tutto ciò ettendo efeguito,ci ponenr- 
ino in carnino , ed arrivammo a ’ diciot- 
to di Aprile , ha vendo fatto fola mente 
•otto miglia , fui lido della Dune' , di- 
rimpetto à Kokenhaus . Quello fiume, 
chiamato Rubòneda Tolomeo , pren- 
de il nome , e 1* origine dal Lago Dwi- 
na , dittante cinquanta miglia dallgL_* 
palude di Fronou nella forefla di W ol- 
konsk nella Ducea di Rofcou , ed u- 
gualmente lontano dall’ origine del 
- Borillene . Piglia fubito un rapidif- 
lìmocorfoyerfol’ Occafo, poi verfoil 
Settentrione , feco portando V acque_, 
de’fiumi Vielittia , Vwatzica,SzomKa, 
Cafpla , Widzba , Luczofa , Dobozy- 
nia, Krezywina, Ula , Obola, Polota, 
Ifzecza, Dziefrìa , e Mtifza ; & irrigan- 
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do le Fortezze , e le Città di Velis , Vi- 
todsK , Ula, Polocia , Diefna , Pruja, . 
Dunebourg > Krysburg , KoKenhausj 
e Riga , flracco d’ un camino di feicen- / . 
to miglia fi fcarka nel golfo di Rigaci 
del Mar Baltico ~ Porta moke merca- 
tanzie dalla gufila, come fapone , cuo.- 
ja di Bufalo , '-biade , pece , ragia d’albe- 
< ro , canapa , lino , mele , cera , fevo , e 
pelli preziose d* ogni forte, le quali fi di- 
ftribuifeono nella Pruflia , nella Sve- 
zia , nella Danimarca , e nelf Alama-t 
gna ; e riconduce fàle, vino, e beile mo- 
nete d’ oro , & argento in Lituania, ed 
in Mofcovia , dove non trovali altro 
metallo r cheil ferro . / . 

Come fummo arrivati in un luogo 
eminente vicino al fiume y fi vide avvi- 
cinare Lazzaro Zimmerman Interpre- 
te Mofcovita , di quei , eh’ i Mofcoviti 
con un nome più onorevole chiamano 
Traducitori , perche fan’ legere , e 
fcrivere. Coftui ci dille da parte del 
Commifiàrio , c* havea veduto dalle • 
lettere dell’ Imperadore , e dalialifia 
de* dimellici , confignata nel giorno > f *. 
ava ti al Capavano da lui fpeditoci,che ci 
chiamavamo Inviati di Sua.Maeftà Ce- 
fàrea ; e c’havendogli il fuo Padrone' 

C 5 or- 
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orclin ato di ricevere , e condurre gli 
Am bafciadori,non gl’ Inviati Imperia - 
li , ci pregava à nò metter difficoltà nel 
palef argli il no Uro Carattere . 

Ci havea proveduto l’Imperadore di 
due forti di lettere di credenza indriz- 
zate allo Czar. Nella prima ci qualifi- 
cava per Inviati , e quella dovevamo I 
produrre , quando farelfimo amme Hi 
alla prima udienza, nella quale dovev a- 
mo offerire l’interpofizione diSuaMae- 
Ilà Cefarea per la pace fra lui, e ’l Rè di 
Poloniainon effendo convenevole, che 
per quella folamente doueffimo vellir- 
ci del nome pompofo d’AmbafciadorL 
Ci dava nella feconda quella qualità 
. più AuguiU , e dovevamo folamen- 
* te produrla , allor , eh* ellèndo Hata ri- 
cevuta Sofferta , fareffimo flati collret- 
ti di dichiarare , che da indi avanti ha- 
vreffimo fatto Tofficio di mediatori del- 
la pace in nome dell’Imperadore nel 
i luogo, che fi dellinerebbe per lo Tra t- 
- tato ed in quello medefimo fuogo, 
e non prima, nè in altra parte dovevo 
pigliare il titolo di Ambafciadore con 
. piena potellà di trattar della pace fra le 
due parti, nel tempo lleffo , che il mie 
' Collega rollando àMofca , haurebbe 
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cura di fpiegare allo Czar le difficoltà, 
che gli fcriverei con mie lettere incon- 
trarli nel corfo dell* Aflemblea , come 
il Baron dell’Ifok havea ordine deir 
Imperadore di fare appretto al Rè di 
Polonia 

Fu dà noi adunque rifpotto , ch’ef- 
fendo il CommifTario informato à ba- 
ila nza dalle noftre due lettere , ch’an- 
davamo allo Czar con qualità di fem- 
plici Inviati di Sua Maeftà Cefarea__, , 
non lapevamo comprendere , qual’or- 
dine del fuo padrone gli proibii, come 1 ~ 
da lui fi diceva, di riceverci come tali , e 
- ch’ad ogni modo bavette fatto pattare à 
Kokenhausle nottre bagaglie . Che ci 
ricevette adunque in quella maniera , 
ò che ce le rimandafle , affinché potetti- 
mo reftituirci àCefare,dopo di che toc-, 
cherebbe à ; lui di render conto allo 
Czar del rifuto,che ci fac. va . 

Eflendofi fàputa la noftra risolu- 
zione dal Committàrio , ci rimandò il 
medefimo Lazzaro per farci' intende- 
re , ch’èra pronto à riceverci in qua- 
lunque modo venivamo . Intanto era- 
vamo ben’informati , ch’i Mofcoviti. à 
niuno de’quali IoCzar permette d’ufci- 
re fuor del fuo Stato , nè tàpoco di ftu- 

C 4 dìar 
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diar nel proprio paefe , e die per confe- 
guenza no hanno alcuno, conofcimeto 
degli altri Regni, llimano la lor Nazio- 
ne fuperiore ad ogni altra; e che per un 
pregiudicio,che no lafciano maipalfare 
s’innalzano fopra di tutto il Mondo, <$t 
antipongano ia potenza, e laMaeftà del 
loro Czar alla forza, e grandezza di 
tutti i Rè, e di tutti gl* Imperadori. 
Che fopra .quella immaginazione della 
loro eccellenza , fpregiano gli llranieri 
talmente, come adellì grandemente 
fuperiori,che fc han da ricevere gliAm- 
bafciadori di qualche Monarca inno- 
ine del lor Padrone , ardifcono di chie- 
der Toro, come una cofa collantemente 
loro dovuta , che lìano i primi à calare 
dalla carrozza, ò da cavallo, e difcoprir- 
fì aneli’ i primi; e nel condurgli no fan- 
no mica difficoltà di prenderli i luoghi 
più onorevole dò con tanta ollinazio- 
ne , che dimorando qualche volta ore 
intiere fopra quelle contefe, vogliono, 
che li creda , che la buona creanza gli 
collringe ad abbandonare il 1 or dritto, 
fe acconfentono , ch’effi , e gli Amba- 
fciadori mettendo piede à terra li Co- 
prano nel medelimo tempo. Quella 
tù la cagione , per la quale giudi- 
cami 
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cammo à proposto di prevenire quelli 
inconvenienti , dando ordine all’In- 
terprete , ch’andando alla prefenza dei 
Comminano, gli avvertili , ch’io non 
era nuovo nell ’Ambafciarie, e che fa- 
pevo benittimo quanto la buona crea- 
za chiedeva da noi > e da lui : che dolen- 
do riceverci , s’aftenefie dalle maniere , 
che quei della lua Nazione erano 
avvezzi d’ufàre in limili occafioni , alle 
quali in conto veruno volevamo ac- 
commodarci. ‘ t. f i 

Mentre pattammo il fiume, fu vedu- 
to da noi calare dallaCittadella à caval- 
lo • e che mettendo il piede à terra fu!l 
lido, afpettava in piedi, lontano circa 
otto palli dall’acqua , che foflirnq di- 
fcefi di barca. Subito. , ch’il primo di 
noi polTe il piè fui fabbione, cominciò % 
venirci incontro ; di modo, chefun>; 
mo da lui riceuuti , havendo ed egli , e 
noi cambiato ugualmente , Tuttavohv 
ta fi (copri egli il primo, e noi facemmo* 
fubito la medefimacofa. Ci difièaH’o?- 
ra,havendo tutti dall’ima, e l’altra par- 
te il capo (coperto , ch’era mandato dal : 
Gran Signore , e Czar, dee. ^recitando, 
à niente tutt’i titoli del Tuo Padrone 
verlodi noi. Inviati del fuo cari (fimo 

C 5 ami- 
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amico, e fratello Leopoldo, &c. (e quel 
recitò parimente i titoli di Sua Maeftà 
Cefarea , fcritti fopra un foglio, ch’egli 
leggeva ) per riceverci , e condurc i alla 
Corte ; così , ch’egli era pronto à farlo 
<li buona voglia . 

Gli fù rifpolto , ripetendo con rive- 
renza i medeftmi titoli : ma com’ era 
noftro dovere , prima quei dell’ Impe- y 
radore, pofcia quei dello Czar . Subi- 
toci richieie della noftra fanità, e fe 
havevamo fatto buon viaggio; pofcia 
ci diè la mano, come fece à gli altri 
del noftro feguito, eh’ erano di miglio- 
re apparenza . Dopò montando fopra 
i cavalli , c’ havea condotti , andammo 
ad una picciola cafa fuori della Città,, 
ch’era ftat a preparata per noftro allog- 
giamento . "Tre Compagnie di gente 
à piedi marchiavano davanti à noi con 
bandiere fpiegate , e tamburi battenti • 
ed havendo oftervato, che 9 Ì Commiffà- 
rio nel caminar à cavallo s’ era pollo à 
man delira , per evitar le contefe, chia- 
mammo Tinterpetre fotto preteftodi 
parlare con eflò lui , affinché pigliando 
quelli la man fìniftra del mio Collega, 
m archiaftìmo fra lordue. 

H-or Koke nhaus è una Fortezza de Ha 

Li- 


/ 
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Livonia fabbricata fopra un* altezza 
a* lidi del fiume Duna , d’un picciol 
rufcello fenz’ alcun nome, più forte pel 
fuo fito di quel, che fia per l’arteria qua- 
le che deve co federarli pel disfacimento 
di fette mila Svezzeli . Era allora fotto 
il dominio de’Mofcoviti , che nef 1 654. 


Thavevano tolta a’medefimi Svezzeli, 
u con la Provincia diDerpt., e tutto il 
Paefe fino al Moniltero di Petzur. Vi 
dimorammo il giorno feguente per 
ha ver’ agio di far provifione di molte_, 
cofe necelFarie al nolho viaggio Di 1 <t 
partimmo a’ig.d’Aprilejed arrivammo 
a 9 z$.à Marienburgo , che n’ è cento ,e 
diece miglia lontano , facendo tutto 
quello camino per mezo d’ una forella, 
gli alberi della quale fon tutri Iterili, e 
fenza frutto . Appena entrati in Ma- 
rienburgo vi fopravenne Attanagio 
Laurenzowiz Ordin NafciockinfCon- 
i figliere nobile dello Czar v , ed all’ ora 
j Governator di Livonia. Mandò fubi- 
to un fuo domellico à rallegrarli del 
noliro arrivo nella Città, e*l giorno ap- 
prefio , nel quale i Molcoviti , che fer- 
vonfi del Calendario Greco , aggiun- 
gendovi la Commemorazion de’ Santi 
del Paefe, celebravano la Domenici 
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di Pafqua,elfendo prima venuto con__». 
‘molta cortefia à Vederci, ci banchettò. 

La maniera ordinaria di vivere de*" 
Moico viti, anche delle, perfone ijlullri* 
giammai non pafla i limiti della fruga- 
ljtà.Sopra.una tavola lunga, e ftretta-,, 
coperta 4’una tovaglia di grolla telzL^, 
di lino, pongono un’ ampolla di aceto,, 
una fcatola di pepe, ed un vafo di-fale . 
Danno à ciafcun di quelli-, ch’iyi.tro-. 
vanfi affifi,il pane, ed un cucchiajo , dei 
quale devono fervirfi per Tempre ; óc 
inquanto alle Tèdie , Salviette, coltel-. 
li, e forchette,, non fi danno, che_,, 
alle perfone di qualità . L 5 una appo 
,1’altrà portanfi.di poi le vivande , muk 
tiplicando tuttavolta i bacini d’una^.. 
medefima fpecie, fecondo il numero de^ 
gli alfiftenti.Ifora i piatti, de’qualifer- 
vonfi quali tutt'i Grandi , e le perfone 
più ricche nelle lor cafe^fono di {lagno, 
per negligenza de* fervidori ,nerida_». 
far palla r l’appetito . Si comincia il pà- 
lio dall’acquavite ; e la prima vivanda 
fono i pezzi di carne di -bue bollita, 
fredda, flagionata comi’ aceto ,.e cipolle 
crude. Pofcia porta nfi l’àltre minellre, 
fianoarrollite,ò bollite yco^manicar et- 
ti pie ni di agli, e cipolle. , che fono iru» 
J gran- 
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grande iliina fra 5 Mofcoviti ^ Non vi 
• fi vedono le delicatezze dell’arte del cu- 
cinare , che da tutta la Mofcovia è ban- 
dita . S’empiono ad ogni mo,do con_, 
avidità tanto grande di fomiglianti vi- 
p vande, che par, che più toilo di vorino,, 
'i che mangino .. Quando hanno roiìca- 
v ta tutta la carne, che ila attorno ad’ un* 

. olio, la rovefcia no nel. piatto , donde 
tfhaveano prefa , con una fporchizià, 
capace di stomacare i meno fdegnofi .. 
Hanno molte qualità di bevande : è 
tara la cervogia , ed il vino ; ma hanno 
compofiz ioni di ogni forte, e f acqua- 
vite fìnifce il palio, conforme lo comin- 
eia . Tutte quelle differenti bevande 
hanno ilor vali particolari , ne’quali 
bevonfiXe coppe, le tazze, i bicchieri^ 
boccali>fon la maggior parte di llagno, 

, òdi legno, pochiffimi d’argento, e que- 
! Hi affai neri, e fporchi , perche i.Mofco- 
f viti prohibifeono di nettargli, per timo- 
re di confumargli . Sevogliòno. fare un: 
prefenteà gli amici*, come che tutte le 
\ cofe fanfì da loro per apparenza, credo- 
no, che il banchetto non Ila magnifico,, 
i ijè ben difpoflo,fe frà la carne , e’ vola- 

I tili nò vi mifchano gran numerodi ped- 
ici, benché ftagiona ti .affai male , lì qfioe* 

IÌl 
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li fono in Moica cari ili ai i * anzi non_j 
hanno il guftosì delicato per rifiutar- 
gli, benché corretti. Nè fon mica curio- 
fi di f rutti, poiché prima di porgli in ta- 
vola, s’han talmente pieno lo ftomaco, 
che non vi reft'a più luogo . La fola im- 
briachezza dà fine allalor manieradi 
bere ; e niuna perfona parte dal luogo 
del banchetto , fenz’eflèrne portata^. 
Mentre fi mangia, i rutti, ch’efcono lor 
di bocca con V odor d’ acquavite ,. d* 
agli , di cipolle , e di rape , uniti alle co- 
reggie., delle quali non fi fanno niuno 
fcrupolo , cagionano una corruzzione 
capace di far crepare il cuore à quanti’ 
iian loro apprelfo. Non portano faz- 
zoletti in tafca, ma dentro le berette; e 
come,c > han fempre la tefta nuda, men- 
tre fi trattengono à tavola , fe lor bifo- 
gna foffiarfi il nafb, fervonfi delle dita, 
chepofcia infiemeeol nafo afciugano > 
con ia falvietta . Son tutti fprovednti 
d’ogni forte di fcienze;laonde i loro di- 
fcorfi non fono, che di fciocchezze,e co- 
fe difonefte . Il dir male, la fodisfazzio- 
ne ne* cattivi racconti, e la lor vanita 


nel trovar fai fi delitti , fono la materia 
de’ loro più belli ragionamenti . Tilt- 

tavolta quelli banchetti non fon fem- 

* . 4 . ‘ pre 
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pre fproveduti di cofe gradevoli ; avve- 
gnaché la moglie di colui, che convita, 
effendo riccamente villita , ed abbiglia- 
ta de’ Tuoi piu ricchi ornamenti , entra 
in fala feguitata da due, ò più donzelle, 
e dà in. mano de’ più qualificati degli 
affilienti un bicchier d’acquavite, dopo . 
haverne bagnato l’orlo delle fue labra * 
e mentre quegli beve , ritira tafi in dili- 
genza nella fua camera , fivefted’nn 
nuovo abito , e torna nella fala , per fa- 
re la medefima cortelìa al fecondo ; & 
havédo oflèrvata una cofimile cerimo- 
nia con tutti glialtri,fecodo l’ordine di 
ciafcuno , fi ritira verfo il muro dalla 
parte del capo della tavola, & ivi ftaiido 
in piedi con gli occhi baffi , e le braccia 
penden ti da’ due lati , pazientemente 
riceve i baci di ciafcuno de’convitati,fe- 
eondo Cordine della lor dignità. 

Ma nel banchetto , al quale ci.convi- 
tò Nafciokin non. incontraronfi molte 
di quelle cofe ; poiché non vi era fua 
moglie, vi eran poche perfone à tavola, 
e quelle, che vi affiftevano: dipendendo 
tutte dà ini , gli moflravano una vene- 
razione affai grande con un modello II- 
lenzio ; ed egli , che Capeva i noffri ca- 
flumi , e vi s’accomodà^H rapito à prev- 
io- 
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pofito , ci difpenlàva dall" obbigazione 
ài bere. 

Ci fece nondimeno conofcere , no» 
elferli 'intieramente fpogliato dello 
fpirito de’ Mofcovi ti , allorché in mezo 
del palio lamento!!! con ellanoi, che 
Michele Paczi General deir efercito di 
Lituania, contro al tener della tregua* 
havea pollo famedio davanti ad una»_* 
picciola Città, e pregonne inllanteme- 
te à lcrivergli,per indurlo à levarlo. Ed 
ellèndoghfi rifpollo , che non eflendo 
fiata fatta la tregua col mezo d’alcun 
Minillro Cefareo , nè eiTendo ilato an- 
cor ricevuto dalie parti 1* Imperadore 
per mediator della pace, non potevamo 
far cofa alcuna in fuo nome, nè tampo- 
co da parte nollra,non havendo alcuna 
amicizia nè col Paczi , nè con alcun’al- * 
tro Lituano, ò Polacco, non conofcen- 
dogli nè men di villa ; volle faper .cu- . 
riofa mente da noi per qual camino 
eravamo giunti' fin là. Et havendo 
udito lo giro , ch’eralida noi fatto , 
ne domandò la cagione , per la quale 
•non ha vevamo pigliato la llrada dritta 
di Molca per la Polonia, e per la Litua- 
nia, per ha ver certezza tutt’ad un tem- 
jo a fe dairRè di Polonia riceverebbe li 
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F interpofizione dell' Imperadofe . Gli 
replicammo , che quelle Provincie,ro- 
vinate da tanti anni di guerra , non la- 
fciavan libero il palio ad unfol*huo* 
mo à piè , per cagion del mancamento 
de’viveri , e che per altro P Imperadore 
non dubitava , che Rè di Polonia 
non acconferitilTe alla fua mediazio- 
ne ; così che non era necelTaria x che 
Sua Maeftà Ce fa rea fi fervide di noi 
per fargliele offerire , potendoli da un? 
altro Minillro, quando farebbe tempo 
far quello officio . 

La maggior parte de’ Mofcoviti ilo» 
fanno cofa alcuna fenza loro utile; e 
come, che mifurano P animo degli altri 
dal loro proprio, non potédocoprend'e- 
re,che vi liano perfone,che pof&no far 
bene fenza intereffe , li tormentano in 
continui fofpetti • Quindi avviene, che 
con fottigliezze aliai vane pigliano in 
mala parte i piu hnceri difcorli , tanto 
maggiormente fe fanno che coloro, co* 
quali trattano, fono perfone intenden- 
ti; poiché ad imitazion di Saul , che co- 
minciò à diffidarli di David , fubito, 
che conobbe la fua prudenza , tutto 
quello, che fanno gli altri, loro èjfo- 
fpetto , come fe folfero alluzie coperte 

dal 
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dal veto della femplicità . 

, Nafcioskin dunque , c’ havea lo spi- 
rito vivo , procurava di penetrare , fé 
havendo fin d’allora certezza , che’l Rè 
di Polonia riceverebbe l’interpofizion 
deH’Imperadore , andavamo allo Czar 
per presentargliele y avvegnaché dubb- 
tava,che caminalfero d’acordo fra loro, 
non potendo immaginarli , che Sua 
Maeftà Cefarea havelfe fpedito le no- 
ftreperfone per puro zelo d’evitar lo 
Spargimento del Sangue Criftiano ; ma 
v che più tolto offerifle la fua mediazion 
per proprio vantaggio, affinché in ri- 
compensa di quello gran Servigio fat- 
to al Rè di Polonia contro à gli uSur- 
patori del Suo Reame , havelTe potuto 
effa medefi ma ,ò qualche Principe della 
Sua GaSa effer’ eletto Suo fuccelfore ; e 
che almeno non poteva aspettarli un* 
affetto indifferente verSo due Principi 
di diverfa Religione , uno del quale è 
legato col mediatore di comunione , è 
di Sangue . Hor partendoci il giorno 
apprelfo, voll’egli accompagnarci à ca- 
vallo un miglio fuori della Città , con 
una cortefia cèrtamente ammirabile 
fra’Mofcoviti. 

A’ventifei d’ Aprile havendoci lafdia- 

T . . • to . 
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to a dietro Nienhus,lontano da Marie- 
burgo quaranta miglia , palfammoda 
gli orrori delle forelte della Livonia 
nelle campagne gradevoli di Petzurar 
del dominio de’ Mofcoviti; & ha vendo 
caminatoper lo Ipazio di diece verde 
(quelle fono le miglia della Mofcovia , 
un poco minori dell’Italiàna)giungem- 
mo al Moniftero di Petzura , che vuol 
dir Cimiterio , inutilméte aÓediato nel 
15 81. da Giorgio Far ensbach per ordi- 
ne di Stefano Rè di Polonia . Eravamo 
adunque nella. Ruflìa de’Mofcoviti , il 
di cui popolo è Crifliano, ma attaccato 
alla credenza de’Greci,contraria al fen- 
timento della Chiefa Latina . Quivi 
havendo faputo , che nella CfiieJa di 
• .quello Moniliero lì còfervava un’ Im- 
magine della B. Vergine formata d’un* 
albero, celebre per più miracoli, ci ven- 
ne un pio delìderio di riverirla , come 
un’augurio felice della nodm entrata 
in Rufsia . Pregammo adunque il no- 
flro CommilTario, che ci permettelTe d* 
entrami . E quantunque ce l’ha vede 
conceduto in parole , ce’l rifiutò nulla- 
ladimeno co’fatti; poiché havendo ma- 
dato ad avvertire il Superiore à no far- 
li da noi parlare.* non potemmo giam- 
mai 
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mai ottenervi l’ingreflo. Ci ditte po- 
scia, che i Mofcoviti(che c’habbian fac- 
to altre volte , ò che dovettero fare ap- 
prettò ) prohibivano allora 1’ entrata t 
ne > loro Tempj à per fone d* ogni altra 
Religion , che la loro, nella maniera 
ftedà,che fanno a’cani , e che fe alcuno 
vi entra per curiofità di nafcofto , il 
prendon per le braccia , con difpregio 
lo fcaccian fuori, e gli fpazzan d’appref- 
£ò> come fe ha veliero da efpiarne la 
profanazione . E di vantaggio, che non 
fopportano, che vi fi porti il Vecchio 
Teflamento , dicendo , che contenga 
nón poche cofe dishonefte , e malvage; 
donde avviene , che prohibifcono an- 
che a’particolari il tenerlo nelle lor ca- 
fc , nè permettono a’ Monaci il legger- 
lojfuorche il Salterio, ed alcuni patti 
cavati da’Profe ti. 

> In quello Monaftero, come in tutti 
gli altri della Mofcovia , che fono in 
grajidittimo numero , i Monaci fono 
obligatiad una vita molto aufterajCon- 
forme alla regola di S Balìlio ; non ef- 
fendo loro gianmai permetto il man- 
giar carne, ma folo pefce, ova, e lattici- 
ni, de’ quali parimente è loro vieta- 
to l’ufo ne’ giorni di Lunedi, Mercole- 
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dì, e V enerdì di tutto Tanno, quado in 
erii no s’incótrano felle, e tutta la Qua- 
relìma, fuorché nella fella dell’ A nnun- 
ciata,e della Domenica delle Palme.Ed 
in quelli medelimi tepi non è loro per- 
meilo di bever vino , nè acquavite , nè 
acquamele, nè cervoglia, ma folamente 
acqua pura, fatta agra con mefcolarvi U 
lievito, la quale da’Mofcoviti èchi£ 
mata Kuvas. Devono tutti allìltere all’ 
ore, ed al fervigio , che lì fa nella Chie* 
fa, tanto di notte , come di giorno : ma 
quali tutti lì burlano di quelle fante 
Conftituzioni,nò folamete ne’Chioilri 
de* loro Monilleri , ma fpelle volte an- 
che fuori. Conciolìache facendoli buon 
palio in cafa de* loro amici , e parenti, 
immergono la malinconia del lor’ ani- 
mo cagionata dalTallinenza , nella be- 
vanda cT ogni qualità di liquori . Pofcia 
lamentanti , battonli, e fanno mille in- 
folenze ; & andando per le llrade ora_» 
à cavallo , ora à piè , ora in cattive car- 
rette , delle quali fono alle volte efli 
medeiimi i conduttori, con abiti difpre- 
gevoli per mille fuccidumi , e lordure, 
infegnano al popolo il perder P opinio- 
ne conceputa della lor fantità , e la ri- 
verenza dovuta alla loro profefìfìcne. 

Ne* 
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Ne’Monilleri non vi fon, che gli Abba- 
tti Priorie due,ò tre Monaci , che ha- 
llo Sacedoti : ma non per quello fono 
più sàti de gli altri;anzi tutt’all’ oppofi* 
to,quafi col fagrificare allo fpelfo , con- 
traelfero qualche famigliarità conDio, 
perdendo la riverenza, e’1 timore , pec- 
cano con maggior libertà ; tanto piii,c’ 
han coltume , di non punire i più gravi 
delitti fra loro con altro galligo , che d’ 
una leggeriifima correzzione. 

Mentre , ch’io llavo in Mofca , fu 
pollo in prigione un giovine , c’ havea 
rubato in Chiefa alcune fagre Immagi- 
ni, or nate di ricche geme ; e perche ne- 
gava il delitto, efsédo flato pollo in tor- 
tura, dille ne’ tormenti la verità ; ed ag- 
giunfe, ch’era lungo tempo , ch’un cer- 
to Sacerdote Monaco del Monillero, 
nel quale havea cÒmelTo il furto, s’abu- 
fava dilui.Citato quello in giullizia alla 
prefenza del complice, no negò mica il 
fatto, ma procurò di fcufarlo fopra l’u- 
mana fragilità. Io no dubito punto, che 
chiunque ricordali della Divina ven- 
detta sù le cinque Città ribelle, fi per- 
vaderà di vedere già innalzato il rogo 
al galligo di quello miferabile: ;iò, che 

dourebbelì con giullizia elfer tetto , e 

pur 
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pur non fu efeguito: conciolìacofache 
elfendo flato chiufo pochi giorni in_» 
una fegreta , e di là mandato in un’al- 
tro Monillero,per ivi cerner la farina.., 
per lo fpazio di quarantadue giorni y 
i pirato il termine di quella leggiera pe- 
nitenza , andò per le Celle de’ Profefli 
del Moniflero j e picchiando le portt_„ 
ripeteva Gofpodipromilvi y cioè à dire_„ 
Signore habbi pietà di mey e ricevendo 
.dacrafcun di loro due , ò tré colpi di 
correggia, fu del fuo dellitto affoluto . 
In quanto al giovine fu dato in mano 
del padre, con patto , che’l padrone del 
medefimo Padre riparerebbe col fuo 
danajo il danno , che la Chiefa havea_, 
ricevuto dal furto , per infegnargli ad 
impedire a’fuoi dimeflìci con una difci- 
plina più fevera , di cadere in avvenire 
in limili errori; riferbandogli tuttavol- 
ta il dritto di padrone fopra il colpe vo- 
le,per cagion della fomma, c’havrebbe 
pagata , infino à tanto , che quelli co’ 
fuoi fervigi , fecondo il prezzo del fuo 
■ falario , havefle fodisfatto intieramen- 
te al pagamento . Dicendo, ch’i Islpni- 

lleri della Mofcovia fono Unti dalla » 

liberalità delle perfone da bene arric- 
chiti à tal fegno, che credefi , che poi- 
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fedano co’Prelati la terza parte de’-beni 
del paefe . 

ElTendo il dopo pranfo partiti da 
Petzura, óchavendo fatto quaranta- 
verfte di ftrada , arrivammo Ù giorno 
feguente à PlesKou , dopo haver paca- 
to quella campagna , nella quale Wal- 
ther di Plettéberg Gran Maeftro dell* 
Ordine de’Porta-fpade in Livonia,con 
un picciolo efercito di dodici mila per- 
fone disfece in battaglia formale Balì- 
lio Iwanowicz Gran Duca di Mofco- 
vià, ch’era alla tefia di cento mila Ruf- v 
lì , e trenta mila Sciti , con tanta felici- 
tà, che non havendo perduto , eh’ un_* 
fol foldato , tagliò à pezzi quali tutto 1’ 
efercito de’ fuoi nemici . Quando fum- 
mo lontani un miglio dalla Città , ve- 
demmo in campagna piana trecento 
cavalli, ch’afpettavano il nofiro arrivo. 
Eran quelli quali tutti Officiali ricca- 
mente velliti , ed i loro cavalli magni- 
ficamente adornati. Un di elfi , che 
n’ era Comandante , elfendoli avvi- 
cinato à cavallo alla nolira carrozza , 
dentro la quale ci eravamo fermati, 
ci fè dire da un’ Interprete , eh’ era- 
no fiati mandati dal Duca Giovanni 
Andrewicz GrevansKi Boiaro, e Luo- 
go- 
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li gotenente Generale dell’elercito di 
PlesKou à riceuerci , fecondo V ordi- 
to ne dello Czar ; e dopo hauer riceuuto t 
:ì noftri complimenti in rendimento di 
10 grazie , prefero tutti il camino della. 
i • Città, marchia do dauanti à noi. Smon- 
tati a terra al lidodel fiume, chiama- 
’ to VeliKaReKa , altre volte Tur un- 
1 to , eh’ irriga le mura di quella Piaz- 

za dalla parte di Mezogiorno , perpaf- 
!. farlo dentro una barca , i principali di 
». loro avvicinaronfi à noi , e dandoci la 
f* mano , congratularonfi del noftro feli- 
t- ce arrivo . Vi era dall’ altra parte del 
j fiume un gran numero di gente a ca- 
f vallo, ed a piè , che ci ànduflero al f al- 
loggiamento ftatoci preparato , paf- 
fando in carrozza per le ftrade , e per 
7 le piazze della Città tra due ale , com- 
polle da’ mofehettieri di cinquanta^ 

, Compagnie. Ci allignarono cinquan- 
ta Strelitz , ò Arcieri per nolira guar- 
e dia , i quali ad ogni modo non impedi- 
rono Tufcita ad alcuno de* noftri di- / 
ì mellichi. Il Duca Gravanski non man- 
) dò a vifitarci in fuo nome, nè ci fece al- 
cuna cortefia. Fù da noi attribuita^. 

I x quella mancanza , eh’ è contro . al 
fedito* ali’ inimicizia, ch’era tra Nafcio- 
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kin , e lui , quafi havelfe fdegnato di 
feguitare il Tuo efsempio ; avvegnaché 
ramicizia , cli’è fiata Tempre in venera- 
zione fra tutte le Nazioni del Mondo , 
non ha havuto giammai flima fra iMo- 
> fcoviti, liqualinonlaconfideranoper 
fellelfa, ma /fecondo il proprio inte- 
refle, conforme alla maffima di Biagio, 
dì amare , come fe doveffero immante- 
nente odiare. L’invidia vicendevole, 
che tra loro fi portano , è cagione , che 
iliano Tempre in contefe; nè cercando, 
che f occafione di l’un l’altro ingan- 
narli , .non lafciano fcapparla quando 
loro li rapprefenta . Tuttavolta ci per- 
venne pofcia à notizia , che Gravanski , 
per contentare la Tua curiofità , era 
ufcito incognito dalla Città-fra le genti 
a Cavallo, che ne vennero incontro à 
riceverci* e ch’eflendofi pofcia nafcoflo 
fotto abito di contadino , havea folle- 
nuto la nollra carrozza , ch’era fiata in 
pericolo di rovefriarfi ne’ viot toli del- 
la Piazza. 

Quelli è quel Gravanski conofciu- 
to per le Tue difgrazie nel Mondo, il 
quale effendo fiero fenza ragione , o 
lafciàdofi tra fpor tare da gli empiti del- 
1’ imprudenza , va Tempre ad inconv 

•tra- 
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trare il nemico, ò l’afpetta à piè fer- 
mo, fenza giammai efaminar le fue for- 
ze con giudicio fodo , e maturo ; è ben- 
ché non fi poflegga da lui alcuna delle 
qualità necefiarie ad un buon Capita- 
no , vien creduto contuttociò.* degno 
di comandare, per efler difendente de’ 
Duchi Còrecci in Volinia , per mezo di 
Bafilio AlefTandriovìcz , nipote di De- 
metrio Koributh , figliuolo d’Olgerdo 
Gran Duca di Lituania . Gonciofiaco- 
fa che fecondo il coftume de’ Mofcoyi* 
ti , non fi confiderà ne 5 Capi a eferciti 
J’efperienza,ma il nafcimento;di modo 
che colui, il quale farà pattato per tutt’ i 
gradi d’una lunga milizia , e eh’ ettcnr 
dofi pel fuo coraggio , te per la fua con- 
dotta renduto illuftre, farà per mille 
vittorie ottenute contro a’ nemici mo- 
rato al grado pili eminente , dovrà pur 
cedere ad un vìle,il quale fopraverrà, 
perc’havrà qualità migliori di lui pe’ 
fuoi anteceflòri . 

A’ vent’otto d’Àprile partimmo da 
Pleskou , ed hauendo fatto trecento 
verfte di ftrada , nel primo giorno di 
Maggio arriuammo à Soleza , borgo fi- 
tuato sii la riviera del medefimo nome; 
ed cfic^ido. in quello JuGgo montati ja 
■w D 2 bar- 
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barca, calammo per la riviera di Salona 
nel lago d’Ilnlo , del qiiale cofteggiadò 
le fpiagge ben popolate , doppo ha ver 
caminato altre fettanta verde > giu- 
gnemmo alla gra n Città di Nouogrod 
a’ tre del medefimo mefe . La pioggia * 
fii cagióne, che fenz* affettare i caualli, 
che il Luogotenente del Gouernatore 
ci mandaua , paflammo per andare all* 
alloggiamento datoci preparato , per 
mezo à trentacinque compagnie di fan- 
teria ordinate in due ale nelle drade 
della Città , la quale è bagnata dall’ac- 
que del fiume Chefino , da’ Rudi chia- 
matoLowat prima , eh’ entri nel lago 
d’Ilmo } e poi Wolckov, quando di là 
per lo Iago di Ladóga và à fcaricarfi nel 
golfo di Finlandia . 

Ma il giorno apprelfo , efiendo un 
Mercoledì, nel quale digìunauamo , ci 
furono mandati dodici fiafehi pieni di 
tutte qualità di beuande , con 27. piat- 
ti proporzionati alla fobrietà de’ Rudi; 
auuegnache , quantunque tra’ Mofco- 
juitu'ifiano molti digiuni di precetto , 
che da loro fono efattamente ofierua- 
ti, e eh’ in tutti i Mercoledì , e Venerdì 
deH’anno s’adengano dalla carne,oua, 
e latticini , ufano però tutto il redo , 

fuor- 
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fuorché lo zucchero , che tralafcianoi 
più diuoti * e'non ogni forte dleflò, ma 
folo il raffinato favo ih pani , c’ hanno 
imparato a purificare col biaco d’uouo , 
Cominciano il digiuno della Quareft- 
ma dalla lèttimana di Seflàgefima, nel- 
$ la quale y facendo folo attinenza di car- 
ne , e mangiando pefce, uova, e lattici- 
ni , anche ne’ Mercoledì , eV enerdì, 
molti diloro s* abbandonano talmente 
al bere , che qualche volta fenza libe- 
rarli per tutto quello tempo dall’ ub- 
riachezza, correndo comeinfenfati, 
e furiofi , fi danno in preda à mille di- 
fordini . Ma la fettimana feguente^, 
pigliando ferie i T ribunali , chiudonli 
quali tutti per far penitenza nelle lor 
cafe , non mangiando , che pane nero , 
nè bevendo, che acqua pura , ò al più 
mifchiata col lievito . Nell’ altre fei fet- 
timane aggiungono à quella maniera 
di vivere pefce falato , ò fretto , come_, 
lor piace . Han dopo quello il digiuno 
di S. Pietro,, che dall’ Ottava di Pente- 
colle dura infino alla fella de’ due A- 
polloli San Pietro , e San Paolo : quel- 
lo della Beata Vergine dal primo d’A- 
gollo fino alfAlTunzione ; e finalmen- 
te il digiuno di San Filippo , cofi chia- 
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mato , perche è circa la fefla di quello 
Àpoflolo , che fi celebra fecondo il Ca- 
lendario Greco Mofcovita a* quattor- 
dici di Novembre , fino al Natale del 
Salvatore . Nella vigilia della fella di 
San Giovan Battifla digiunano efat- 
tamente fino al tramontar del Soie ; 
ma in quella deli’ Epifania, quando an- 
che cada in giorno di Domenica, non j 
s* attengono, che dalla carne. None 
permeilo ad alcuno il dilpenfarfi da__» 
■quella legge fevera del digiunare;; e le 
madri non ne follano nè anche i fan- 
ciulli , quantunque lucchiano il lat- 
te* I Monaci , e y Prelati , che tutti 
vìvono lòtto la regola monacale , fono 
in quelli digiuni obligati ad una oflèr- 
vanza più auftera : ma quattordici 
giorni prima della Natività del Signor 
re , lètte giorni avanti la Domenica di 
Seflàgefima, & altrettanti dopo quelle 
di Pafqua , e di Pentecolle , è lor per- 
melfo di mangiar fempre carne * 

La fettimana dopo Pafqua 9gni per- 
fona , così ricca , come del popolo mi- ! 
nuto delPuno ,, e l’altro lèlfo , s’ abban- 
dona talmente a* paflàtempi, che può 
dirli , eh’ efeano tutti dal retto fenfo ; 
perche celiando ogni travaglio > e chiu- 
de 
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fé le botteghe , le fole ofterie , : e’ luo- 
ghi diffolutireflanoaperm^^^ foro ita 
infilen^io per cagion delle ferie: ma 
attardano 1? aere con la confuflon dèlie 
grida , ed in qualunque luogo s’incon* 
trano la prima volta, fe fi conofcono,d;*r’ 
confi vicendevolmente : Giesù Crijià 
è risuscitato ; e parimente rifpondonfic 
egli • è veramente rìSuScìtato : , pofcia_# 
immantenente fi baciano,' havendofi 
prima fcambiévolmente donato Un* 
uovo duro, overo fatto di legno, e di* 

. pinto di divedi colori . Gii Ecclefiafii- 
ci pigliano, un giovinetto , dal qual fa* 
rendo portare qualche divota Immagi* 
ile , ò un Ci* ocifìflò , veftiri de* più ric- 
chi loro ornamenti, correndo per 
Urade, ecrocivie, van vietando ilor 
parenti, ed amici, e bevono con eflò lo- 
to fino ad ubbriàcarfi . Quindi è , che 
vedendoli da per tutto tanto huomir 
ni , quanto donne ubbriache , è facilis- 
simo il giudicare , che Tauflerità del di. 
giu no non è fiata mica capace di far lor 
meritar tanta grazia da Dio, quanto 
fdegno tiranfi addofta per la loro licen- 
za , e per la violazione delle leggi della 
fobrietà » Le campane fuonano tutte 
còntinuamente il giorno, e la notte ; e 
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rio non folamente per quelli , c* hanno 
ordine d* invitare il popolo à certe ore 
al T Officio , ed al Sacrifìcio , ò per ecci- 
tarlo alla divozione, ma anche pe’ vian- 
danti, credendo per una fuperftizione , 
che comunica loro l’ubbriachezza ,che 
Fànime de’ loro amici , e parenti ne ri- 
cevano alleggerimento grandiffimo . 

Sta occupato ne’tre primi giorni lo 
• Czar à ricevere i Signori , c le perfone 
della Fua Corte , che vengono à baciai* 
gli le mani . Gli Officiali maggiori , e 
quelli , che pretendono d > innalzar la_» 
lor qualità con le cariche, gli prefen- 
tano qualche pelle. di zibellino con un 
pan e, & il falered egli rkenédofi il pane* 
c’I fa le, reftituifee a 7 medefimi i zi* 
bellini, rendendone loro le grazie . Gli» 
altri gli s’avvicinano fenza fargli alcun 
prefente ; e mentre, che gli baciano la 
mano delira chiufa, fotto la quale ten- 
gon la loro , riceve ciafcun di elfi du^ 
uova, eh' egli lalcìa cadci nrr — 

Il dopo pranzo la carrozza del Luo- 
gotenente del Governatore ci conduk 
fe per mezo de’ medefimi foldati ordi- 
nati in due ale fino alle barche , nelle 
quali facemmo altre venticinque ver- 
de fui Lago , e prendemmo terra in un 
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Villaggio chiamato Navoluki, nel qua- 
le pafiammo in cafa del Piovano la_» 
notte. 

Il baftardo Voldimiro , nipote di 
Rurich , havendo determinato di farli 
Crilliano , ed havendo eletto per fuo 
padrino Bafilio , che col fuo fra tei Co- 
ftantino governavano unitamente 1* 
Imperio di Oriente, Niccolò Chryfo- 
berg Patriarca di Coftantinopoli fcel- 
fe Michele Greco di Nazione per Me- 
.tròpolitano diRuffìa, dandogli pote- 
rà di battezzare Voldimiro, e’ fuol 
fudditi . Da quello tempo i Patriarchi 
di Coftantinopoli fono ftati i Capi del- 
la Gerarchia Ecclefiaftica nella Mofco- 
via. Scorrendo finalmente la Ruflla 
un di coftoro,che chiama vali Geremia* 
per ammalTar danari , à fine di compe- 
rare il favore della Porta Ottomana * 
per difcacciar Mirofano fuo compa- 
gno del Patriarcato ; come, che quelli 
gemeva in una eftrema povertà forto ’l 
dominio de’ Turchi, confiderò , che la 
Nazion Mofcovita , c’havea fvelto dal- 
le mani de 5 Tartari i Regni di Caftan* 
d’Aftracan , e di Siberia , e disfatto Se- 
lim Imperador de 5 Turchi,havendolì 
acquattato grandiftima gloria nel Mon- 
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do, potrebb’ elfere in. avvenire la dilen- 
ditrice, e la liberatrice della credéza de* 
Greci nell’Oriente , lafciofiì faciline te- 
perfuadere dalle preghiere dorate di 
Geremia à dar la mano all'ambizion di 
collui , acconfentendo y che la Mofco- 
via haveffe il fuo Patr iarca particolare , 
da quello, di Coftantinopoli indipen-. 
dente . Hebbe egli forfè l’occhio al de-, 
cimofettimo Canone dei Concilio di 
Calcedoni, ilqual comanda, che fà-. 
cendofi qualche. nuova. Città , fordme 
fegue cosi le Coflituziòni civili come 
3 ;e publiche delle Parocchie Ecclefiafli-- 
che .. Quindi è , che. nel mefedi Fe.br a- 
jo dell’ anno della creazione, del Mon- 
do 7Q97.. e del nafcimenta- di. Crifio* 
1588. effendo. Czar di Mofcovia. Teo- 
doro figliuola di Giovan Bafilio, Ge- 
remia conlacrò in Mplca Gioh p e repri- 
mo Patriarca de’ R-ufiì.. E’anno.iéc^*. 
Demetrlo. infame tra’MolcQviuperla. 
fua.falfità, fatto ttome'dìGriiska Otre- 
peia > féaccia quello dalla fua Sedia , e 
sforzollo. a tornarlene- neiMonifiero 
mettendo, in fuo. luogo. Ignazio , che: 
.al dire degli Annali del paefé faceva 
Trofefiione dèlia dottrina della Chiefa 
JLomana.. Quelli , elfendo fiato poi 
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chiufo nel MoniAero miracolofo di 
San Michele Arcangelo -della Città di 
Mofca da- Bafilio Suisk fucceflor di 
-Demetrio , eh’ era già flato ammazza- 
to , rinunziò il fuo luogo, ( havendo 
Giob ricalato di ripigliarlo, ) ad Her- 
mogene Metropolitano di Caflàn , il 
quale fu innalzato à quella dignità 
tanto fublixyie per conlènfo comune di 
Bafilio e del Clero * Mà fu queflo per 
fua difgrazia ; poiché trovandoli invi- 
luppato col Tuo Promovitore nélTodio 
. del popolaccio -infuriato , & eflèndo 
flato pollo dentro una fòlla , vi lalciò 
di fame la vita - Filaretto Metropoli- 
tano di Rofthou fu poi eletto per 
promozione dello Czar Michele col 
configlio de* Prelati, al quale fona 
fucceduti l’ un dopo T altro Jafaph, 
Giuleppe , e Nicon , eh’ al prefente_, 
è Patriarca . CoAoro elèrcitano ima 
giuridizzione afTolttta lopra lecofe* 
che riguardano il Clero , la difeiplin$ 
Ecclellaflica , e’ coflumi de* Crifliani , 
implorando pep l’ efecuzione Fautori- 
tà dello Czar , che non è loro giammai 
negata* , 

Quattro Metropolitani conta n fi fot- 
io del Patriarca^ e fono quelli di Novo- 
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grod , di CafTan , di Rofthou, $di 
Sarki , li quali nel tempo , che dimo- 
rammo à Mofca , trattenendoli nella 
Fortezza, facevano F officio del Pa- 
triarca per ordine dello Czar . Vi fono 
pofcia gli Arcivefcovi di Vologdski , di 
Rezanski, diSufdal, diTwerski, d* 
Aftracan , di Siberia , di Arcangelo, 
e di Pleskou; e finalmente iVefcovi 
diColumna, e diViatka, oltre uiu 
numero infinito di Arcipreti , di Arci- 
diaconi, di Preti, e di Diaconi. Di 
piti contanfi frà gli Ecclefiaftici da* 
Mofcoviti il Metropolitano diChio- 
via , f Arcivefcovo di Smolensko, e’ 
Vefcovi di Micislau , c di Polocz ; ma 
come , che i Polacchi , e’ Lituani pre«* 
tendono, ch’appartengano loro que- 
lle Città , è neceflàrio afpettare ciò , 

■ phe regolerà la pace , ò la guerra . 

Tutt’i Prelati prendonfi dall’Ordi- 
ne Monacale * nè ad alcun di loro e 
permeilo ammogliarli , ò di reftar con 
la moglie , c’ havea prima fpolàto > 
non che tenerla nel letto . Dicono pe- 
rò. tutti la MelTa , quantunque fi tro- 
vi una Cofiituzione contraria per gli 
Arcipreti, Preti, e Diaconi; poidie 
prima d’clfej: confa grati , devono, per 

He- 
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iieceffìtà etter ammogliati con una_» 
vergine , e dopo la loro confecrazione 
devono viver con etto lei fecondo 
legge del matrimonio , purch’ i Sa- 
cerdoti fi attengano di dir la Metta nel 
giorno appretto allanotte, nella qua- 
le non haveranno oflèrvata la conti- 
nenza. Ed affinché non fucceda in- 
conveniente, ne fono attignati molti 
in ciafcuna Chiefa , quantunque non 
vi fia , eh* un folo Altare , e che non 
vi fi dica , eh’ una fola Metta il giorno : 
però niuno è tenuto di dire in una fet- 
timana quattro volte la Metta. S’av- 
vien, che muoia la moglie , il Sacerdo- 
te marito non puoi dir più la Metta , fe 
pure il Patriarca , ò Metropolitano > 
come ho veduto praticare in Mofca , 
non deroghi per qualche tempo alla_* 
legge > che *1 proibifee ; ma (blamente 
farà ammetto, come i Minittri ordina** 
r j , à gli altri minifterj dell!* Chiefa - 
Nè può mica giovargli il prendere un* 
altra moglie , anzi tutto al contrario , 
gli faràfubito proibito di mefcolarfì in 
ogni officio Ecckftattico , nè havrà 
più cola comune col Clero , conforme 
non T hanno i (ecolari . Cosi dalla di- 
fubUunc di Sacerdote calerà all* 

con- 
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condizion del femplice popolo. Non | 
vi e differenza fra le lor velli , e quelle 
de’ fecolari , fuorché la lor tonfura__^ 
è coperta d’una picciola beretta y che ’i 
Vefcovo nella lor conlècrazione mette 
loro fui capo , la quale non fi tolgo a 
giammai, fe non quando fi fan di nuo- 
vo tofare, portando il retto de* lor ca- 
pegli pendenti fopra le fpalle ► Ma tut- 
ti quelli Sacerdoti ordinarj abbaffano 
talmente la dignità che vivendo nel- 
la fporcizia , e fuccidume, etti ftefli 
gnidantt le carrette : mangiano in 
mezoalle piazze piu frequentate con 
alecettanta libertà, che fe ilaflero chiù- 
li nelle lor cafe e fe trovanfi provve- 
duta la boria , entrano nell’ ofteri^ , 
dove bevono fino à perdervi 1* intellet- 
to .. Sono tutti generalmente ignoran- 
ti , e chiamano pagani tutti coloro, che 
non lieguono la credenza de* Mofcovi- 
tì . Quindi è ,, che il nottra Piavano 
ricusò di prefentarci la mano , eh’ è il 
fegno ordinario col quale fi ricevono 
gli ofpiti di buon cuore temendo di 
contaminarfela col tatto della nottra .. 

A quello errore s v aggiugne- pari- 
mente un’altra fuperftizione. Non-, 
fopportano iMofcovitialcunalnunagjp. . | 

ne 
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ne cTi rilievo , fuorché sul* Aitar del- 
la Chiefa. Hanno, però in tal venera- 
zione fìmmagìni de’ Santi in piana di- 
pintura, che dopo haverfele appro- 
priate, permutandole con oro , & ar- 
gento , perche non è permeilo di com- 
perarle, nonfaprei dire con qual culto 
ìe.riverifcano *. Ciafcuno n* hà molte 
in cafa,ie quali efsédo fituate ne gli an- 
goli delle camere , e delle fale , & ador- 
nate. fecondo la propria pohibili'tà di o- 
ro ,, di argen to ò di perle, rimangono, 
efpofte alculto non men de’dimehichi, 
che de gliftranieri ... Pongono loro da- 
vanti de’ ceri accefi, e vifannolelor 
preghiere , che fono certamente bre- 
vifTime ; poiché facendofi il legno' del- 
la:Croce con tré. dita della man delira >, 
che fono il pollice ,queL che lìegue', p 
queL di mezo pólli per ordine li quali 
dalla fronte portano ai petto ^ e di là. 
alla fpalla delira ,, epofcia alla ènillra,. 
dicono più volte nella lor lingua Si- 
gnore. babbi, pietà di me e viaggiun- 
gono roraziq,ne Dominicale , che niun 
contadino., e pochi, borghelr, e Mo- 
naci fan recitare .. Se *1 marito vuol fo- 
disfar, con la moglie all* obbigazione 
del mammolo a deve .prima diogni 
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altra cola coprir le Immagini con qual- 
che velo; ed allhorche un Mofco- 
vita entra nella cafa di un’ altro, prima 
di falutare alcuno di coloro , ch'in- 
contra , di qualunque condizione fi 
ria, gitta fubito gli occhi in tutti gli 
angoli della cafa , per vedere le vi ri 
truovano Immagini, e fe pon ve ne ve- 
de , domanda fubito fe vi è qualche^. 
Dio . Dopo che gli è flato additato , 
il riverifce con tre inchini , facendoli 
il feg no della Croce , e pofcia faluta la 
compagnia : e sbrigatori da gli affari , 
per gli quali è venuto , rende il mede- 
fimo culto alle mederime Immagini. 

In cóto alcuno è permelfo così a’ Mo- 
naci, come a’Frati di pregar Dio,fe non 
davati alle Immagini. Se fi deve battez- 
zare un fàciullo , far qualche matrimo- 
nio, dar qualche giuramento, ò fepellir 
gualche morto, vi devono elfer l'I mma 
gini . Fuor della Chiefa vi fono^ mma* 
gini appicate in ogni parie del muro. 
Se alcuno , che non glfele havrà po- 
lle, farà colto nel riverinie da quello , 
al quale appartengono , udirà fubito 
rimproverarfi la temerità di pretende- 
re, di ottenere da quella Immagine per 
tnezo delle fue ingiurie preghiere, le^» 
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grazie, che fori dovute (blamente al 
padrone : che (i provveda di qualche 
Dio , per pregarlo à Tuo gufto , fenza 
fervirfi di quei de gli altri ; nè gli (I 
concederà mai ripofo , fé non farà cef- 
far le querele , dando in ifcambio al 
padrone una parte del valore di ella • 
S ’ avviene , che alcuno fia fcomuni- 
cato da qualche Giudice Ecclefiallico , 
fi punifce la fua Immagine co la mede- 
fima pena , (laccandola dalla Chiefa > 
e rendendogliele , affinché la porti in 
-cafa , per poi di nuovo riceverla^, 
quando farà (lato aiToluto . Mà fe al- 
cuna di quelle Immagini diventa vec- 
chia , ò fi farà putrefatta , ò haVrà 
perduto il colore , non è loro dalla Re» 
ligione permeilo il gittarla , ò bruciar- 
la, ma sì bene di gittarla nel fiume , 
accioche vada fin dove puole , ò di 
fepellirla in qualche Cimiterio , 
quali morta al lor* ufo . Dopo la_. 

morte diEIena figlinola di Giovanni 

Gran Duca di Mofcovia figlio di Bad- 
ilo , e vedova d’Aleflandro Rè di Po- 
lonia, iMofcoviti nel 1570. offerfero 
a* Lituani la libertà di Tomafo Ma- 
chienicz con altri cinquanta prigionie- 
ri di guerra, per ricuperare dalle Jor 


fi 
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mani un’Immagine della Vergine, di- 
pinta, come dicono i Rudi , da San__*. 
Luca, che quella Principeda portò fe- 
co nel 1494* che partì dalla cala del pa- 
dre, e eh’ è fiata lungo tempo venera- 
ta in Vilna nella Chiefa della Santidi- 
ma Trinità de 1 Mònaci di San Ba {ìlio . 
Quindi è, che il nollro olpite , temen- 
do forfè , che alle fue.Immagini non_. 
avvenifse co fa di male, fe le lafciava 
flar fra* Pagani , òpure, che per me- 
zo delle noflre importune preghiere 
jifciiotedìmo dalle medefimequelle^* 
grazie^ che s’appartenevano à lui, ha- 
vendòle' fpiecate dalla nollra camera f 
le celò ridia fua , 

Del rello non è polli bile di vedere in 
tutta la Mofcovia altre Immagini, che 
quelle de’ Santi , nè rapprefentazione 
di forte alcuna ; di modo, che la memo- 
ria de gli avoli à riguardo de’ lor nipo- 
ti , e parimente quella de* padri à ri- 
fletto de* loro figli > paifa con la lor vi- 
ta y non vedendoli nè Statue degli an- 
tenati , illuflri per le loro belle azzio- 
ni, ne’ portici delle lorcafe; nè tam- 
poco 1 ritratti diedi nelle mura degli 
appartamenti , per eccitare alla virtù i 
lor diocedori , ed infpirar loro una^ 
nobile emulazione ► II 


Del Baron di Mayerberg . 9 1 

II quinto giorno di Maggio facem- 
mo altre fei verfle fui Lago d 5 IImo,per 
giugnere al Moniftero di Ponadeglia , 
donde continuando il viaggio , arri- 
vammo a* dodici nel Borgo di Tu ver- 
. zach , i di cui abitanti armati difpiedi > 
e di partigiane ne ricevettero per man- 
canza di foldati. 

Ivi prendemmo altre barche > dalle 
quali fummo condotti pel fiume- Tu- 
verza > che le nevi liquefatte havevana 

> in qualche parte renduto navigabile : 

, quantunque molte volte rcftammo fra 
, le felci inchiodati ; & havendo fatto 
f ottanta verfie in due giorni pel fiume 

Volga havendolo paffato > giugnem-» 

: jnoàTuver.. 

> Il fiume V olga , da gli antichi chia- 
• matoRha, e da’ Tartari Edil piglia 
. la fua origine dalla palude diFornov 
. nella forefta di Volkonsk del Ducato 
. di Refchou , ed il filo nome dal Lago 
i. Volga,, col quale unifee le fue acque 

dopo un corfo di diece leghe, e dal qua- 
k le efee più grotto di quel, che vi entra „ 
Prende il filo corfo verfo Levante^ 
i pe r Ducati di Tuver , Jaroslau , Rop 
j fiou , Susdal , Nifinovogrod , e pel 
Regno di CalTan ; e bagnando le Cit* 

tà 


91 Viaggio di Mofcovia 
tà di Staflecz , Tu ver, Uglitz, Mo- 
ioga , Jaroslau , Caftromoigorod y 
Plesfa, Jorgovitz, Balagna , Nifino- 
vogrod, Vafilogrod , Kufmademian- 
ski , Sabatzar , Koskaga , Swiatki , e 
Caftan , conduce feco i fiumi Dubna , 
Tut, Tuverza, Caflìn , Daneca__*, 
Mologa , Scofna , Scotoroa , Ca- 
ilroma, Occa, Sura , Junca , Vet- 
luga , Su , e Cafanska . Cambia po- 
fcia verfo Mezogiorno il fuo corfo pel 
Regno d’Aftrachan , e mirabilmen- 
te s’ ingrofta con ¥ acque de 9 fiumi 
Kam, Zerdik, Vtka, Beitma, del- 
l* una , e f altra Adroba , delle duo_. 
Samare* Askula , Sifrats , Pantzina, 
Zagra , Ruftana , KamofinsKi , Boi- 
loclea , di un picciolo rivo del Don , 
di Komoufi , e di Vefowoi. Bagna le 
picciole Città di Samara , e di Tzorno- 
gar , e la Città di Aftrachan . 

E finalmente rotolando le f»e ac- 
que per lo fpazio di feflanta miglia per 
un paefe diferto , divifo come in più 
braccia da alcune Ifolette formate di 
terra ? e canne unite infieme dal cafo , 
dopo un camino di trecento verde fi 
fcarica nel Mar Cafpio . Se ne fervono 
iMofcovitiper trasportar nell’ Arme- 
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u nia, nella Tartaria , nella Mediai, 

> nella Parthia , nella Perfia, enell’In- 
h dia , le loro pelli preziofe di Zibelli- 
1 ‘ ni , Martore , Armellini , e Lince , 
i ò fia Lupo Cerviero , e per riportarne 

> tutte forti di drappi di lana, cottone, 

> feta, oro, & argento, tapeti difeta 
’ d’ ogni colore, rubini, turchine , per- 
11 le, rabarbaro, e fcimrììitarre di Nifabur 
‘ nella Battriana . 

Quando fummo arrivati à' Tu ver, 

; noncifiprefentòperfona alcuna à ri- 
1 ceverci , non efifendovi , che pochi abi- 
‘ tartti, e niuno foldato ; e benché fos- 

> limo di là partiti a’diciafette diMag- 
y gio, tuttavolta il nollro conduttore, 
' il quale infino all’ora, conferà fiato da 
1 noi pregato , ci havea condotti con__» 
t grandilfima diligenza , havendó rice-. 

vuto lettere dello Czar, con le quali 
gli veniva ordinato di farci precifa- 
’ mente trovare a’ -vene’ uno del mede- 
1 fimo mefe nel Villaggio di KerKifou , 

\ lontano venticinque verfie dalla Città 
J di Mofca, ci condulfe dopo sì lenta- 
l mente , che confumammo fei giorni 
1 infieri à far centocinquanta picciole 
? verfie di boniflima ftrada . Attribuiva 
' la cagione di quello comandamento 

al- 
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alla bontà del ìuo Principe , eh’ eflèn- 
do flato informato dalle fue lettera 
della diligenza , che volevamo ufar nel 
viaggio , e dell' occalione , che ne ha- 
vevamo, havea voluto nondimeno 
liaver cura della noflra fanità , noru» 
permettendo , che le noflre forze da 
un camino cosìlungo , &incommodo ' 
indebolite , per foverchio precipizio fi 
ruinafTero intieramente ; ma in fatti 
ciò era, per farci far l’entrata in Mofca 
a’ venticinque di Maggio . 

Havendo faputa quella piacevol ra- 
gione nel fopradetto Villaggio , nel 
quale facevamo un così faflidiofo fog- 
giorno , ne reflammo in qualche mo- 
do condolati . Intanto trovandoli lo 
Czar infermo di un’ ecceflivo calore 
interno , che ’l travagliava , volle, che 
fopra quella materia fi prendelfe il 
configlio de’ fuoi Medici , l’un dopo ; 
l’altro , fupprimendo accuratamente il 
nome dell’ammalato , e che s’obligaf- 
fero à dare il parer loro in ifcritto . < 
Tutti convennero concordemente , ; 
che Infognava cavargli fnngue : ciò, 
eh’ effendo ftato da Alefìlo approvata, 1 
togliendoli la mafehera , fi fece aprir la 1 
vena dal fuc Certifico.. Dopo quello 

fi- 
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falaffo così felicemente efeguito , con- 
vitò tutt’ i Signori della fila torte à 
fare la medefima cofa . Tutti , benché 
con difgnfto ubbidirono, non tanto 
per adulazione , eh* è il vizio ordinario 
de’ Cortigiani , quanto per timor del 
fuo fdegno contra coloro , che *1 ricu- 
falfero.Nò vi furono altri, che Rhodiò 
Mattheo^icz Strefchneu Ocolnici , 
che fìdandofi alla parentela , ch’era fri 
loro, per Eudoxia Strefchneu madre 
di Aleflio , fe ne feusò fotto pretello 
della fua grande età . All’ora lafcian- 
doli Alèlfio trafportar dalla collera : 
fei tù , gli dilTe , sì miferabile , che fai 
sì poco conto del tuo Padrone ? il 
fangue delle tue vene è più preziof ò 
del mio? la tua prefunzione giunge 
fino ad innalzarti fopra de’ tuoi ugua- 
li , ed anche fopra quelli, che ti fon j 
fuperiori , ed à condannare con un’az- 
zion contraria l’efsempio laudevole 
della loro pronta ubbidienza? e fenza 
dir di vantaggigli s’ avventò fui vifo , 
e fervendoli del braccio libero dal fa- 
lafiò , gli diede molte pugna , e poi cal- 
ci. Ma elfeiidoglifi pofeia moderata la 
bile , con la medefima mano , con la 
quale l’ha vca battuto , gli fece grandi. 


o6 Viaggio di Mofcovia 
c ricchi preferiti , che fono fempre un 
impiaftro eccellente a’Mofcoviti , per 
guarirei lividori de’ colpi, c s han ri- 
cevuto. 

A’ ventitré di Maggio giugnemmo 
à Nicolas , lontano diece miglia da-. 
Mofca , dove ’1 Gran Duca ci havea 

fatto preparare due padiglioni, dicen- 
do, di haver così comandato, per cagio- 
ne, c’ havea faputo, che non havevamo 
à caro d* alloggiar nelle ftufe del fopra- 
detto Villaggio, ch’erano ugualmente 
calde così di State, come di Verno.Nel . 
giorno fteflo ci mandò il Gran Duca 
nel medefimo luogo i carrozzieri cò fei 
cavalli , per condur la noflra carrozza , 
con altri cavalli di fella perleperfone 
più qualificate del nofho feguito , nel 
che ci fece un’ onore ftraordinario^, ef- 
sédofi accoflumato infino à quel tepo , 
di non mandar che una fola volta a gli 
altri Ambafciadori nel giorno del loro 
ingreffo i cavalli, lontano pochi palli 
dalla Città . 

Nel giorno fulfeguente verfo 1 un- 
dici ore della mattina ci avanzammo 
verfo Mofca ; e’1 noftro conduttore , 
ciò, che prima non havea giammai fat- 
to /entrò con elfo noi in carrozza , ed 

oc- 
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, occupò ’l terzo luogo. Tutti quelli 
1 della nollra famiglia marciavano da- 
? vanti à noi à cavallo ; e poi la noftra^, 
carrozza con le noflre bagaglie . Ne’ 
due lati della firada , due miglia lungi 
3 daMofca in una piana campagna^, , 

* varano quaranta compagnie di feimi- 
la huorìlini à piè, difpofteinbàttaglio- 
nì ; e di là fino a’ fobborghi v’ erano 
diece mila foldati à cavallo, difpofli col 

3 medefimo ordine fiotto le loro infe- 
’ gne , alla tefla de’ quali le trombette y 
,j e’ tamburi facevano rimbombar l’aria 
' col Tuono. Eflèndo paflati per mezo 

• quelle milizie fino à mezo miglio lon- 
tano dalla Città , Giacomo Simeno- 

J wicz Valenski Stolnic, cioè à dire_, 

I Gentilhuom difiervigio , un DiaK, 
i eh’ è un de’ Cancellieri minori , e 
Giorgio Cafipowlin Bogdanou , depu- 
tati dallo Czar à riceverci, eCommifi. 

■ fiarj , chiamati da’ Mofcoviti Pristafs y 
j per haver cura delle cole , delle qua- 
li havrefiìmo di bifogno nel tempo 
fli della nollra dimora in Mofica , ci man- 
& darono adire, eh’ erano giunti conia 
( carrozza del Gran Duca, e che però 
t . fmontaflimo dalla nollra , per entrar 
j nella loro . Fu la nollra rifpolla , ch’e- 

E ra- 
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ravamo pronti per farlo, {ubito , c 5 ha- 
vreflimo veduto , che li foflfe da loro 
adempito alla loro obligazione : ciò, 
eh’ erfendo (iato loro rapportato, fu bi- 
ro Giacomo Viberg loro Interprete^,, 
pofeia il DiaK , e nel tempo (ledo il 
principal Commiflàrio fmontarono da 
cavallo . Vedendoli da noi quella 
gran prontezza , che non è folita 
tra’ Mofcoviti , Smontammo imman- 
tenente dalla noilra carrozza , di mo- 
do , che ci trovammo à terra , prima il 
mio Collega nel medelìmo tempo, che 
T ultimo de' CommiflTarj ; ed io dopo 
tutti . All’ ora i Commiuarj col loro 
Interprete ci venero all* incontro fen- 
z’ alcuna precedente convenzione , e 
feoprirons’ i primi con grandiffi ma ci- 
viltà , ricevendoci in nome del loro 
Czar nella forma accollumata . Dopo 
quello , il primo Scudiere del Gran-» 
Duca ci prefentò per mezo di un’ altro 
Interprete la carrozza del fuo Padro- 
ne , con altri cavalli per le perfone del 
noltro feguito ; laonde eflendo entra- 
to in efla col mio Collega, montaronvi 
parimente il primo Commiffario , che 
nel viaggio ci haveva accompagnati , 
il DiaK, e l’Interprete. Dopo ha ver 
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marciato per pochifiìmó tempo affai 
lentamente , fìi necelfario fermarci 
all entrata del borgo , per afpettar 
che la Cavalleria, e Fanteria , ch’erano 
fiate in ordinanza nella pianura , fof- 
fero rientrate nella Città, e polle nelte 
fi rade, e piazze , per le quali dovevamo 
paffare , per andare al noflro allog- 
giamento . .. 

Gli abiti ordinari de’ Mofco viti , & 
anche de 5 Signori , non fono di fpe- 
fu grande . I loro calzoni fono af- 
fai flretti , e di panno ben grotto , fò- 
pra de’quaii hanno una velie di taffetà, 
che fcende fino al gròllo della gamba, e 
poi una feconda velie , di’ arriva fino 
a talloni , la quate è di camelloto la_. 
State , e di panno foderato nel Verno . 
L una, e 1 altra di quelle velli, per vec- 
chia, e fporca, che fia, non è loro sì di- 
fpiacevole,che penlìno di lafciarla : mà 
fe bifogna ricever qualche Arqòafcia- 
dore di Principe llraniero , affilierà 
ad unapublica proccffione , ò an- 
dare à. nozze, allora fanno mottra_. 
di quanto la drapperia hà di ricco , di 
preziofo la pelletteria, e di quanto pro- 
duce l’Oriente di gemme , e di perieli 
Mar rollò, nelle lor velli, nelle loro en- 
fi 2 mi- 
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micie con le maniche lunghe , dell^_J I 
quali non mutandoli giammai la fog- 
gia , padano fino a’ figli de’ lor figliuo- 
li, nelle lor berette acute , óc anche ne* 
naftri , e collari di oro , co* quali porta- 
no abbigliate le fpalle . Se alcuno non 
ha i mezi di provederfi di quede cofe , 
gli faranno fomminidrate fecondola 
fua qualità dalla guardarobba del J 
Principe , pagando qualche cofa pel 
predo : ma deve ben guardare, di qua- 
lunque qualità egli fia, di non lordare, 1 
ò dracciare quedi abiti , ò di tome , ò 
perderne qualche pietra preziofa , per- 
che gli fi farà pagare ben caro il dan- 
no , e fi gadigherà la negligenza, ò’I 
difetto à colpi di badone . 

Non fi lafciano crefcere i capegli fo- 
pra Torecchie , per paura,che non ap- 
portino pregiudicio alla maedàdella^» 
barba , della quale fanno gran conto . 
Queglino però,che fon dal GranDuca 
fpediti a’ Principi dranieri, non fi fan- 
no tagliare i capelli , nè tampoco la__» 
barba , infino à tanto , ch’eflendo ri- 
t ornati, habbiano ricevuta da lui fu- \ 
dienza 

Servonfi de* cavalli di Tartaria, ch’i 
Tartari Nogai mandano ogn’anno à 

Mo- 
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t Mofca à vendere à buon prezzo fino al 
[• numero di quarantamila. Quelli ca- 
k valli havendo il ventre moltoHretto , 

• il pelo oleuro , il collo grotto, e la tetta 

• pefante , farebbontt dilpregiare, Tela 
i loro agilità , attinenza , e fatica non gli 
, rendettero commendabili . Tuttavol- 

ta le perfone di qualità tengono caval- 
li di Perfìa, de’ quali fervonfi per com- 
parire nelle publiche cerimonie ; ma__, 
come, che non hanno Accademie , nè i 
, lor cavalli , nè etti fono ammaeftrati al 
i maneggio , credonfi buoni cavalca- 

■ tori , le tutt’ad un colpo gli fpingono,. 

■ e fan faltare in qualunque modo 
[ fenz’arte, affinché feotendofi con que- 
llo moto le anella delle catene di ar- 
gento , delle quali fi fervono come di 
feconde briglie, ed i fonagli, ch’i mede- 

, fimi cavalli portano fopra funghi^ , 
facciano un gran rumore . Quello fu 
il paflàtempo, c’havemmo nella nojofa 
dimora , che ci convenne fopportarQ_, 
per lo fpazio di tre ore nel borgo , uni- 
to à quello di veder caracollare attor- 
no a llt noftra carrozza quella Nobiltà 
Mofcovita , che fenza falutarci,facea_* 
mottra degli abiti foderatidizibellini 
ricchittimi per la loro nerezza , lun- 

E 3 ghez- 
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ghezza , e Spelfezza , che i loro llaffieri 
Spiegavano da’ due lati à rovefcio. 

Mentre le cofe pattavano in quella 
forma, ettendolì coperto il Cielo di nu- 
vole, cadde in così grande abbondanza 
la pioggia , che fummo aftretti andar- 
cene immantenente al noilro allog- 
giamento ; mà eflèndo ritornato tutto 
ad un colpo il buon tempo , marciam- 
mo in mezo d’ una moltitudine innu- 
merabile d’huomini , e di Soldati Sotto 
Tarmi, mentre le noflre trombette y 
e quelle dello Czar continuamente So- 
navano; e Sii tanta la gente delibino, 
e l’altro Sello, che pel camino vedem- 
mo nelle fi neflre , e botteghe, e nelle 
llrade, e croci vie, che potevamo crede- 
re , non efTervi in quel giorno rimala., 
perfona alcuna in Sua cafa: ciò, che poS- 
So particolarméte affermare di perfone 
Religiofe,tato era gràdeil numero, che 
Se ne vedea SparSo in tutte le llrade . 

Vi Sono più Monilleri dì ReligìoSe 
in MoScovia , de’ quali la minor parte 
è quella di donne vergini , maggiore^, 
è quella di vedove ; ma quelli delle_, 
donne repudiate da’ lor mariti Sono in 
grandiffimo numero ; ed in tutti Sono 
affai malamete olfervate le lor sate Co- 
lli- 
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flit azioni . . Conciofiacofa che con- 
tro alla loro regola , vi fi vedono 
molte femmine maritate, che non_, 
tanto vi flan rinchiufé per amore dell* 
oneflà, quàto per la violéza delle grate 
di ferro . Per quel , che tocca alle ver- 
gini, non han cofa, che le ritenga : 
ciò, che cagiona, che T l fello curiofo,che 
gode tutta la libertà , riceva le vifite^ 
degli huomini;e che dopo ha ver affifli- 
to la mattina all’officio, vadano fpafleg- 
giando liberamente per la Città . E co- 
me, che non hanno alcun guardiano 
della lor pudicizia , del quale temano , 
lafciandofi trasportare da* movimen- 
ti difordinati della lor cupidigia, preci- 
pitasi nel profondo abiflo dell* infa- 
mia , con grandiffimo fcandalo delle ^ 

perfone da bene , e difònore del velo 
£acro, c’han ricevuto ^ 

. Quel , che fu piu magnifico nella.., 
pompa del nodro marciare , fu , che_, 
molti Capitani , e figli di Senatori , 
tutt’i Gétil’huomini della camera del- 
lo Czar col Duca Giorgio Juvanowicz 
Romandcwski vollero andare imme- 
diatamente avanti alla noflra carrozza 
fino a IFa Moggia me nto datoci prepara- 
to. Eran tutti codoro molto riccamerr- 

E 4 te 
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te veftiti , e quando furono davanti al- 
ia porta , havendo fermato i loro 
cavalli, ci differo, che per ordine , dato 
loro dallo Czar in confiderazione dell* 
Imperadore,ci havevano accompagna- 
ti fin là : ciò , che era un’onore , ch’ad 
altro Ambafciadore non era flato fàt- J 
to giammai ; e per quefta ragione ci fè 
dire da’ Commiffarj il Gran Duca , è 
ch’in fegno della fraterna amicizia-. , | 

che profeffava à Sua Maeftà Cefarea, j 
volea farci onori fuperiori à tutti gli 
eflempi paflàci . 

L’albergo , che ci fu dato > era affai j 
grande, fabbricato di mattoni: cofa ra- 
ra in Mofca ; perche le cafe de’ Mofco- 
viti fono ordinariamente di legno . E 
quantunque da alcuni anni à quefta 
parte, fi faccia u n’affai buon numero 
di edificj di mattoni in quefta Città, 
fia per vanità , fia perche fono affai più 
•Sicuri contro à gl’incendj , che vi fono 
molto frequenti , guernifcono ad ogni 
modo le volte delle camere di tavole di 
abeto , le giunture delle quali fono 
guernite di mofcoli , perche dicono , 
che nelle cime vi è fempre una qualità * 
nocevole alla fanità . Ed à dire la veri- 
tà , è così penetrativo il freddo nel 

V er- 
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Verno, che pattando per mezo le mura- 1 
glie piu grotte di mattoni , per f humi- 
dità , che gli unifee intteme, gli hò più 
volte veduti coperti d’ un ghiaccio 
bianco , in quelle camere , nelle quali 
non fi fà fuoco- 

Nei tempo della nottra dimora iru* 
Mofca > che fu quali d’un’anno intiero, 
fummo fempre ugualmente trattati 
bene- Veramente ci otterfero i Com- 
mittar j fin dal principio , di prò vederci 
di una certa fomma, della quale làreflì- 
mo convenuti pel noflro nutrimento. 
Mà non eflèndo ciò flato praticato 
giammai , nè da quelli , eh erano flati 
prima di noi Ambafciadori dell’Impe* 
xadore à Mofca, nè da 5 Mofcovki à 
Vienna, non volemmo lèrvir di ettèm- 
pio di avarizia à coloro, che verrebbero 
appretto j e {limammo , che non ci era 
permetto mutar Dantico collume, fen- 
za il vkendevol confenfo delTImpera- 
dorè, e dello Czar- 

A ? ventilèi di Maggiò ci fecero i 
Commiflarj fapere, che il giorno fuf- 
leguente dovevamo andare all’udien- 
za del Gran Duca ; ed in nome del Cà- 
celliere ci domandarono , fe da parte 
dclTImperadoxe havevamo da far pre- 

E 5 fen- 
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lenti allo Czar . Fìi la noftra- rilpofta,/ 
che ciò non fi era praticato mai 
Ch’ad ogni modo Riavevamo alcuni 
conformi alla noftra mediocrità , che 
volevamo prefentargli da parte noftra* 
per fegno della venerazione , c’haveva- 
mo verfo di lui , e gli facemmo loro ve- 
dere, conforme defideravano. 

La mattina feguente venne il Diak 
nofiro Coiti miliario ad avvertirci , che 
ei preparammo per andare fra due ore 
all’udienza . Sù le diece ore della mat- 
tina vedemmo entrare nel cortile de! 
^nofiro albergo, dopo la carrozza del 
Gran Duca, diverfa da quella del gior- 
no precedente , i cavalli pe* noftri 
domeftici.Entraron pofcia i noftri Co- 
miffarj ordinari , li quali ha vendo pre- 
fo nella noftra anticamera le vefti ar- 
ricchite di perle, e pietre preziolè , pi- 
gliate à quello effettodalla guardarob- 
ba del Gran Duca , ci condufiero 
alla carrozza , nella quale dopo haverci 
dato i primi luoghi da loro ftefli , en- 
trarono amendue con rinterpret?e_, , 
mentre i noftri ftaffieri tenevano le 
porte . 

Marciavan prima di tutti i noftri 
trombettieri,, e domeftici, apprettò^ 

qua- 
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quali quei della noflra famiglia y che 
portavano i donile poi il nohroSecreta- 
rio Colo , il qual portava feoperte co un 
braccio alzato^ per farle vedere à tutti, 
le noftre lettere di credenza dell’Impe- 
rad ore allo Czar . 

; Era fenz’armi tutta la gente del no- 
li ro feguito , come anche noi y non ef- 
fendo permeilo ad alcuna perfona ar- 
mata di avvicinarli allo Czar y effondo 
eia feuno obligato di lafciare alla porta 
del cortile le armile comecché tutti de- 
fìdera.vano entrare , limammo elTer 
meglio jl non portarne^ che doverle la- 
nciare ■.» 

Dal noftro albergo fino al Palagio 
del Gran Duca trovammo un grandii- 
fomo numero di gente à piedi in ala 
brinata di mofehetti > e molto ben ve- 
flita , ma di differenti colori, fecondo 
4 a diverlità delle compagnie. 

ElTendo fmontati dalla carrozza si 
piede della fcala del Palagio , mon- 
tammo in mezo di un gran numero di 
Colonnelli Mofcovjti, che ci affetta- 
vano lino alla prima fala^ dove il Duca 
Andrea Juvanowicz Hilkou Stolnik , 
& il Diak Teodoro Mihalou ci venne-' 
ro ad incontrare, e ci fecero dir e dal lo- 
. i, E 6 ro 


ioS Viaggio di Mof :ovia 

ro Interprete, che il Grà Duca haveva 
dato loro V ordine di venire à ricever- 
ci. Dopo ha ver dato loro le grazie y 
mentre caminavamo verfo la feconda 
fala , nella quale ilava ilGran Duca , 
il Duca Balìlio Tuvanowiz Hilkou 
Stolnich,e*l Diak Nikita Valowenira, 
prima ch’entraflimo, fecero dirci da un* 
altro Interprete , che’l Gran Duca gli 
havea mandati à riceverci . Facemmo 
loro parimente i noftri complimenti in 
rendimento di grazie, e fubito fummo 
introdotti all’udienza dello Czar. 

Quella fala era aliai grande , ma ha- 
veva in mezzo una grplfa colonna, che 
ne folleneva la volta , e minorava gra- 
demente la fua bellezza • Vedevanfi 
nelle mura pitture antiche , ed alcune 
piallre di argento appiccate frà due fi- 
nellre . Nel giro della fala v* eran ban- 
chi di legno conficcati al muro, coper- 
ti di tapeti,fopra a’quali montavafi per 
quattro fcaglioni . Ne* banchi, che Ila- 
vano alla delira dello Czar , & in parte 
di quelli, che llavano alla linillra lì, ve- 
deva afl&fo un gran numero di Bojari, 
di Ocolnics , e di Dumni-Duoranins 
Conlìglieri di Hata, tutti col capa fco- 
perto : e nell’entrare > ed ufcire niuno 
* d’elfi 


^ Del Baron dì Mayerherg. 109 

d’eflì degnofli farci onor d J un inchi- 
no . Appena fi vedeva lo Czar aflìfo in 
un trono dorato , non fituatonel me- 
zo , mà in un’angolo della parte fini- 
j lira della fala fra due fìneflre . Quello 
trono era innalzato da tre fcaglioni su 
j la pradella de* Conliglieri ; era però 
\ sìflretto > el* ofcurità di quel luogo 
ne minorava lo fplendore talmente^, 
che non vi compariva alcuna magiiìn- 
|'“ cenza. Pendea nel mezo fui capo del- 
! lo Czar un’Immagine della Santilftma 
| Vergine Madre di Dio . Airincontro 
| dalla parte flniflra , v*era in una fine- 
|> lira un’ Orologio in forma di Torre ; c 
neiraltra , che chiudeva l’angoloaella 
muraglia > v’era una piramide d’argen- 
to, che foileneva un Globo d’oro. Più 
fopra verfo la volta > vedevanfi due_* 
j Immagini di Santi pendenti dal muro, 
v efpofte ivi per efTer riverite • e fopra_* 
un banco,ch’eraalla delira déHaCzar^ 
Ha va un. bacino , un boccale , ót una_> 
falvietta , per lavare , ed afciugare la_* 
mano^deftra di elio, dopo che Fhavref- 
»! fimo profanata con le nollre labra_^ 
allorché ce l’havrebbe- data à baciare^ 
riguardando i Mofcoviti,come pagani,, 
tutti coloro , che riconofcono laChie~ 
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fa Latina per loro madre . Havea Bo 
Czar su la tefta una beretta à guifa di 
pan di zucchero con Torlo di zibellini, 
adornata d'una corona d’oro guernita 
di ricchilTime gemme , che terminava 
in Croce ; e teneva nella man delira \ 
lo Scettro. Il Duca Giacomo Kude- \ 
nictewicz Tzerkaski,della famiglia de! j 
T z erkaski verfo il mar Cafpio, allora^ J 
primo Bajaro, gli ft a va in piedi al la»^ 
delira ,e’l Tuo fuocero Ilia Danilowicz 
Miloslawski parimente Bojaro , alla 
finiftra: e davanti al Tuo trono quattro 
figli di Duchi y vefliti di bianco con le 
loro berette in tefta , che tenevano iti 
mano una fcure di guerra* 

I noftri Commifiarj ci- polero circa, * 
diece piedi lontani dallo Czar . All’ ora 
eflendoci ali’ ufo noftro inchinati , gir 
facemmo riverenza , ftandocì dietro 
in piedi tutt r i noftri dimeftiehi in^» 
qualche picciola diftanza.* Subito il | 
Dumni Diak Almafio Juanow , uno 
de’ tré Gran Cancellieri del Regno 
che fta\a fopra un banco con alcuni 
' altri alla finiftra dello Czar , gli dilfe , 
eh’’ erano giunti Ambafciadori delT 
Imperadore j li quali ftavano in fua_> 
jrefenza , battendoli la fronte - : ciò ^ 

ch.’é 
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J ch”è un* ufo del paefe in fegnò di ve- 
nerazione ; avvegnaché tutti Mofco- 
viti generalmente riverifcono il lorà 
Principe ponendoli in ginocchione , er 
battendo conia fronte la terra; e rice- 
vono da’ loro inferiori quello fegno 
medefimo di rifpetto , che rendono a*" 
loro fuperiori ► Fè legno alCancel- 
liere il Gran Duca , di dirci , che prò- 
r poneflimo quello, che volevamo . 

! Sopra di che il mio Collega co- 
i mieciò à dir la prima propolla , della 
) quale ci havea caricati l’Imperadore r 
? ma quando hebbe finito di recita- 
i re le qualità , e’ titoli di Sua Maeflà- 
Cefarea , e dello Czar, finterruppe^, 
i ' l’Interprete ripetendole in linguai 
i ^Mofcovita .. 

j Havea quelli appena finito j che le- 

) vandofi dal Trono il'Gran Duca , cf 
domandò delia fànità del fuo cariffi-ì 
J- rno fratello Leopoldo Imperador 
» de’ Romàni , e fiibito ripigliò il fua 
, luogo . Gli rifondemmo, che in tem- 
l po- della noilra partenza da Vienna>_.,. 
, Thavevamo lafciato per la grazia di- 
Dio in, perfetta fànità . 

, Ci dille polcia il Cancellière, cli<^_*, 
, doveflimo presentare al. Gran -Duca-» 

le 
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le lettere di credenza deir Imperado* 
re ; laonde havendole prefe dalle ma- * 
'ni del noftro Secretarlo , interne co’l 
mio Collega gliele portammo , e ri- 
tornammo fubito al luogo noftro : ed 
egli nel tempo Hello le diede al Duca 
Tzerkaski. 

Ci avvertì dopo il medeflmo Can- 
celliere , che il Gran Duca ci faceva^ 
la grazia di haver per bene , ch’andaf- 
% fimo à baciargli la mano ; e mentre cì 
accollavamo , pafsò alla finillra lo 
Scettro , dandoci à baciar la delira^ y 
che ’1 medefimo Duca TzerkasKi fo- 
fienea con la Tua. Intanto Ilia fuo fuo- 
cero con molta,attenzione guardavate 
ci facea fcgno , eh’ alcun di noi non-» 
la contaminane co’l tatto delle nofire* 
perche ciò non era permeilo - 
Finita quella cerimonia, ci dille il Can- 
celliere y che dovelfimo efporre il rello 
della noftra propofta ; ciò, eh’ elfen- 
doli fatto , foggiunfe 5 che il Gran». 
Duca ci facea grazia di permetterci di 
fcderci • e fubito ci fu portato un ban- 
co lungo, e fenza {pallierà, conafé l*ufo 
più ordinario de’ Mofcoviti , coperto 
di un tapeto di Perlìa , fui quale ci po- 
nemmo à federe, mentre, che qualche 

no-* 
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noftro dimeftico baciava la mano allo 
Czar . 

All’ora il Cancelliere ci dille , che 
dovettìmo alzarci , e ftando in piedi ci 
domandò il Gran Duca., come paca- 
vamo ? Gli facemmo la rifpofta ordi- 
c naria,che grazie à Dio,c per fua bontà 
davamo bene , e lo ringraziammo del 
favore , che ci faceva . 

Ci ditterò , che ci fottimo un’altra__* 
volta feduti; e Giovanni Mihulowicz 
Ocolnici partendoli dal fianco del 
Cancelliere , ditte al Gran Duca , che 
gli havevamo portati alcuni prefenti;e 
mentre i noltri fervidori gli conduce- 
vano , fummo avvertiti dal Cancellie- 
re d’alzarci . Nel tempo , che il Gran 
Duca ftava’at tento à mirargli , il falu- 
tammoconun profondo inchino, im_* 
vece d’adoperar la lingua per farglie- 
ne la proferta, così volendo l’ufanza_j 
de’Mofcoviti . Finalmente diede or- 
dine al Cancelliere di dirci , che de- 
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puterebbe alcuni fuoi Configlieli , co* 
quali potevamo conferir V altre cofe > 


c’havevamoà proporre; e eh’ in quel 
giorno ci havrebbe fatto mangiare le 
vivande della fua tavola : dopo di che, 
havendoglì'fatu riverenza, ci ritirara- 
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All u (tir dairudienza ci riceverono 
in nome del Gran Duca i Signori me- 
' definii , da’quali eravamo flati intro- 
dotti . Vedemmo ancora nella For- 
tezza una Campana di maravigliofa_» 
grandezza ; e quel , ch’è più da ftupir- 
_ fi y eh’ è opera di un* artefice Mofco- 
vita . Supera la Campana d* Er- 
ford , & anche quella di PeKin nel 
Regno della China ; perche quella.-». 
d’Erford non ha > che nove piedi , <o 
mezo d’ altezza , otto di diame- 
tro dalla parte Jdi bafso , di venti- 
nove j e mezo di circonferenza * 
fei dita , e mezo di groftezza , 
venticinque mila , quattrocento li- 
bre di pefo . Quella di Pekin hà 
tredici piedi , e quattro dita d* altez- 
za, dodici di diametro , quaranta- 
quattro di circonferenza (efteriore , 
un piè di groftezza , e cento venti- 
mila libre di pefo . Ma quella di 
Mofca hà dicianove piedi d’altez- 
za , diciotto di diametro dalla parte di 
baffo , feffantaquattro di circonferen- 
za efteriore, due di groftezza, e di quat- 
tordici è il dio battaglio . Furono li- 
quefatte quattrocento quaranta mila 
libre di metallo per farla , delle quali 
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3 ’ fi credere he ve ne fiano fiate cento ve- 
ti mila di mancamento, eflendo en- 
trato il rimanente nella compofizione 
, di quella mafia prodigiofa . Ciò , che 
dico,nonè di quella Campana, che 
fu fonduta nel Regno di Boriile Ho- 
dun , la quale flando fofpefa , era fo- 
li to di fonare nelle felle folenni , nelP. 
entrate degli Ambafciadori de’ Prin- 
cipi lira meri , ò quando quelli anda- 
f vano all* udienza dello Czar • perche 
quella , quantunque non ferva più à 
quelFufo , ad ogni modo è tuttavia^, 

1 al giorno d ’ oggi pendente dentro Ia_* 

' Torre. Ma ragiono di un’altra, che 
* fò fatta nelVanrto 1653. nel Regno d* 

1 Aleffio , la quale trovandoli ancora in 
terra, afpetta un’Architetto , che Pai-- 
: ziifialto, à fine d’ eccitar la divozio- - 
; ne de’Mofcoviti, li quali credendo ne- 
I celfario pel Divin culto il fuono del- . 
le Campane , non vogliono fiarn^ 
privi . 

Ellèndo flati ricondotti con la me- 
defima pompa nel nollro albergo , ve- 
ne un’ora dopo da parte dello Czar il 
Duca Alefilo Juanowicz Boinolow 
RollawsKi StolniK , uicko dagli an- 
tichi Duchi di Rollhou, per farci in__* 
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nome del Gran Duca fervir d’ un pa- 
lio della cucina Reale. 

L J apparecchio della tavola fu faci-" 
liflìmo ; avvegnaché fu guernita fo- 
pra una tovaglia ben grolla , d y un va- 
io pieno di Tale , di altri due di ace- 
to, ed oglio,di un fol cucchiaio, di una 
forchetta, e di un coltello per la perfo- 
na più qualificata, che dovea mangiar- 
vi , il tutto di oro puro ; nè vi erano 
fai vie t te . Eflendoci polli à tavola fen- 
za lavarci le mani , fù bifogno feruirci 
di piccioli fcabelli in luogo di fedie , 
delle quali non ve n’ era alcuna . Fii 
piena la credenza di tazze , coppe , e di 
altri vali limili di oro brunito, polli 
confufamente . Dopo havar dato à 
noi i primi luoghi, colui,c’havea la cu- 
ra di farci fervire, feguendo il collume 
de’Mofcoviti , s’alìife alla mia mano 
finillra , quali fuor della tavola , che 
era molto llretta . Nel tempo llelfo 
portaronli fino à cento cinquanta for- 
ti di vivande in piatti di argento , Ie_ , 
quali furonci prefentate ; mà li pofe- 
ro in tavola folo quelle, chefurono da 
noi fcelte , e 1* altre furon date al no- 
ftro Maggiordomo per confervarle . 
Tutto era freddo ; ma le vivande non 

era- 
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erano cosi male flagionate, che dovef- 
fero cagionare difgufto , quando non 
fi havefle eccellivamente faftidiofo il 
palato . Si Urtarono nel medefimo 
tempo qnaranta groflì fìafchi, parte di 
argento, parte di llagno, tutti pieni , 
contro Tufanza , di acquavite , di mal- 
vagia, di vin di Spagna, e di Francia , e 
di più fpecie di liquori , e cervogie.Un 
quarto di ora ^dopo , il moderatore del 
palio comandandoci d’ alzarci in pie- 
di , prefe una coppa di ragionevol grà- 
dezza , e prefentommela piena di vin 
di Francia , che gli havea detto di ha- 
ver più à caro , per effèr men violento, 
per bere alla fanità delloCzar,del qua- 
le recitò tutt’i titoli ; & elTendo fiata 
da ine bevuta , come fecero tutti quel- 
li, ch’erano à tavolaci tornammo a fe- 
dere. Circa un’altroquarto d’ora dopo 
s’alzò di nuovo , & invitandoci pari- 
mente à levarci , mi prefentò un’altra 
fìmil coppa , per bere alla fanità dell* 
Imperadore, del quale lelTe i titoli, che 
haveva in ifcritto , dopo haver bevuto 
anche lui. Havendogli tutti fatto ra- 
gione, & efiendoci tornati à federe, un 
momento dopo levofiì , e ci fece alza- 
re la terza volta , per bere alla fanità 

del 

/ - 


1 1 8 V \ aggio di Mo f :ovìa 

del giovine Czar Alcflìo figliuolo del 
Gran Duca : ciò , che tutti facemmo. 
All’hora > come fe ha velie adempito 
degnamente al fuo o£h#o, li partì, ha- 
vendo ricevuto da noi una bella cop- 
pa di oro, in ricompenfa di non eflerpi 
flato più lungo tempo importuno . 

A’ventinove di Maggio ci avverti- 
rono i CommiUar j, che dovevamo nel 
fegucnte giorno tornare all* udienza, 
dello Czar ; e ch'intanto era permeilo 
a’ noflri dimeflichi , d y andar dove 
folTe loro piaciuto . Ci chiefero nel te- 
po Hello in nome del Cancelliere una 
copia della propofla,che dovevamo fa- 
. re al Gran Duca , la qual fubito fu 
loro data . 

Fummo adunque a* trenta di Mag- 
gio sii le nove ore della mattina con- 
dotti da’Commiflarj allanollra feco- 
da udienza con le cerimonie , & appa- 
recchio medefimo ; e fummo ricevuti 
dahnedefimi Signori , e nella maniera 
flelTa, ch’eravamo flati ricevuti nella 
prima . Tut*- volta flava il Gran Du- 
ca in una f. . ,nen grande del Fai tra , 
e l'opra un’; j Trono parimente tra 
du e fineflre. ,nà flando verfo la delira 
della fala , lafciò vederli così lo fplen- 

do- 
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1 dor della Corona , dello Scettro, e de- 
gli ornamenti Reali.Di fopra al T ro- 
> no flava appiccata T Immagine della 
B.V. Madre di Dio . Vedeva!! alla Tua 
• ! delira fopra una piramide di argeto un 
i | Globo di oro , ed ivi Uia Danilowicz 
t fuo fuocero,e alla finiflraOcolnicTeo. 

- doro Mihalowicz Ertifchew Came- 
1 riere Maggiore dello Czar, molto da 
a lui {limato . Gli flava no davanti quat- 
0 1 tro giovani Duchi, à due à due, con le 
t fcure di guerra in mano, e alla fìni- 
e lira , un poco di profilo , vedevanfife- 
u! du ti ne’ banchi con la tefla fcoperta 
a'| più Confìglieri , all’incontro de’quali 
fedevacon moltilìimi altri il Cancel- 
liere . 

g' All’ora dunque , e dopo , oflèrvam- 
tt mo, che gli angoli , fecondo i Mofco- 
ó viti, fono luoghi à* onore , pere’ hab- 
1 ? biamo fempre veduto il Trono del 
ni' Gran Duca in un’angolo, quando po- 
ri' teafì porre commodiffimamente , & 
III in particolare in quella fala , nel mez- 

0 zo . Pongono anche i Mofcoviti negli 
i\ angoli le Immagini de’Santi, che ono- 
ri rano con un culto, quali idolatro, e che 

1 tengono in tutte le loro camere . 

0 Dopo haver fatto riverenza al Gra 
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'Duca, ci comandò, che Finformaftimo 
della noflra fanità ; & havendogli ri- 
fpoflo conforme al folito, gli rendem- 
mo le grazie del banchetto , che di fuo 
ordine ci havea tanto liberalm éte fat- 
to il fuo Commiffario . Ci dille pofeia 
il Cancelliere, che il Gran Duca ha- j 
vea fatto tradurre le lettere dell’ Im- ! 
peradore nella fua lingua , e che da_> j 
effe havea conofciuto, ch’era vamo fla- - 
ti mandati per fare alcune proporzio- 
ni intorno al ben publicojcosi che lo- 
pra quella materia doveva preflar fe- 
de à quanto noi gli direftimo, come da . 
lui fi farebbe.Che intanto per fentir le 
noftre propofle, havea deputato ilDu- 
ca Aleftio NiKitovicz TrubetzKi Bo- 
jaro,e Luogotenente di Caftan, ilDu- \ 
ca Giorgio AlexioviczDolgoruKiBo- 
jaro , e Luogotenente di Suldal, Bog- 
dan Mattheovicz Hitrow Ocolnic 
Confervator dell’ armi dello Czar , e j 
fuo Luogotenente d’Orfza, ed Almas J 
Ivanow Dumni DiaK , cioè à dir Ca- 
celliere. Dopo di che ci fu portato il 
banco ordinario per federe : ma non 
fervi lungo tempo ; poiché ci fu co- 
mandato di alzarci, e di andar nel luo- 
go , dove i Deputati dello Czar ci a- 
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affettavano . Andammo , dopo havcr 
prima fatto le riverenze accottimate 
ai Gran Duca j e fummo accompa- 
gnati da'medehmi Duchi, e Diak,che 
ci havevano ricevuti fuor del cortile^ 
All’or, che ci ritirammo dalla prefenza 
delloCzar,^ alzarono alquanto i Con- 
figlieri per falutarci , e noi rendemmo 
loro il faluto, abbacando la tellà . 

-Entrammo adunque in una fala_. 
affai grande, nella quale dirimpetto 
alla porta , ma vicino all* angolo de- 
liro , v'era una tavola lunga, e liretta, 
come ulano iMofcoviti, fituata in_. 
tal forma, che da tutta la fua lunghez- 
za lì vedeva la porta . Ivi ci fecero fe- 
der in un banco co nfi cesto nel muro, 
ledédolì il primo Com miliàrio in un' 
altro banco conficcato parimente nel 
Jnuro, ch'era congiunto al noflro nel- 
l'angolo: di modo, ch'egli fole occupa- 
va lo fpazio flretto della tavola . Il fe- 
condo , e terzo Deputato fedevano 
appreflò al primo nel medefimo ban- 
co , lontani però dalla tavola ; e fclo 
il Cancelliere (lava in un banco mo- 
bile , dirimpetto al mio Collega , e vi- 
cino alla tavola '! 

I Mofcoviti fin dalla culla fono tal- 
. F 


mem 
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niènte dediti alla doppiezza, che gli ef- 
fetti dimoftrano , non troyarfi giam-- 
mai fincerità nelle lor parole : cip 
opera , ch’allevàndofi in co£al guifa , 
lòlle ngono "Tempre con nuove meh; 
zogne le lor bugie con tanta im- 
prudenza , che per qualfivoglia cer- 
tezza , che scabbia della falfità de’lor 
dettici rella Tempre in dubbio di quel* J 
che debbia penTarfene . Se avviene^, | 
che Tiano convinti di menzogna con.» 
ragioni incontrafiabili , non s’ arro£ J 
TiTcono , ma fofiengonfi , come Te foT- . \ 
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firanieri non devono aTpettare da’Mi- 1 
nillri dello Czar una più gran fin- 
cerità ; perche unendo infieme . tutte 
le lor lottigliezze ,fia nel promuovere 
le bugie per verità , fia nel fupprimere : 
quel , ch’è neceffario faperfijgl’ingan- 
nano ; e Te lor piace , Jndebolifcono ( 

talmente coi> mille interpretazioni [ 
llu diate la forza delle cofe ;ftabilite_,. ; 
iina vòlta neirafTemblee , che cadono 
tutte in ruina , Sono talmente tocchi 'il 
dalla profperità , & avverfità,che non 
eflèndo padroni di loro fiefii nella^. | 
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dall’ empieo del loro fuperbo fpirito 
hnfopra le nuvole ; ma s’ ella è loro 
contraria , perdendo tutto il corag- 
gio , tufFanfi in un* abbiffo d > oppref- 
fione. Quindi è , che ne* negozj mo- 
ftrano un’eflrema incoflanza, partico- 
larmente perche il maggior fondame- 
lo delle loro deliberazioni dipende dal 
folo conofcimento , che cavano dalle 
gazzette di Pruffia , ò d’Olanda > eh 3 ! 
mercatanti flranieri qualche voltai 
portano à Mofca , alle quali predano 
fède , come fé forièro Oracoli dell’ A- 
pollo di Delfo : ò dalla veri tà', che_> 
credono haver cavata dalla bocca de* 
, ò de’foldati ordinar) y che 


A pionieri di guerra , all’or, che 
ponendogli alla tortura , dicono tutto 
quello, che viene loro ,in penderò , 
che credono {officiente à raddolcir^ 
gli animi deTor carnefici , adulando*-. 
) gli fecondo l’inclinazione di effi , qua* 
tunque quelli mifera bili no habbianof 
alcuno conofciméto de’fegreti de’ lorc* 
Principi ,& Officiali. Tutte queflexofe 
rendono la negoziazione degli Amba- 
foiadori de ’ Principi flranieri à Mofca. 
tanto’difficile, e’1 fucccilb cosi dubbio- 
I lo, che fpeffe voite fi petono d’etfèrfe- 

f ne addogati . F j II 

- 
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II Duca di T rubetzki primo de’De- 
pu tati tira la Tua origine da Olgerdo 
figliuolo di Gedimino Gran Duca di 
Lituania , per mezo di Andrea Vi- 
gundofuo figlio, avolo di quei Du- 
chi di Severia , che palFarono riti par- 
tito di Giovanni Bafìlouicz Gran Du- 
ca di Mofco via ; e per quella ragione , 
è il fecondo Bojaro: perch’appo i Mos- 
coviti s’hà più riguardo al nafcimeto , 
ch’alia giuftizia . Quindi è, eh e noit-i 
ha altri davanti à le, che’l folo Duca-» _ , 
Tzerkaski,che gli precede per un drit- 
to incontraflabile , come dilcendente 
de’Rò di Tartaria . Quelli è un’ huo- 
mo molto attempato , di poco eloque- 
za, e di mi nor conlìglio . 

Il fecondo era Giorgio Dolgoruki , 
àb. L unga mano . Egli è anche aliai vec- 
^k) , e tira la fua origine da Bafilio 
Sipotedi Jaroslao > primo Gran Du~ 
sadiTuere. Quelli è molto llimato j 
in Mofca , per haver fatto prigionieri 
a’Vent’uno d’Ottobre 1658- in una-» 
Battaglia vicino Viiria, il General dell* 
efercito dei Gran Ducato di Litua- l 
nia , e ’1 Teforiere Vincenzo Corvino 
Gofièwski. 

Il terzo era un Semplice Geminino- 
lo* 
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ino, c’havendo dato fin dalla Tua gio- 
vanezza al Duca Trubetzki ,. al fervi- 
gio del quale era fiato per molti anni 
applicato, prove d’un mafiiccio giudi- 
ciò, meritò per le raccomadazionidi ef- 
fo di paflàr al feiVigio dello Czar, dove 
dicendo Tempre il filo parere con una 
* prefenza di fpirito ftraor dinaria, fopra 
tutti gli affari , anche più difficili dello 
Stato , hà talmente avanzato je fu^_, 
fecende , che da femplice GentiThuo- 
v mo s’è innalzato alla feconda dignità 
dell’ Impero , havendo la loprainten- 
deza dell’Armeria, nella quale fi con-, 
fervano Tarmi defiiaate alTulb parti- , 
colare dello Czar , e’ricchi arnefi de* 
cavalli; e quella di due Magifirati 
lino de’quali rende giuftizia alla Cit- 
tadinanza di Mofca,e Taltro à gli ofti, 
che fono fparfi per tutta la Mofcovia : 
ciò , che gli apporta una grandiffmu 
ì rendita . • . .. \ s 

Il quarto è AÌmas Juanow , il di 
cui nome dimoftra la baflèzza dclia_. 
fila condizione ; avvegnaché i Mofco- 
viti così nel foferiverfi , come nel chia- 
marli gli uni con gli altri , aggiungo- 
no a’no mi proprj quello de’padri : con 
quella differenza però, chU Nobili a.g-, 

. F 3 ginn- 
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giungono a quello del padre la partb- 
cella wicz , ciò , che non è permeilo à 
gli Ignobili . Ed eccone un* effempio . . 

Se alcuno fi chiama Almas , e Tuo 
padre Giovanni , fé egli è Gentil’huo- 
nio , fi chiamerà Almas Juanovicz, è 
fé è Ignobile, Almas Juanow . ÉfTen- 
do adunque ftatò coflui da padri di * 
baffa condizione , applicolTì al com- 
melcio , nel quale riufcì . Pofcia ? perc > 
haveva conofcimerito de’paefi lira n ie- 
ri , effondo- flato impiegato in diverfe 
Ambafcerie , hà dato tante prove_, 
della Tua deflrefea^fluziaj&'inganno, 
eh* è flato limato degno dì effor So- 
pìaintendete delFArchìvio de* regìftri 
del Regno ^ Sopraflante à gli Amba- 
fciadori flranieri , e Relatore delle lo* 
ro legazioni . 

Effe ndofi adunque- alzato il Duca 
Trubetzki, e noi parimente con gli 
altri , dopo haver’ invocato la Santif* a 
lima Trinità , é recitato , conforme a! 
{olito , i titoli dello Czar , difTe , che*! 
Gran Duca haveva udito la noflrsu* 
prima propofta , e fatto tradurre in_^ 
lingua Mofcovita le lettere dell* Im- 
peratore . Dotgoruki con le medefi- 'j 

me cerimonie , mà abbreviando i rito- 

c i: i.y 
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j) li , dille, che ’1 fuo Padrone liavea Jet- 
i to con attenzionele lettere; e c’hayea 

conofciuto , c’havevamo qualche prò* 
i' pofizione da fare intorno al ben pu- 
blico . Aggiunfe Hitrow , dopo Je^ 

. medefime folennità , che le nofire_> 
lettere contenevano , cjie fi prefiaflè 
% fede-à quanto dovevamo proporre, có- 

forme erano’ pronti à fare. E final- 
m ente il Cancelliere, dopo havere an- 
ch’ elfo ofièrvato le medefime cerimo- 
, nie , finì dicendo , eh* erano fia- 
ti dallo Czar deputati per udir le no- 
fire propofte ; e eh’ altro non haveva- 
,, mo à far , che parlare . All' ora alzan* 
j doci , e* Deputati con efio noi , ìeg- 
, gcixìino alla diftefa i titoli , 'primiera* 

* mente deir Imperadore , pofeia quei 
dello Czar ; & eflèndoci di nuovo fe* 

, duti, il mio Collega lede à parola à 
parola ne’proprj termini la feconda^ 
propofta , della quale ci havea Sua__» 
Maeftà Cefarea addoflàti , che T In- 
terpreteBaulchio elplicò loro periodo, 
per periodo . Havendo udito i De- 
putati ciòjch’ella conteneva, ne dima- 
darono copia , la quale fu loro fubito 
confegnata ; & eflendofi pofeia allar- 
gato il difeorfofopra diverfe njaterie , 

F 4 " an 7 - • 
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andarono i Deputati à riferire allo ;1 
Czar ciò , c’havevamo lor Ietto, ed in- 
di ad un quarto d’ora tornò folo il Cà- .1 
celliere per dirci, c’havea data rela* % 
rione alPadrone di quanto Kavevamo 
propofto : che non potevamo per all* 
or&haverne rifpofla ; e che per tal ca* 
pione potevamo ritornarcene al no- 
li ro albergo.: ciòcche facemmo con i* ^ 
onore delle medefìme cerimonie . 

L’ultimo giorno di Maggio il Diak 
noflro Commiflàrio venne à dirci con 
un volto abbattuto, che quegli, ch’era | 
Comiirario con efTo lui, era t utt’ad un 
colpo caduto in una grari’in fe rmità,e 
xhcpertaTcagione era flato pollo in-» 
fuo luogo ZcIabowsKi , ch’era fiatò 
il Commiflario del noflro viaggio - . i 
Quelli avendo due giorni avari detto 
in cohdéza al noflro Limofiniero, che 
così farebbe accaduto, & havendo an- 
ch’effo veduto quello fìnto ammalato 
fpafleg giare per Io fpazio di fei ore -per 
la Città, e con buona fanità, cono fcé- " : 
mo la poca fìncerità de’Mofcoviri . 
Conciofiacofache, havendo conofciu- 
to nel camino per diverfì-ragionameri 
havuti con eflò lui , eh’ era huomó di 
fpiri to,.e di giudicio ; che cominciava 

ad 
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ad innalzarli alle fupreme dignità del- 
la Corte fotto la protezzione del Can- 
, celliere: e che l’uno all’ altro invia- 
va fpeflo corrieri ; e confiderando * 
che per cagione della cattività , cht_, 
dovevamo fopportare , conforme al 
(olito , in Mofca , non potevamo fpe- 
" rare alcuna commodità d’infinuare à 
poco à poco nell’animo de* Miniflri , 
à fin di portare avari 1* opera della pa- 
ce , che doveva trattarli , quelle cole , 
che non volevamo proporre tutt’ad 
un colpo nell’Aflcmblee , credemmo, 
c’ havrebbe giovato grandemente a! 

• negozio , d’ infpirargli dolcemente di 
tempo in tempo or’ una colà , or* uri* 
altra , come fefoflimoà ciò tirati dalA 
la forza della converfàzione, ò dalla_* > 


confidenza della tavola. Et in fatti 
quello artificio ci riufcì ; perche fubi- 
to , c’havea faputo qualche cofà da-* 
noi , n’havea dato al Cancelliere 1* av- 
vifo ? come (è bavelle fcoperto de- 
liramente un fegreto , à noi fcappato 
di bocca , eh’ era 1* unico noftrofine * 
Quindi è, che non ha vendo nella pri- 
ma aflèmblea tenuta «/Deputati del- 
.k> Czar voluto à bella polla dir cofa_* 
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(boria > volle darcelo il Gran Duca_* 
di nuovo per Cammiffario , come un* 
huomo > oel quale havevafi da noi coa^ 
fidenza , e che faprebbe con la fua de-* 
iìrezza cavar da noi i più gran fegreti. 

Il terzo giorno di Giugno , verfo le 
diec’ore delta mattina, fummo ^fe- 
conda volta condotti all*affemblea de* 
peputati con la magnificenza ordinar 
ria . All 5 entrar 'delPalagio ci ricevet- 
tero due DiaK in nome de’Deputati* 
t due altri clntroduifero nelle x 

nella prima delle quali ftava il Can- 
Celliere, e gli altri I>epu t atfnelPa k r a ; 
éd ha vendoti fatto entrare i primi, pi- 
gliarono iloro luoghi antichi > t noi 
inoltri. All* ora il Cancelliere ci di- 
chiarò , eh? eira fiata al Gran Duca 
molto gradevole la rifòluzione mo» 
tiratagli- dall’’ Imperadore di volere 
fiore in buona amicizia con elfo lui , e 
che dal canto ftifo voleva mantenerla 
con tutt* i mezi, che potrebbe contri- 
buirai . Soggit^nfè , che lo Czar dav» 
h Sua Maefià Cefarea le grazie della 
featernahontcv,che l’haveua indotto à 
mandar nei y per offerire la fua iriter- 
poiizione per la-pace fra lui >?el Rè > e 

Re-» 
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Regno di Polonia pel Gran Ducato 
di Lituania 5 la quale accettava-dibuon 
r cuore. 

_ Il quarto giorno di Giugno andam- 
mo à conferire la terza volta con effo 
lori; ed efli d’ordine dello Czar no- 
minarono la Città di Polosk per luogo 
dell’affemblea , come quella , clie l’an- 
no precedente era fiata gradi ta dal Rè 
di Polonia , perjeffer fituata fui fiume 
Duna, in un paefe allora non molto 
ruinato , e commodo alTuna , e l’altra 
«parte; & in quanto al tempo di comirv 
dare i trattati di pàce, lafciaronlo à dif- 
pofizron de’ Polacchi. .♦ 

Ci havevairopoftol’Imperador^^ 
che quando i Mofcoviti haveffero ac- 
cettata la fuainterpofizione per la par 
ce co* Polacchi, doveffimo parimente 
offerirla per quella con gl i Svezzcfi.M* 
nel tempo del viaggio noflro iiiMòfco- 
via , i Deputati Mofcoviti , e Svezzelìi* 
ch’eranfi affembrati insLivonia * have* 
vana portato il tra t tato avanti à talrfo. 
v _ gno , ch’i Deputaci.dello Czar ci rifpo- 
feró fopra quella offerta de ll’Im pena- 
ci ore, effer le cofe tra’ Commiffarj del- 
le due parti in tale flato , chenon v’e- 
alcun dubbio * , che la pace non do* 

Fi ve£ 
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vette coucliiu derfi : però , che fucce- 
dendo altrimente, Faccettavano di bo-< 
nifiima voglia. EM fello giorno di Giu- 
'gno il medefimo Czar ci fè dire da_/ f, 
Committarj , ch’erafi già conchiufa . 

Allo fpfitar del dì degli otto di Giu- 
gno , il Diak Dementi Bofmakow,dai 
Gran Duca molto filmato;, entrò con 
più perfone di feguito netta noftra ca- 
mera , mentre ftavamo ancora à let- 
to , ed in nome del fuo Padrone venne 
a darci parte , come MinLflri del ca- 
littimo di lui fratello Leopoldo Impe» 
rador de 5 Roma mjch’era allo Czar nà- 
to un figlio , c’havea chiamato Fedor. 
Gli facemmo.quella rifpoila , che con- .*.] 
.venivafi al noflro debito ; e per mo* ,1 
Arargli la nofìra allegrezza del buoa^- 
avvifo portatoci > .gli donammo 
gran ’ coppa d*or© brunito . 

Quello è il coftume del Gran Dttc* 
tttMofcovia > fubito , che gli è nato un 
figliuolo > farlo fapere per mezo di per- 
fone efprette à gli Ambafciadori 
Principi flranieri , a’ Signori , che_> 
ftanno à Mofca ed a 5 Palatini nell^; 
Pròvincie’-e per ròezo di coll oro a' Gé- 
tilhuominì principali , ed a* Magiflrarì 
delle Città * .Quegli } che . riceve rono- j 

• • ' ^ rey 


Del Baron Hi Mayerbcrg . x jg 
te , fà* qualche dona à chi 
porca F avvifo ; donde avviene , che 
{ r per quelle commillìoni , e per quella^ 
d’informarfi della lànità di coloro , a* 
quali fon da parte del gran Duca ini. 
viari ,moIti cortigiani arricciiifconfi . 

, Quella allegrézza trattenne la lpe* 
dìzion del nollro corriere fino al deci- 
moterzo giorno di Ghigno , benché 
farebbe fiato bifogno d’una mag- 
li jg ior diligenza . . v 

- Sei giorni dopo 4o Czar volle, cheli 
battezzane Ilio figlio. ^lor credono! 
Mofcovitr, che T I battesimo fiadi niun 
valore , fe chi deve riceverlo , non 
è tuffato tre volte nelF acqua * con* 
-forme alFufo antico della Chiefa^>. 
.Quindi è , che fe un’huomo battezzato 
-nella maniera ufata dalla Chiefa Ro» 
jnana,palTa alla loro credenza, (ciò, che 
fi la affai fpeffb da’falfaij fcnza religior 
nè fofpinti dall 5 avarizia , ò da' pri^io- 
| jiieri di guerra, ò da’rei, che temono de? 

fupplìcj ) come fe non follerò Ilari bei! 
{ < battezzati , gli tornano à battezzarci 
rompendo il vincolo del matrimonio , 
fe Fhà prima contratto, quali non hab? 
;bia legittimamente acquillatoil dritto 
l ricevere gli ah ri Sacramenti per la 

P°*~ 
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porta del battemmo ; e perche daanojia 
Crefinaa i minante né te dopo r i battefr- ' 
jno, rigettano come fuperfluaiaconfer 
mazion de’Latini.Pògona al còllo del 
-battezzato una Croce d’oro ,d’argéto, 
ò di fragno, fec odo la poffi bilica de’ pa- 
réti, la quale deve portar finche vivesse* 

*a kfciarla, fuorché le perfone ammo- 
gliate , nel tempo , ch’ufano il matri- 
monio-; è fe alcuno impr ovinamente 
morendo , è trovato fenza la Croce , è 
privatO'dì fepoltura . Lo Czar , per fai* 
ci partecipi di quella feda ad onor dell* 
Jmperadore , volle , che fbdimo ban- 
chettati k fecòndavolta nel noftrò al- 
bergo ;e’l médefrmo Rofrhawskì, 

Itebbe k cura del primo , ci fèilfécon- 
do banchetto, nel quale oflèrvaronfile* 
medefime cerimonie , aggiungendo fo- 
lamente il quarto bicchier divino per 
la falute del picciol Feci or. ÉV J 

Hor come , c’ha vernino à v fare un fa- 
ftidiofo foggiorno di dodici meli in_> 
Mofca , oflervai, che le perfone di qua- 
lità, e’ più ricchi delk Nobiltà ten- 
gono i letti y piumacci , e guanciali pie- 
ni di penne di Cigno , de r quali Ve un 
gran numero . Che non fervonfi di 

drappi di tek, ma ditona y è di feta/c* 
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condo la potabilità didalcuno .. Che 
fèdonfi iopra un , banco conficcato- 
nel muro, al quale ne accoppiano un_/ 
altro, che non ifia mica fei'mo . Che le 
mura fon tutte nude, fe non èyche gli 
{ aragni vi fiendono le loro telfc-. . JEch** 
in caia di coloro, che fono della pulite#* 

* *4 più curiofiyvi fono tapezzerie di-cuo* 
i jo dorato di Fiandra, delle quali fi hà. 
i poeocura- 

_ Il popolo comune , non folb gli ar- 
; tigiam , e gli huomini di- giornata , me 
f i mercatanti medefimifono iontaniiIì r . 
mk da ogni dificatez^a . Dormono 4. 
lor bell* agio fopra un.materaflo, 4 
j fopra un fcmplice fàccone di paglia—# 
cd anche per ordinario fopra d’ùn nu^ 

* do banco , ò-ful folajo delle loro flu^. 
fe, dove fi.aggiranolor^a una parte, 

J ©r da un altra . I più ricchi nutrifeo li- 
ft di po£a cofa egli altri non mangi** 
no,.chepane , ed agli La lor bevane 

* da ordinaria è (Fàcqua pura y fe non è>, 
che vi aggiungano qualche poco di lie- 
vito per* efiinguer la fete , che nondi- 
meno crederete non poterli eftinguer 
giammai nelle perfo ne comuni , fe lar- 
dar e tcalcretaata acquavite , quanta.»* 

!\Sk\ : V -'ÌU «i :i ì«v 4 a ì * i à 
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cfll ne vorrebbero poiché non la be- 
vono à goccia à goccia ad ufo demolii , 
ina à piena gorga , come i cavalli , ed 
i buoi ; di modo , che non cederebbe- 
ro giammai di bere , le voi non cedere- 
te di loro darne . Hor dentro l 9 ode* 
rie non lafciano giammai di bere_, , 
infino à tantoché non habbiano vota» 
tata intieramente la borfa ; ed avviene 
allo {pedo, che vedano le vedi, berette, 
e’I redo delle loro robbe fino alla nudi- 
tà, per ha ver con che pafeere la loro im- 
chezza . Nè i Monaci , e J Preti fono 
efenti da quefta infàmia^ di modo tale, 
che 1 fi vede affai Ipeflò ufeire unMolco- 
vita dair odèria, cadere , e voltolarli 
liél fango , infino à tanto, che qualche 
carrettiere da fitto , degnali trovali un 
gran numero nelle Piazze di Mofca , 
il prenda nella carretta , e’l conduca-* 
in dia cala, per guadagnar la vettura . f 
E tuttavoita accade molto fpeffo, c’ha- 
vendo quedi miferabili perduto tutto 
il giiìdkio , fiano portati nelle ftrade_> 
folitarié da’ioro conduttori, e fpogliari 
delle vedi , e danari . 

Da quefta radice difgraziata deirimt 
briachezza nafeono altri delitti enor- 
midìmi. IMofcovitinutrifcono gran- 

nu- 
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mimerò di fervidori con pocà fpéfa_> • 
poiché {pregiando gli àbiti di livrea, mi- 
fèrabilmente gli vedono . E benché 
habbiano molti digiuni di precetto, nè 
prefcrivono loro degli altri per rifpar- 
miare ; nè gli nutriicono , che di pefli- 
mo pane , di pefce feccato al fumo , à 
all’acre , e rare volte di vivandjé; nè 
danno loro à bere altro , che acqua—, * 
niella quale Xe accade qualche feda fon 
lenne, gittano un poco di lievito.Non 
danno loro falario , perche la maggior 
parte fono fchiavi , ò figli di fchiavi ; e 
fc ve n’è qualcuno , che fìa libero , glie 
ne danno pochiflimo . Quella è la ca» 
gione, perlaquale non efconogiam* 
mai dilla tavola del padrone fenz’ap* 
petito , come i mendichi , de’quali vi è 
un numero infinito , che. Hanno oziofi 
in mezo alle piazze , e fludiano con«_* 
maniere cattive * non hà vendone buo- 
ne per lor difetto, di trovar danajoper 
riempirli il ventre , e particolarmente 
per imbriaear/i : dond* avviene , che 
rubano nelle cafe mal cullodite ; e che 
ponendo fuoco fegretamente à quelle 
de’ricchi , v’entrano fotto pretefto di 
far fervigio, e ne portano tutto quello* 
che poll'ono . Quando fono «ubriachi* 
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ed anche nella fobrietà , fono inclinati ì| 
à contendere, & adirli ingiurie infà r 
mi , trafpor tandoli in riffe oltraggiole, 

& uccidendoli à colpi di coltello tra lo- 
ro . E però vero , che vi fono le guar- 
die, che vegghiano la notte nelle* piazze 
della Città , le quali quante volte Tuo- 
na Torologio , tante volte {caricano al- } 
frettanti colpi su i tetti di legno delle 
cafe , affinché da quello romore avver- 
ti quelli ladri di notte della lor vigi- 
lanza , col timor d’effer preli , tralafci-v 
no la loro malvagia imprefa , poiché fe 
rellano prigionieri, la mattina feguen- 
te fon conlègnati al Giudice criminale . 
Ma lia , che le guardie habbiano parte 
aj bottino , fi a , che la lor viltà 
pedifea loro depporli alla difperata ri- 
foluzione de* ladri , diffimulano tal- 
mente con un Tonno affettato di collo- 
rpl delitti , che non vi è giorno, che no , 
facciano vederli a’paffaggieri in Mofca ^ 
molti cadaveri di coloro, che fono flati 
uieifi la notte . Quello avviene in par- 
ticolare nelle felle folenni , e nella fet- 
timana della Seffagelima , nella quale, 
preparanli i Mofcoviti a J rigori del di- 
giuno quarelimaie., che proibendo lo- 
ro Tufose!! e. vivande , non cibanfi,che 

Sr ^^li Si 
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di latticini e di pefee : poiche^all’ ora 
p.aflàno i giorni, e le notti talmète à be- 
re , che facendo loro 1’ imbriachezza^ 
perdere la ragione, nè fapendo elfi flef- 
fi quel , che fi dicano , nè cièche fan-: 
no , s’ammazzano mifèramente trà lo-> 
ro. W '■ 

Eravi alla porta del noftro albergo 
un corpo di guardia di quarata Strelit 
ò fiano mofehettieri del Reggimento v 
delle guardie ^comandati da un Capi-» 
tana , che muta vali ogni giorno , con- 
forme al folito : di modo tale, che tut- 
ti quelli, ch’erano à Mofca , entrarono; 
fucceflivamente di guardia gl’ uniap-i 
po gli altri nel noftro alloggiamento 
V* eran quattro di effi , che facevano; 
continuamente in diverfi luoghi , cosi 
dentro , come fuori , la fèntinella , af-i 
finche, come dicevano i Mofcovki^fof-i 
fimoficuri da* ladri : ma , come cono- ; 
feemmo con evidenza, per tener lonta-' 
ni coloro , che potevano venire fegre- 
tamente a trovarci . Dimorava conti-, 
nuamente un di quelli fobia ti di fenti- 
nella fottolafìneflra della mia came- 
ra; e per non farli còglier dal forino V 
cantava, ò burlava co’fiioi compagni 
nelle notti di State , &. in quelle del 
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V erno batteva Tuna mano con l’altra V 
t co’piedi percuoteva la terra per rifcaL 
darfi , di modo, che il mio fonno er2L_» 
fempre interrotto.Nè^iovaronoà cofa 
alcuni le lamentazioni , che ne feci co* * 
Commiflàrj ; perche , come , ch’i Mof- , 
coviti dormono dopo pranzo generala 
^niente , di modo , ch’i Mercatanti do* j 
po il mezo giorno chiudono le botte- 
ghe^ i Gentiluomini, e Signori gran- 
di daqdo tutta la mattina a’ negozj , 
non parlano ad alcuna perfona , crede- 
vano , che facendoli da me violenza-» 
all’abito antico > dovevo accommo- 
darmi alle, loro maniere , e con ciò dor- 
mir bene tutta la notte. E Veramete,(e 
non havefll faputo prima , ch’i Mofco* 
viti , li quali-di vidóno V anno in dódici 
indi , dando ad efli i medefimi nomi y 
che danno loro i Latini , e fempre fa- 
cendoli cominciar dal Settembre , divi- 
dono parimente la notte , e’1 giorno in 1 J 
vétiquattr’hore , le quali regolano dal- 
lo fpuntare,« tramontar del Sole ; av- 
vegnaché l’orologio , battendo un col- 
po un’ora dopo il nafcimento di effe, e 
nell’altr’ore moltiplicando , conforme 
al folito , i medcfimi colpi fino al fuo 
tramontare * avvifa i’ore del giorno;ed 

all> 
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all’ hora cominciando di nuovo dalla 
prima di notte , continua à batter V al- 
tre fino al mattino : fé non rhavelìi,di- 
co, faputo , Thaverèi imparato in tari* 
te notti , che palfavo fenza dormire . ■ ' 

Se haveffimo voluto credere a’ Mof- 
coviti, era permeilo à tutti di venirci à 
vedere ; ma in effetto non era aperta , 
ch’à pochiffime perfone l'entrata : per- 
che oltre, eh’ i fofcllieri non ardivan di 
guardare, nèmen da lungi lanoftra 
cafa, gliStrelit,ò per l’ordine, eh e tene- 
vano , ò per loro beftialità,impedivano 
loro , fenza che da noi fi fapefle , V en- 
trarvi ; ciò che cagionava , che gli altri 
dàll’efempio di fimil niego s’ alleneva^ 
no ^accollarvi. Se qualche fbrefliere, 
che fervi va neirEfercito del Gran Du- , 
qa dimandava per prudenza al fuo Co- 
lonnello quella licenza , non gli veni- 
va negata- ma Come amico gli fi dava 
configlio a altenerfi da quella urbani- 
tà, per non renderli fofpetto allo Czar.- ' 
Mà di femmine , lu prohibito fotto fe- 
verilfime pene di farcene entrare alcu- 
na, di qualunque condizione ella folle . 

E per dir la verità , il fello femmini- 
ic non è mica in venerazione fra* Mof- 

■. -*■ CO'»' 
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;'coviti , com’è fra la maggior parte del- 
ie Nazioni d'Europa . In quel paef^ 
niuno abballa la condizione dell' huo^ 

’ ino, fino à parlare inginocchione alle 
donne . Niuno infegna loro à divenr 
tar fiere fino all’ infolenza , con un' 
adorazione de' loro vezzi continuata—, 
per lo fpazio di molti anni ; ed à non 
afcoltare i voti ài coloro , che le richie- 
dono , che dopo eflere fiate , come Di- 
vinità , rive ri te con lungo fumo di fo- 
ipiri , come incenfi preziofi . Le donne 
in quel paefe fono lchiave degli huo- 
mini , che ne fan poco conto ; ma laui 
piggior condizione di tutte , è quella—, 

. delle forelle , e delle figliuole dello 
Czar ; perche quantunque altre volte 
l'antico Gian Bafilio habbia dato ad 
Aleffandro Rè di Polonia Elena fua— 
figliuola per moglie ; e Giorgio fratei* 

Io del giovine Giovan Bafilio, lafua ) 
figliuola Maria al Duca d J Holfteiii_. , 
fratello di Federigo Secondo Rè di 
Danimarca ) tuttavolta al prefentenori 
fe n'impalma alcuna à chi fi fia di colo- 
ro ,, che fono di Religione diverfa,qua- 
lrfono abbominati da lcro come paga- 
ni ; nè ad alcuna perfona , eh’ elfi di£ 

pregiano. E come, che in Mofcovia tut- 

• 

ti 
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,y ti gli huo mini fono fchiavi dei Princi- 
pe , e fuor di là non vi è alcun Principe 
lib ero > che fia della credenza dc’Greci, 
j] { ré dano .tutte ò nel Palagio fenza pi- 
Q gliar mai dato"*, ò chiùfe ne-Mohidcri, 
n > dove nella virginità corporale , ed in- 
j volontaria fopportano un continuo 
)£ martirio , e padano la vita prive de* 
e A nomi più cari , e degli affetti più teneri^ 
£ che vi fiano nel Mondo . 

• I Mofcoviti , come i Latini , nòn co- 
Q| traggono i matrimonj nel quarto gra- 
^ do di confanguinità; ed oltre à ciò non 

permettono, cheli fpodla dorella del 
J cognato , che due fratelli fpofino due 
jq (or elle , che s 9 a mmogli il Compare con 
[t la Comare , nè ch’un’ huomo padl alle 
^ quarte nozze. Ciò, che quantunque 
da dato a' Mofcoviti non men , chV 
^ Greci vietato , è dato ad ogni moda 
i violato da Già n Bafilio , il quale ha ha- 
) vuto no folaméte quattro mogli, ma ne 
■ fposòfnoà fette, come Oderborn , e 
{ P off e vino raccertano; nè ilMetropcn 
litano hebbe tanto vigore di fepararlo 

* dalla comunion de’Fedeli, ad adémpio 
di Niccolò Patriarca diCoftantinopoli, 
che negò codantemente i Sagramenti 
à Leone Quinto Jmperadore , per ef- 

ferii 
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ferii ammogliato la quarta volta . À 
coloro, che pigliati la feconda moglie, è I 
vietato per due anni 1’ entrar’ in Ghiera 
fa , e per ventanni à coloro , che pren- 
dono la terza . Ma niun matrimonio 
delle perfone , che paflàno dalla credè- j 
za de’Latini à quella de’Greci, è credici 
to valevole , fuorché quelli, che follerò i 
flati celebrati in Mofcovia • trattando- \ 
fi da’Mofcoviti i matrimoni de’ Latini, ; 
come Goncubihati . Quindi è, che fe il 
ma rito, e la moglie , apoflatando dalla 
Religione Cattolica , per feguitare gli 
eri ori-de’G reci , vorranno continuare 
à vivere infieme , fon coftretti à fpofar- 
ii di nuovo , conforme alle cerimonie 
de’ Mofcoviti . Donde per neceffità fi 
diduce , che fecondo il penfiero dreifi, j 
tutti quei , che fon nati nella comu- 
nion de’Latini , benché in legittimo 
matrimonio, fiano baftardi; e però non 
dobbiamo ftupirci, fe fiamo talmente 
di (pregia ti da quelli , che fono preve- 
nuti da fimìglianti penficri ■< 

< ’ Non fanno difficoltà d’ abbandonar 
le lor mogli , dando loro lettere 1 di. di- 
vorzio , conferma te dall* autorità del. 
Ma g idrato. Ec delia fi ico , non folo per 
cagione della loroinfedeltà , mà anche 

per 
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] per la loro fterilità , e qualche volta fi- 
t ì milmente per efferne fvogliati , è lor 
e , permeflo fpofarne un 1 altra . E per dir 
a. la verità , non bifog na ftupirfi , f<^ 
ih le perfone di qualità trattano fovente 
jj. di quella forte , poiché all’ufanza 
t- Mofcoviti, ne men dopo- la celebrazio- 
ro ne dei matrimonio in faccia della-» 

). Ghiefa , è quafi lor permeflo guardar 

i, in vkfo le mogli : dond r avviene aliai 
fpeflbjc’havédo creduto di fpofare una 
Rachele , truovan dopo le nozze una_» 

,|i Lea ; e che trovandoli rimonto , e la_, 
r; donna vicendevolmente per quella via 
j ingannati, li pentono per tutto ’1 tem- 
jj po della lor vita differii legati inlie- 
J me. 

Le perfone ricche tengonchiufene- 

j, gli appartameti le donne, le quali Ha no 
0 occupate à filare, e cucire , fenza che lia 
\ loro permeilo di prenderli alcun pen- 
derò degli affari dimellici . Dalla leg- 
ge comune della gelofia de’ lor mariti è 
vietato loro fu fcire ; ed à quella legge 

f _rariflime volte vien derogato , ò per lo- 
j, ro pennettere di far qualche vifitaa’ 
lor parenti , ò per andare alla Chiefa : 
r Ed allora, com’èufo di tutte le femmi- 
. ne di Mofcovia, impiegando tutte 

G lei* 
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, iòr ricchezze nell* abbigliarli fpiega- 
no qua nt 'hanno di preziofo . Ma quel ^ 
ch’è piu biafimevole , benché non Gab- 
biano alcun difetto naturale, che iìan^ 
coftrctte di riparare con l’ajuto dell’ar- 
te, cuopronfi ad ogni modo il volto, e’1 
petto di biacca , e le gote,ele labbra di 
color porporino . Ed è in ufo tale que- 
llo coftume di imbellettarli , che il me- 
defimo fpofo manda fra i preféti delle 
nozze alla fpofa le pomate, e’profumi 
tant’è il defiderio, che tiene di lafciarft 
ingannare . Se accade loro dì andare in 
tempo di neve per la Città , fervo nli di 
traini coperti, ed invetriati ; e negli al- 
tri tempi dell’anno tifano le carrozze, e ; j 
van fempre accompagnate da un gran 
numero di fervidorì . 

In quanto alle donne di minor con- 
dizione., come che non fon tenute così * 
Erettamente chiufè nelle lor cafe,han- ' •) 
no pronte per confeguenza mille occa- 
fioni d’ufcire , per andare dove lor pia- 
ce . Non li fanno elle fcrupolo del be* 
re ; e fpefle volte dando in eccelfo co* 
loro amici , riportano la gloria dì ber 
meglio di loro*. Soccombono ad ogni j 
modo nel mezo della vittoria ; poiché i 
fumi della bevanda facendo loro per- 
ir- dere 


i* 
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dere la vergogna, efpongonò il proprio 
onore alfimpudieizia de 5 loro amanti* 
ò’i proftituifeono per poca cofa . Ciò, 
che fi fà con tanto minore fcrupolo trà 
gli uni, e gli altri , quanto, che credono 
per un’error grottòlanojche’l commer- 
cio d ? uh’ huòmo ammogliato con una 
vergine non può confiderarfi corneo 
adulterio; e che non può darfi tal no- 
me, fé non a quello di due petfone,cia- 

feuna delle quali fia congionta in » 

matrimonio, 

I Mofcovìti dopo haver mangiato 
agli, e cipolle ,• frequentano tutti' gene- 
ralmete i bagni, che predonoora caldi, 
ora freddi , fenz > alcun pregiudico del- 
la Ior fanità , per ettervi indurati coro 
l’abito; poiché dopo , che col calore ec- 
cettivo hanno eccitato il ludore in tut- 
te le parti del corpo , corica ndofi fopra 
banchi , lafcianfi ttropicciare , e dar 
delle sferzate con verghe di Cerro , fin 
ch’eflendofi fcaldato il fangue,divenga 
loro rotta tutta fa pelle . Allora ùfceii- 
doda’ bagni caldi, gittanfi nell’acqua 
fredda , che tta fempre vicina ; è fe nel 
Verno fi ritruova agghiacciata, predon 
. la neve, con la quale fi ftropicpano,e_, 
nettano, come fi fà col fapone,e pofèia 

G 2 tor- 
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tornano ne* bagni caldi , pattando in 
quella guifa da un’ diremo all’ altro 
tante volte, quante lor piace , fenza ri- 
ceverne danno , Anche le fe minine di 
batta condizione portanfi a* bagni pu- 
blici molto 1 petto , dove , à dire il 
vero, fono feparate dagli huomini da 
tramezzi di legno, e tuttavolta pattano 
tutte nude per la medefima porta , all* 
entrar della quale non fi vergognano 
punto dì parlare in prefenza dell* altre 
ad un’huomo , che nel bagnarli com- 
mette mille infolenze . All* incontro , 
dopo che ’lfangue è flato loro dalle_, 
sferzate eccitato , gittanli nell’ acqua 
fredda confu fa mente con gli huomini, 
nè curanfi d’ efporli nude a’ lor occhi 
ìafcivi. 

Ed è cofa da maravigliarfi,ch’i Mos- 
coviti dell’uno, e l’altro Setto, menando 
una vita così poco regolata, giugano ad 
ogni modo la maggior parte ad un’ e- 
flrema. vecchiezza, sèz’ alcuna infermi- 
tà. Vi' fi vedono vecchi vigorofi, e robu- 
fti di fettat’^nni, far cofe,che la nollra 
gioventù nòn ardirebbe intraprende^ 
re , Bifognà credere , che quella £an| 
tà fia loro comunicata dal buon’ aer^f> 
del paefe ^ dai non cfse* giammai de- 
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bilitata dallo fludio , com’avviene fra 
noi;quantunque Tattribuifcano i Mó£ 
coviti al non prender medicine. Avve- 
gnaché non vi è in tutta la Mofcovia 
alcun Medico, nè Speziale ; ebench* 
à tempo mio loCzar ne iha vede tré nel- 
la Tua Corte , a’ quali dava buoni fii- 
pendj j bifogna credere , che’l facefle_, 
ad imitazicne degli altri Principi , già 
che nè lo Czar, nè alcun Mofcovita fer- 
vivafi del lor minillerio . Quando fo- 
no ammalati, non prendono alcun ri- 
medio contenuto ne’ volumi d’ Hip- 
pocrate , e fopportano mal volentieri , 
che ne fiano loro applicati ellerni ; 
amando meglio fervirfi d’ incantelimì 
di donne vecchie , ò di Tartari : c per 
alleviarli ne’ dilgufli , e nell’ eccdfivo 
caldo , che fentono , pigliano 1* acqua- 
vite , ò il vino. 

Appena erano fcor/I quattro mefl 
dal mio arrivo a Mofca , che mi fentii 
alTalirdalla febre; & havendo dopò 
tré giorni deliberato di ricorre- 
re alla Medicina?, domandai, fe v’era_» 
qualche buon Medico nella Città . Mi 
fi difse , che ve n’erano tré , 1* uno de* 
quali era Italiano , 1* altro Alamanno, 
e’1 terzo Inglefe , Efiendo Italiano, fe- 

G J ci, 
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ci elezzione del primo: poiché quan- 
tunque havelfi faputo , che per eflferfì 
ingravidata da lui una prigioniera Po- 
lacca pallata alla credenza de’ Mofco- 
viti , dovendo ellèr rilegato in Siberia, 
havea , "per liberarli da quella pena, ab- 
bracciato ancoragli la medelìma Reli- 
gione , e fattoli battezzare di nuovo , 
fecondo le cerimonie di elfi ; ad ogni 
modo confiderai , che ciò non pregiu- 
dicava alla fua efperienza , e dottrina , 
e c’havrebbe potuto più facilmente 
concedermi!! , che veniflè a vifitarmi , 
come quello , eh’ era men lofpetto a’ 
Mofcoviti * Chiefi adunque , che mi fi 
faceffe venire ; & elfendofi detto a* 
'Commiflarj , il comunicarono al 
Cancelliere > che ne parlò al Graie 
.Duca:. nel che trafcorlero tré giorni 
interi . Mi fù dallo Czar conceduto 
quello , che domandai , & al medefi— 
mo lù impollo di venire a vedermi . In- 
canto , mentre lo flavo afpettando, mi 
fù detto, che per ordine dello Czar era 
venuto il Medico Inglefe per ha ver cu- 
ra dì me nella mia malattia . Dall’equi- 
'vocazione del Medico feci finìflro giu- 
dicio della mia guerigione . Quindi è > 
che impeli al mio fervo di rapportargli 

c’ 
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c’ havendomi trovato dormendo , 
non haveva . ofatg fvegliarmi , ^ 
che , quando mi deflavo dal fon- 
no, mi havrebbe riferitala fua venu- 
ta ; con che l’Inglefe partì , ma non_j . 
per quello venne l’Italiano. I Com- 
miffarj mi vifitarono , e domandando- - 
mi fe era venuto T rifpofi loro di nò ; 

L laonde fi partirono , dandomi Scurez- 
za, ch’andavano immantenente a man- 
darmelo : ma non folo noi fecero, an^ v 
zi tutto al contrario ritornando un di 
loro fui medefimo paffo , mi diffe fal- 
samente,. ch’era partito per un viag- 
gio , e mi domandò la cagione , per là 
quale non-volevQ fèrvirmi del Medico 
Inglefe, ch’era il primo Medico dello 
Czar , di grandiffima efperienza nell* 
arte fua , al quale di ragione doveva^» 
appartenere la cura delle perfone di 
qualità . Gli rifpofi , eh’ era il medefi- 
mo del Medico , che del ConfefTore.,» 
poiché à quello fi , confidava 1’ a- 
nima , ed all’ altro il corpo .. Che 
non mi era mai accaduto , che 
domandando un Religiofo per con- 
.feflàrmi , mi fi folle, più toflo man- 
dato un’ Abbate , ò un Priore , eh* 

Itn fempiicf Sacerdote . C’havevo chie- 
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*fto ritaliano , per elfer perfuafo,ch’un 
■Medico di una Nazione, conofceva me- 
' gliola coftituzionenaturale diquelli del 
fuo paefe, perche n’ havea maggior’ ef- 
periéza d’un’altro ; e che per quella ra- 
gione poteva più certamente guarirgli. • 
C’havcvo ricufato l’Inglefe • perche^, \ 
credevo, che fi folfe prefo errore nell’in * 
viarmelo , e non perche fialfi in dub- 
bio della fila capacità ; ma che la pru- § 
^denza non permetteva di fervirmi di 
lui, dopo haverlo oflfefo col mio rifiuto. ;! 
Quelle ragioni unite alle mie preghie- j 
re, ed alla febre, ch’ogni giorno cr elee- ^ 
va , havrebbero potuto guadagnare 
Ogn’altra forte d’animi, per ottenere 
quella fodisfazzione : ma non fecero 
alcuna impresone ne’ cuori indurati 
de* Mofcoviti . Tutta volta non per- 
detti il coraggio , havendo imparato 
da Sant’Ambrogio,ch’è neceffario, che 
vi fia l’ajuto Divino là dove manca 1* - 
alfiftenza degli huomini . Quindi è , 

* ch’ajutandomi folo Dio in quella oc-> 
calione , mi trovai pochi giorni dopo 
guarito ; ed all’ora feppi la ragione , -* 
per la quale mi era fiato negato il Me- ì 
r ^ dico Italiano . 

• Tenevafi in quel tempo fra’ prlgio- 

- : A ' nie- 
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nieri di guerra un Maeftro di Campo * 
e’iTeforierèdel Gran Ducato di Li- 
tuania , chiamato Vincenzo Corvino 
Gofìevi , al quale , fecondo Tufo de* 
Mofcoviti, non permetteva!! , che al- 
cun parlaflè. Egli era un* anno, che 
trovandoli indifpofto , havea chiefta V 
aflìflenza dì, qualche Medico . Il Me- 
dico Italiano hebbe ordine dallo Czar 
d’andare a vederlo y e*l ritrovò nel cor- 
tile , che fpalfeggiava per pigliar’ aere * 
e fare un poco, d’ efercizio .. Raccontò 
l’infennoal Medico la fua incommo- 
dità , e’ fuoi accidenti ; e quelli gli 
prefcrifle la regola di vivere , che dove- 
va o {fervore, bevendogli fra F altre co- 
le molto, raccomandato l’ ufo del cre- 
more di tartaro . Intanto l’ Officiale , 
«h’era di guardia., attentamente afcol- 
tando i loro difcorli , havea fpeflo. 
udito parlare di quello eremor di tar- 
taro , & eflendoli perfuafo per la limi- 
glianza de’ termini , c’havevano parla*, 
to de’ Tartari della Crimea,. era anda- 
to in diligenza a darne avvifo al Boja- 
ro Ilia Danilovicz Suocero. dello Czar*, 
e Giudiceordinàriodi tutti quelli, che- 
fan no profeffione di Medicina in-*. 
Mofcovia , riferendogli x che’lMedics* 

G $ 
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haveva havuto un lungo difcorfo con 
un Lituano lor’ inimico fopra ITar* 
tari biella Crimea > confederati con la_, 
Nazion Lituana . Hor’efTeudo cafual- 
mente accaduto , che ’1 giorno Antece- 
dente, havea ricevuto lo CzarT avyifo 
fàfiidiofo delFafiedio , c’havevano po- 
fto i Tartari davanti la Città di Tzere«> 
metow , fi fece venir fubito il Medico, 
che trovandofiriri prefenza d’Ilia^come 
colpevole d’un* enorme delitto , dopo 
havergli rimproverato con indignazio- 
ne Lbeneficj, eh* egli havea ricevuti > 
cioè, ch’efiendo fiato fatto prigioniero- 
di guerra , non fòlo gli fi era data la li- 
bertà, ma parimente era fiato ricevuto 
nel numero de’Medici , e gratificato li- 
beralmente d’un buono ftipèdìo,com* 
anch’ammefib per la grazia di Dio alla 
vera Fede di Giesù Crifio , ricevendo 
il vero battefimo , gli fu domandato , 
cofahavea detto de 7 Tartari della Cri- 
mea, confederati de 7 Lituani , al pri- 
gioniero nemico dello Czar . Rimafi! 
il Mèdico grandemente forprefo da fi* 
migliente difcorfo , e facendo la fua«* 
cofcienza F officio d’Àvvocato, negò il 
fatto . Si fé {libito per convincerlo' ve- 
nire FOfficiale, il quale fè teltimonian- 

TS za 
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dì quanto haveva udito. All' ora il Me^ 
dico facendo refleflione fopra tutto il 
difeorfò paflàto coi Qoiìe vi , conobbe,, 
e dichiaro , che ferro* dipendeva dall* 
haver’ udito, 1 * Officiale parlar del 
cremor di Tartaro. . Nulladimeno durò 
fatica ad ufeirne. pur e fu tailato. d’in- 

> terprete ingannatore delle fue proprie 

! parole .. Quindi è y che , l fofpetto , eh» 
Ilia havea conceputo del Medico , eli 
fe ndofl fortemente impadronito del di 
lui animo , quando udì > che lo Czar 1* 
havea deputato per la mia cura, spoppo- 
fe >. proibendogli di venirvi, e mandan* 
do infila vece lTnglefe . Nè. fupoifibi- 
le giàmai d’in.durlo à rivocare. il divie- 
to-, nè per le- preghiere, che glie ne feci, 
reiterare più volte,, nè per la confiderà- 
zio ne della, mia malattia , ch’ogni gior- 
^ riQ.crefce.va .. 

. Chiunque confidèrer^, che le. Virtù; 

, -morali fanno la lor dimora fra due. vizj- 
o.ppodi , non refleràTorprefio, , che i 
j Mofcoviti no n ca mina no, che rare, vol- 
te per quella firada di mezo; poiché do- 
poché la. natura è fiata dal peccato cor*, 
rat ta, fi nel inazioni interiori degli huo- 
mi ni inganna te dalfefTempia > e/fenft 
vcileriori tirati dagli oggetti i agamie- 

' G. 4 voli 
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▼oli fi lafcian portare pel declivio degli 
errori nel camino de’ vizj , fe 1* animo 
non è guidato , come per la mano , à 
guifa di un bambino dalla nutrice, dalle 
belle fcienze , e dalla fiiofofìa . Tutti i 
Mofcoviti fon privi per lor difetto di 
quello, ajuto ; p contuttociò non fonò 
itati giammai tenuti infofpetto del vi- 
zio della prodigalità . Cambiate la-» 
Mofcovia in tutta la fua ampiezza , che 
no vi troverete alcun prodigo-nè meno 
udirete giammai narrare, che per tal vi- 
zio fìa fiata tolta Famminiflrazione de* 
beni, e dato curatore ad alcuno. 

La moglie del Duca Pietro Dolgo- 
ruk , difendente dell’antica famiglia—» 
de’ Rurecovicz , ch’era fiata altre volte 
affila fui trono della Mofcovia per lo 
fpazio non mai interrotto di fette feco- 
li, ed allora Governatore della Provine 
eia di Smolensko , era partorita nella-» 
Città del medefìmo nome . Haveafu* 
bito, fecondo Tufo del paefe , fàttapar- 
deipare per mezo di perfone efprefii^ 
a’ principali della Città il filo parto fe- 
lice . Corfero tutti immantenente à vi*' 
fìtarla,e tra gli altri il Duca Nikita Iua- 
novìczOdoiouski, parimete delia flrrpe 
de’ Prencipi Ruffi , perSuatoslao ter* 
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- io figliuolo di Javoslao Gran Duc2l_, 
di Mofcovla, e quello Duca era terzo 
Cordigliere dello Czar , Luogotenente 
di Aftracan , e Plenipotenziario della^ 
pace, che tratta vali co’ Polacchi , e con 
elfo andò alla medefima vifitaAlmas 
Ivanow Cancelliere , e Tuo compagno» 
E volendo Fidanza , che fi faccia qua!* 
{ che picciol prefente alla donna , c’hà 
partorito, il Duca Odojouski per legnò 
della fila liberalità le donò un Ibi feudo 
d’oro, e’1 luo collega trenta piccioli pez- 
zi d’argento , che non pefavano una_* 
mezaRichedale. 

I Mercatanti , Tempre ingannatori 
nel lor commercio , appoggiali su i 
giuramenti falli lor furberie ; ed 
hanno tanto poca buona fede , ch<^ 
(c non fi paga , e fi porta prontamente 
quel, che fi è comperato da loro, fe tro* 
t vano qualunque menomo maggior" 
* profitto, non lalciano di romper la fa- 
cenda ; ma non v’è fincerità,nè fedeltà 
di forte alcuna fra gli artigiani. Haveve 
il nollro Limofinìere dato ad un’ Araz- 
ziere di Mofca una tela di cottone di 
Perfia ed un’ altra comune , con certa 
1 quantità di bambagia , per farne una_* 
coltre piena della medefima : e come 
£ * che 
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che conqfceva perfettamente gfingan-* 
ili di quella fòrte di gente, pesò tutt’in- 
fieme ogni cofa inprefenza delfAraz^ 
ziere , il quale poicia condufle la coltre 
già fat ta , non Colo del medefimo pe- 
fo, che f ha vea ricevuta , ma anche_* 
qualche poco di più; ciò, che bifognava. 
attribuire, conforme egli diceva ,alla_* 
quantità, del filo, che per cucirla erafì 
confurnato .. .Servitoli. della corre il 
Limoli niere la notte , n’havea fentita 
ben la gravezza , ma non sfera mica__* 
fcald^to • e come che non potèa (copri-. 
*e , qual fotte di ciò cagione , mentre 
iè ne lagnava, un de’ fojdati , ch’era in 
quel giorno di guardia nel' nofiro alber- 
go, gli ditte ,.che vi era inganno nella_,. 
jfacenda , e che n* era. fiato teftim.onio 
*ffo fletto. Effèndofi adunque felicito.. 
&n po della coltre , trovoffi la barn-, 
’fcagia feminata. d’un fabbion minuto y 
<8c inhumidito , affinché vi s’attaccaffe, 
$ datteri pefo. della metà del cottone^*, 
c'havearArazziere rubato > Ma efien- 
dos’il Limofinier:e portato alla fife hot- 
lega .> per rimproverargli l 5 inganno r 
gli fu detto, ch’era fallito. , e ch’erafi ri- 
girato. verfò le. parti Settentrionali del 
mare £ e quello era un’albo inganno ,. 

per- 
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perche il ladrone non s’era mica parti- 
to, ma s’era fola mente nafcollo , fpera- 
do, che farelTimo da un giorno all’altro 
partiti 3 come li diceva allora , da Molta. 
Quindi- è , che dilatatali la noftra par* 
tenza, annoiatoli l’Arazziere, ufcì Aior 
della tana;& havendogli fattoi! Limo^ 
liniere prefcrivere la giornata , nella__» 
quale dovea comparire davanti al Giu- 
dice, non negò mica la verità del fattoi 
e tuttavolta non fù condannato ad am- 
menda di forte alcuna . Non bifogniJ, 
dunque liupirli , fe fon cotanto intenv 
ti ad ingannare , e rubare , poiché può 
fovente accadere , che pecchino à loro 
prò , allorché nafcondendo le lor ri- 
balderie, ammalfan foldr ; giache 
fono fcoperte non perdona cofa alcu- 
na, nè fono condannatiad altra pena_, 
maggiore, dia rellituire quel , c’han_> 
rubato. 

I Regni, le Provincie, e Città, fotto* 
polle al dominio- del gran Duca di Mo\ 
Icovia, fon governate da’ Luogotenen* 
ti di elfo, che chiamano Vajuodi, e rar-tf 
volte duran più di tre anni, fecondo fa . 
regola degli flatuti de* coftumi antichi 
nò feri tti, che nel 1647. 1 ° Czar Aleflia 
fè cdpilare, imprimere, e dàre aipublica- 

Tut- 
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Tuttavolta perche i Signori della Cor- 
te , che ricevono graziola mente i bene- 
fìci del Principe, per difhibuirgli à gli' 
altri, giàmai noi fanno fenza intereffe, ‘ 
-ttccefìariamente fuccede,che quelli, che 
fon corretti di comperare co doni gra- 
di il favore di elfi , per ottenere gli offi- 
rj, à fine d’imborfarfì con ufura dì que- 
flcfpefe , trafcuran d* offervar. le leg- 
gi , nè contenti di rendere i popoli fot- 
topofti alla lor giuridizzione , fvelgono 
loro fino la pelle , effendo più che fi cu* 
ri, che le lamentazioni di eflì non giun- 
K gtr anno mai all’orecchie del Principe , 

purché 1 * efazzioni fiano non folamen- 
te ballanti a fodisfar la propria avari- . 
eia , ma anche ad ottenere nuovi favo- 
ri da* lor protettori . Hanno un_» 
piaeevol fegreto di cavar denari dà’loro 
dipendenti più comrnodi;poiche fanno 
ogni anno banchetti , alli quali convi- 
tano i Gentiluomini , e Mercatanti 


più ricchi , à fine di ricevere da coftoro 
i prefenti in riconofcimento dell’ ono- 
> che fanno loro , fecondo 1 * ufo del 
^V'endono pubicamente , ed à 
chi più offerifce le fentenze , e 9 giudic) . 
i-f < ftà le parti , che litigano ; nè vi è ingiù- 
flùia, delibò > del quale non s’otten* 

'VV* 1 
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ga l’impunità per danari : e’ Giudici 
per non cflere agevolmente convinti di 
Vfalfità , fan vifo di non conofcere i te- 
/ flimonj corrotti per abbattere un’ ac- 
cufa vera , ò appoggiarne una falfa_. , 
à fine di riceverne una gratificazione 
più abbondante . 

Tutte le perfone di qualità, fenza ec- 
cettuarne alcuna , & anche gli Amba- 
feiadori deputati a’ Principi ftranieri , 
mercantano pubicamente . Vendono, 
comperano , e permutano fenza fcru- 
polo, facendo così fervire quella digni- 
tà , tutta venerabile, ch’ella è, al di lo- 
ro intereffe,& alla loro avarizia. No fa- 
prei tuttavolta negare, che alcuni deir 
altre Nazioni più pulite , e della noftra 
in particolare , non fianfi qualche vol- 
ta lafciati portare à fimiglianri bafiez- 
ze. 

Mi hà cagionato orrore un racconto 
d’avarizia nel mezo della medicità , che 
mi è fiato fatto aMofca.Quattro medi- 
chi , la di cui avidità non riempivano 1* 
ordinarie limofine delle perfone da be- 
pe , à fine d’eccitarle a far loro con più 
larghezza la carità , convennero fra di 
loro di rubar bambini di due in tre an- 
ni , quando gli potevano haver lontani 
' dal- 
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dalla prefenza delle lor madri, adelcan- 
dogli con pomice nocciuole , che da yan 
loro . Dopo havergli condotti nelle lor' 
cafe, fpezzavan loro ole braccia , ole 
gambe, òpure crepavano loro gli òc- 
chi , ò troncavano qualche mem- 
bro. Se accadeva,che morilfero nel mar- 
tirio , gli fepellivano nelle lor cave , e 
quelli , che ne frappavano > portavano 
con elfo loro nelle croci di vie ? efpone- 
dogli con grida ,e gemiti jCome lor prò- ' 
prj figli venuti così fiorpj , e mutilati al 
Mondo j per indur con la villa di fimi- 
glia n ti mi ferie i palfiiggieri à dar loro 
liberalmente con che nutrirgli . Par- 
larono cficiaflett* anni nell* efercizio di 
quello mefiiere d’ iniquità ; e nel corfo 
di efii fecero morire un gradi (fimo nu,- 
Xùero di quelle innocenti vittime : ma 
finalmente la Giuftizia Divina volle 




7 
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por termine à quella barbarie * 

Un dì quelli mifrrabili havea feco 
nella piazza un di^queflì bambini, c’ha- 
vea rottole sfigurato nella maniera^* 
deferì tta ; il quale ravviando la madre, 
che di là ca fila Unente pattava ,. gridò 
madre mia, madre mia, e voltandoli 
verfodi ettà, llefe le braccia * Com- ; 
motta quella femmina dalla voce del fi- X 

giio. 
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figlio, guardollo , e conofcendolo mal 
grado '1 cattivo fiato , nel quale fh:- 
vea ridotto il rattore , T abbracciò , 
e fe’l pigliò fra le braccia . Rimafe 
grandemente ftordito Io fcellerato , & 
efièndo nel tempo fieffo fiato arredato 
dalle perfone , eh* accorfero per vedere 
un cafo tanto infolito , accusò fubito 
gli altri tre ''empiici , che furon feco 
podi in p ìe : mà non hò mica fa- 
puto, che da fiato punito alcun di loro 
per delitti così orribili . - 

A’trenta di Luglio,andando lo Czar 
alla Chiefa di Sant" Elia , al noftro al- 
bergo molto vicina , per celebrarne la 
feda , ci mandò il DiaK Dementi fuo 
favorito , a chiederci qualche avvifo 
della fànità del fuo cariflimo fratello^' 
Imperadore , & anche della noftra . 

Le Chiefe fono mediocremente gra- 
di in Mofcovia , e tutte fatte fopra un_# 
modello medefitno . I Sacerdoti,! Dia- 
coni , e gli altri Minifiri vi cantano all* 
ufo loro, così di giorno , come di notte, 
ad hore determinate in lingua SMofco- 
vita l’Officio . Dirimpetto alla portai 
maggiore han tutte un muro , che da_, 
due parti s’unifce con quei de’Jati , ed è 
forato da tre aperture . Nel pilaftro de- 
■ ì firo 
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Uro dell’apertura , che ita in faccia alla. j 
finillra degli affilienti flà appiccata 
un’Immagine del Salvatore, e nel pi- 
laflro liniero vi è quella de^Ja Vergine 
Madre . Il rimanente de’ muri della 
Chiefa è guernito di diverfe Immagini, 
ch’appartengono à particolari, davanti 
alle quali accendon torchi di cera nel 
tempo del Sagrificio. Nell’ apertura di ’ 
mezo , vedefi lina piccici*-^'ola coper- 
ta d’ un panno lino , che pende dalla 
parte davanti, la quale deve fervir d’Al- 
tare . Nel mezo fotto un Serafino 
Uà il Calice , alla delira un Crocifillb 
non innalzato , ma coricato , & alla fì- 
nillra il libro degli Èva ngel j.Ogni gior- 1 
no su le nove ore delia mattina , dopo 
haver fonato la campana per lungo fpa- 
zio di tempo , fi dice sù quello Altare 
una Mefla in lingua volgare, alla quale 
ne* giorni feriali alfìllon poche perfo- ■ 
ne , ma ne’fellivi alTailfime . Non han- 
no nè organi , nè mulica . Il Sacerdote 
è velino della pianeta fulcamicio ; e*l 
Diacono d* una tunica cucita ne’fuoi ! 
due lati , fopra la quale porta la llola , 1 
-che dalla fpalla finiltra va per traverlo 
nel fianco deliro Le donne di qualità, 
chemon hanno mariti faltidiolì , ò ge- 

lofi 
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lofi, ottengono qualche volta da efti li- 
i * cenza di portarli alla Chiefa,dov’entra- 
. no per una porta particolare dalla ban- 
: da del Cimiterio in un luogo chiufo co 
i grate di ferro, che toltane la Catedrale, 
, Ita nel lato finiltro , ed ivi llanno,fenz* 
i efifer vedute dagli huominì . E quando 
( j il Sacerdote và à dar loro l’incenfo, tie^ 
i ne abbalTati gli occhi, per timore di non 
d- offende me alcuna , fenza penfarvi,'co* 
1 Tuoi ig uardi . Le femmine ordinarie 
1 non entrano giammai in Chiefa,fe non 
j ad ore , nelle quali non vi è alcuno, an- 
(0 dandovi lblamente per riverir le Im~ 
[jmagini. Nelle felle {blenni, vellitoil 
t Gran Duca degli abiti di cerimonia* con 
p la Corona in te Ila , prende il fuo luogo 
flotto un baldacchino pollo à man de- 
, lira all’entrar della Chiefa ; e’1 Patriar? 
} ca , fe non è , che faccia l’ufficio , gli lì 
; mette all’incontro dalla banda finiftra, 
r andhe lotto del baldacchino , con Lù* 
[( Tiara , e ’1 Pallorale . Hanno ambe- 
,'| due una fedia pieghevole , per poterli 
fj federe mentre lì legge l’Epillola , relìà- 
, do il rimanente del tempo , come lem- 
[n pre llan tutti gli altri in piedi , non e£ 
I feudo a’Mofcoviti permeffo federi! in_. 
e Chiela ; e quella è la ragione , per l;i_* 

' 1 qwà- 
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quale non vi fon fedie , ma folo banchi 
all’intorno cofiòcati nel muro, de’ quali 
fervofi in tempo delle lezzioni delMat- 
tutino : e circa l’adorar Dio ginocchio- 
ne , dicono fi a un’ imitazione abbomi- 
nevolede’foldati della guardia di Pila- 
to , che burlavano del Salvatore , ‘ingi- 
nocchiandogli!! davanti . Niuno fi fa t, 
fentir nell’orare , nè tampoco muove_, 
le labbra, fe pur non vuol pattare per 
incantatore,© per mago ; e tutta la lor 
preghiera confitte in imitare il Publica- 
no dell’Evangelio , dicendo con mille 
legni di Croce , Signore babbi . pietà di 
me . Ode lo Czar 1* Evangelio , dopo 
ch’alcuno de* principali Signori gli hà’ 

tolta la Corona dal capo , che gliele; ^ 

torna fubito à porre , quando è finito,. 
All ’or, che ’l Celebrante vuol far T of- ( 
ferii! del pane , il Diacono fe’l pone ih 
tfétt&y & ufeendo dalla porta , che ftà | 
aÙàififtlttra del Coro-, entra in Chiefa , 
per mezo della quale il conduce all* 
Altare ; e quando paffa , fi toglie pari- 
mente la Corona allo Czar ; ed egli , e* 
tutti gli altri proftràti à terra , con ado- 
razione intempettiva riverifeono il pa- 
ne . Le porte chiudonfi , dopo che ’l 
Diacono hà pofto il pane fopra P Alta * 
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re , é ’1 Sacerdote finifce il relto del Sa- 
gricelo . Di modo che , havendofi ri*, 
polla la Corona nel tempo della confe- 
crazione lo .Czar, e voltandoli ciafcuno 
degli affilienti verfo le Tue Immagini 
particolàri , replicando il loro Gofpodi 
promilvi , non rendon piu al pane ado- 
razione di forte alcuna, quando, fecon- 
do la lor credenza , è divenuto già Sa- 
gramene . Se vuol comunicarli lo 
Czar , lafciata la Corona , entra nel ri- 
cinto deirAltare : ciò , eh’ ad altri non 
è permelfo ; poiché s* accollano fola- 
mete all’orlo' della porta , dove il Sacer- 
dote viene à dar loro l’Eucharillia . Fi* 
nalmete effendo quali in fine la Meda , 
lafciando.di nuovo la Corona lo Czar 
và à baciar l’ Immagini , cominciando 
da quella del Salvatore , poi della Ver- 
gine , di San Niccola, e degli altri San- 
ti, fecondo la propria divozione, facen- 
doli à ciafcuìia tré fegni diCroce , di- 
cendo tré volte Gofpodt promilvi , e fa- 
cendo ad elle riverenza con tré inchini 
di tefla con dimollrazione elleriore 
gran pietà.Terminata la Meffa,cìafcuk 
fi parte; applicadoli pofeia la Nobiltà al 
buon palio, e’ Mercatanti, ed Artigiani 
aprédo lelor botteghe, ripiglia no il tra* 

vaglio , 
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glio , e’l commercio . Mai non fi ’pre* j 
dica , per timore, còme dicono i Mòfco- 
viti , di non dare oocafioneà gli fpiriti 
corrotti , di feminare erefie tra’l po- 
polo : ma chi di loro potrebbe predica- 
re , fe tutta la loro icienza confitte in_^ 
leggere , e fcrivere ? 

L’ultimo giorno di Settembre, an- 
dando il Gran Duca al celebre Moni* ] 
fiero della Santifiima Trinità, dittante jj 
feflanta verfteda Mofca dalla bandai 
di Peresla, per veder le reliquie decan- 
ti Sergio, altre volte Priore dì quello 
Moniftero , eNicone fuodilcepolo , 
inviò ilDuca Alefiio Juanovicz Boino- 
fow Rolthauski à darcene parte , & ad 
informarli della nollra fanità . Glie ne 
rendemmo le grazie per mezo del me- 
defimo Duca , e gli augurammo un fer 
lice viaggio col compimento di tutt’i 
Tuoi d efiderj . Intanto palfando egli 
per una delle piazze della Città , & ha- . 
vendo veduto alcuni}, che’l falutavano ■■ 
con riuerenza profonda , mandò àdo- j 
mandare , s’ eran nollri dimeflici ; 6 c 
elfendogli flato rifpoflo,che sì, il mefìb 
domandò loro da parte dello Czar , co- 
me fe la palfavano ? & andò fubito à 
dar conto al Padrone della rifpofla_# 

è de* 
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C de’ loro ringraziamenti. 

I Mofcoviti credono F.interceffione 
de’Santi, e nondimeno , come ch^ 
non credono il giudicio particolare^ 
delFanime , fubito , che fono feparate 
dal corpo , bifogna per neceffità , ché 
concedano ( fé pur non voglionporre 
una differéza ridicola, fondata fui mero 
loro capriccio , fra quello, e-quelfaltro 
Santo) che niuno di quelli , che fo- 
nomorti dopo r Afcenlìon del Signo- 
re , Ila entrato nel Cielo . Hor come 
i Santi non polfono haver notizia delle 
preghiere, che lì fan loro, fe non che 
per la villa di Dio, per la quale fono fe- 
lici , e per la quale vedono , come in— 
uno fpecchio , tutto quel , che loro ap- 
partiene , affinché niente manchi alla 
loro perfetta beatitudine: quando , fe- 
condo la credenza de’Mofcovitijnò go- 
dono ancora di quella villa , come pol- 
fono haver notizia delle preghiere, che 
lì fan loro , & ajutarci con le loro ap- 
preso Dio ì Senza far quella refleffio- 
ne , i Mofcoviti hanno una venerazio- 
ne particolare alla Beata. Vergine , ed 
à San Niccola Vefcovo di Mirra— 1 . 
Hanno parimente accettato , e cele- 
brano tuttavia al prefente la feda della 

H fi? a 
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fua Translazione,inllituita dal Ponte* 
fice Urbano Secondo nell’ anno 1096. 
quantunque i Greti non Thabbiano 
giammai ricevuta . Ma potria dubitar- 
fi , fe fra gli altri lor Santi , tutti quel- 
li , ch’invocano , fian veramente tali . 
Quel , ch’è collante , che non dipen- 
dendo la qualità di Martire dalla pena, 
ma dalla cagione , per la quale foppor- 
tafi , han contuttociò pollo alcuni 
nel numero de’ loro Martiri , de* quali 
può dubitarli , fe combattono fotto la 
bandiera di Santo Stefano . 

Dopo la morte del ballardo Volodi- 
miro j che fu i primo de’Principi Mof- 
coviti , che ricevè il battelìmo y e che_, ; 
per quella ragione i Mofcoyiti,e’l Mar- 
tirologio de’ Greci chiamano Santo , 
quantunque habbia havuto nel mede- 
limo tempo più mogli: che fia montata^ J 
fui Trono della Rulfia per mezo d’ in- 
finiti omicidi , e ruberie ; e che nè [ 
anche dopo’1 battclimo habbia fatta 
rellituzione ad alcuno : dopo la morte 
di elfo , dico , difputando i fuoi figliuo- 
li l’Impero, gli uni a gli altri li tendeva- 
no infidie.SuatopoIch, il quale fu un di 
loro , elfendoli impadronito di Chio- 
via , fece uccidere da aflaflinì due fuoi ; 
ì fra- 
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fratelli , T uno Borifle , nel battemmo 
chiamato Romano, Duca di Rofthoiy 
Jl’altro Chleb , chiamato David , Duca 
diPolozK. I Mofcoviti gli han colkv 
cati nel numero de’loro Martiri , e ne 
fanno la fella a’vétiquattro di Luglio 'J 
e quella della T ràslazione de’ loro cor- 
pi à Mofcanel fello giorno di Maggio 
1 So benitlimo l’opinione d’ alcuni , che 
per dare à BorilTe , e Chleb la quali- 
tà di Martìri, s’appoggiano alla dot tri- 
! na di San Tomafo,iI quale vuole, che fi 
tengan per tali , non fola mence quei- 
. li, che muojono per la confezione del- 
. la Fede di Crilto,ma anche quelli , che 
; fpargono il proprio fangue per Fa more 
di qualche virtù morale , pure’ habbia- 
f no voluto più tollo perder la vita , e*l 
. Regno , che per conservar l’una,e l’al- 
j tra efporre i loro fudditi a gl’ incom- 
. modi della guerra * Se ad "infinite feia- 
f v gure , che fono le confeguenze necefi. 
i farie di eZa . Ricevendo però con rive- 
f renza la dottrina di San T omafo , con- 
Y * fiderò in quello fatto, che Chleb, e Bo- 
c riZè perderona la vita fra P infidie dal 
[ fratello lor tefe, dalle quali inutilmen- 
teundielficercòicapparconla fugg ; 

I per lo che la dottrina dell’ Angelici 
. H z 4 Dot? 
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t>o ttore.no n .può loro elfere favorivo- , * 
le .. Ma che, può dirli ? • David non è 
uato egli un’huomo fecondo il cuor di' 
Dio? e tuttavoka elfendoglifi ribel- - 
Iato il fuo figliuolo' Afsalone , non pa- ■ 1 
rò mica al parricida il petto, ma oppofè 
alfarmidel ribello le fue, egafiigò’lv 
fuo delitto quantunque con difgu- 
iio , e con lagrime . Sarebbe ben infe- 
lice la condizione de’ buoni Principi , 
non men, che quella de’ fudditi , d hà 
pollo Dio fotto la loro protezzioiie , fe . ! 
fi flabiliffe , che foffe loro una cofa_, - 
lodevole il non reiìftere all’imprefe de’ . 
traditori ; e fe s’attribuiffe la corona^ 
del martirio à coloro , che trafcurando 
una guerra neceffaria per la propria di- v 
fèfa , e per quella de’lor vaffalli, s’efpo- 
neflero all’infolenza de’fcellerati : poi4 
che facendo' così , non folo premiereb- 
bero T ingiuilizia , ma priverebbero i 
loro popoli d’ un buono , e legitimo £ 
Principe , cedendo il trono , per collo- 
care in elfo contro ad ogni equità un_^ * 
tiranno crudele con la mina de’ proprj' i 
({Stati . E se alcuno approvaffe in Borif- 
£e,& in Chlen le cagione della lor mor- 
te , non per quello attribuirebbe à co- 
loro la qualità di Martin x fe vuol, ere-.’ 

r: f- : der- 
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> derfi à Sa ri Cipria no , il qffàledice ,chfe*l 
è delitto della feparazione dalla CKié® 

? ìion può purgarli ; è che né H farigue , J 

• nò ia lofferenza può mofidàhie lai£ 
macchia: quantunque cóntro all* opr- 

f nione di qualche particolare , fondati 
fopra deboli congetture 5 "credéfle col 
' ) PoSfevino ,equafi tutti gli altri , c*hari- 

• no fcritto' della converfibve dé* Rulli 
ì alla Fede di ' Giesù Cri Ho , che rie# 
i tetterò còl 'Battefimo ‘lo Scifma dè f 
t Greci, e che fono rimali fino al prefen- 
; re nella loro orinazione . Ma che dc£ 

tra crederli di quelli altri, de' 1 quali 

> fegùo à parlare ? Qua ndo Boriile Ho* 
o Suri abufandofi della fernplicità di 
f Teodoro Iuanovicz Gran Duca di 

> Mofcovia , e marito di fila lorella, fa 1 
ce valila ilrada.per montar fui Trono y 
à fin d* allontanare tutto quello , ché 
potea far’oftacolo alla fina ambizione t 

) fra gli altri fuoi delitti, fece affiaflinàre 
jfegretamente Demetrio fratello dello 
Czar in età di nove anni . Lo tengo- 
u<ji Mòfco viti per Martire , e ne cele* 
brano a’qu indici di Maggio la Fella' *L 
Tutt’i Signori grandi Mofcov iti , che 
fono morti nelle guerre contro a’ Tar- 
tari , fono riveri ti per martiri con felle 
t -u * H 3 par- 
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par titolari 7 3i altri culti religiofi 
quel j eh* è piu , il Duca Sìmone Ro- | 
u f' manovicz PozarsRi , che tirava la fiua 
origine da Giovanni figliuolo di Sevol- | 

„ do Secondo Gran Duca di Moficovia , 
Thuomo più malvagio del Mondo, e 
che non molto prima , à gli altri Tuoi 
misfatti haveva aggiunta la mòrte del* i 
; la propria moglie , effendo fiato j 
ammazzato nell’ anno 1659.' combat- 1 
tendo fiotto 7 \ DueaTrubetzKi contro 
aTolaechì, Cofiacchi, e Tartari, fù po- 
lio fu biro nel numero de’ martiri per 
ordine dello Czar, ed è prelèntemente 
tenera to d’una maniera particolare. 
;< : Circa ^miracoli di Sergio , de*quali 
lian tanto parlato , appena {on credu- 
ti , perche addio non ne fa pìù;nè fi h£ 
più alcuna memoria di quella pignatta, 
dì rame, ch’era fedita proveder di mine- 
lira tuttì coloro, che prefèntavanfi , * 
fenza diminuzione della porzione de* 
Monaci : le pur non vogliam dire y 
che*l vero miracolo dì quella pignatta 
fù dì preveder di mìneftra , eh 1 è la_* ; 
più magra vivada della cucina dei Mo-> ; 
niflero , i pellegrini che vi vanno due_* 
vohe l’anno, cioè nella fella della San* 
tìfiima Trinità x & in quella dì San_* 

Jt . ' <vr y * Mi- 4 
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E Michele, in ricompenfa della qual^_, 

0- fanno con tantà liberalità l’elemoline, 
ia che non faprebbe giammai la pignatta 

1- efler vota . E vi è tradizione, che palla 
| per verità , che in quello Moniftero vi» 
e Ila un’immenfo teforo nafcollo fotto: 
tìi terra, ammaflato da’ prefenti , che vi 

han fatto i Gran Duchi di Mofco- 
0 via , & altre perfone . 

[. Nè farà fuor di propolito il notare 

0 in quello luogo , che Sergio , al riferir» 
o- degli Annali Mofcoviti, moriranno 
ti della creazione del Mondo 6897. che_, 
$ fu il 1 38 8. della redenzione di elfo,fot-- 

to rimperio di Bafilio Demetrovicz » 
jli Quindi è , che’l Pojfevino s* è inganna- ■ 
u< to ( fepur non è error di llampa ) all* 
li or, che nell* anno 1581. fcrivedo à Gre- 

1 gorio Decimoterzo , afferma , eh’ era- 
». np all’ora trafcorli folamente diciano- 
' ve anni dalla niorte di Sergio. Et Glea - 
/ ) rio , feguitando l’autorità del medelì- 
) mo , non ha guardato , che quel me- 
x delimo Herbellein , che hà citato , 

J perche fà menzion di Sergio , fece im~ 

. primere i Tuoi viaggi nel 1549. dopo la: 

prima Ambafceria, che fece in Molco- 
viacon Vito Streinio lotto 1’ -Impera- 
, dorMalfimiliano Primo nel 1517. e 

H 4 do- 
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dopo la ' feconda, che fe nel 1526. con—» 
Leonardo Conte di Nagarolo fotto l 5 
Imperador Carlo Quinto , e Ferdi- 
nandodiluifratello . Donde è facile 
di conchiudere, che non havrebbe^, 
potuto parlare |n quel tempo della fe- 
ppltura di Sergio nel Mobilierò delia. 
San tifi! ma Trinità , nè de’miracoli del 
5 medefinio , fe fulfe morto nel 1562. \ 
Olfervapoi Mofcoviti la confellio- 
ne àuricujare , e fono obligati d’ acco-' f 
{larvili prima di ricever -P Eucariftia^r,. 
^Nondimeno fi eonfeffano rare volte , 
fuor delle Felle di Pafqua , & anche in 
quello tempo fono’nnolti pochi coloro, 
ch’adempiono quello precetto ; e quei, 
che’l fanno, l’adempiono con negli-; 
genza , & in parte. . Quali tutt’i con- 
tadini , e’1 popolo comune delle Cit- r 
tà , credono , che quella òbligazion^ 

.. non leghi , che la Nobiltà, e’più ricchi; 
e quella è la ragione , per la quale ne_, 
lafciano a colloro il penlìero . Quelli 
fe ne difpenfanoper nò efporfì ad una 




lunga ; e fevera penitenza , ch’i Con- 

• r — ~ /"Uiu: j: i : ~ 


felfori fono foliti di loro imporre, feco- 
do l’ufo antico della Chiefa Greca.Un 
de’nollri Commilfarj.in Mofca non_» 
potè mica negarci quella verità > allor- 
ché 
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die volendo provare la perfezzion^,' «* 
della fua Religione pel rigor della leg- 
ge , innalzava le dure , e lunghe peni- 
tenze ,ch*Imponevanflr per .fadultério/. 

Gli rifpolr, che fe quello era così , bì- 
fognava,' che quanti Mofcoviti v* era- 
no , follerò flati continuamente ne- 
gli efercizj di penitenza, lenza po- 
terfene mai ■- veder fuori , giacile^ 
fapevo quanto era famigliare quello 
peccato fri lóro . All’ ora mi replicò : 
cihavete voi per matti : non diciamo^- 
" già mmai cofa alcuna a' noftri ConfelV 
fori di quelle materie . 

Si comunicano fotto amendue lo 
fpecie y fe pur non fono tre fpecie uni- 
te infieme ; avvegnaché i Sacerdoti do-k 
po haver conflagrato con le parole me-;, 
delime , ch’ufanli nella ChiefaLatina > ; 
il pane fatto col lievito da* donne vèc- ; 
chie , vedove per ordinario drSacerdb- \ 
ti > il pongono fatto in pezzi nel vino 1 \ 
rollo > al quale aggiungono l’ acqua te- 1 
pida, e’I diflribuifcono con un citcchia- \ ■ 
ro a quei , che vogliono comu iiicarfi ; \ * 
i quali devono attenerli ài mangiar vi- 
vande in quel giorno . Nón efcludonò" a 
dalla flagra Menfa gl r infanti, 'è* hannol 
pattato i fett’aniù . Nella maniera me-' ; 

jgg 
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defima danno à gli agonizanti la Coni- 
munione,e pofcia rEflrema Unzione; 
dopo la quale non prendono più alcun 
cibo, fé pur non danno légni di con- 
valescenza : nondimeno non fi rifiu- 
ta di dare à ber loro acquavite , nella . 
quale fi fanno {temperare IeReliquie_ ‘ 
decanti » Se alcun di loro toccato in_* 
quefto iftante dagli Ipavéti della raor~ 
co x fi fù veflir d* un* abi to. religiofo y e 
radere 3/ come fi fi da molti per com- 
punzione y quali Italie fra. gli Angioli , 
ii If fòia Otto giorni interi lenza dargli 
alcun rimedio > nè cibo: ma. le dopo 
vn così lungo digiunoTammalato non 
muore, ma ritorna in fanità , fàràcò- 
J^-ettp ad entrar nella R eligione, con- 
>rme al voto > eh* egli n*hà facto , e di. - 
lafciar la moglie , quantunque quella 
^nviaccqnfènta. ' 

I Mofcòviti, ch’ili altre occafioni no, 
ìfparmiano cola alcuna: per compa- 
rire, hanno ufato di fépellire i {or mor- 
g r a,np om pa , benché co gran- 
dmimi fuper dizione .. Dopo lavatoli: 
cada vero, pollo dentro, un lenzuolo, 
itchiufò in un cataletto di legno,!! por- 
ta a fèpelJire^ Gli; marchiano. Spiglia- 
te davanti le fémmine parenti del mor- 
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to , cantando canzoni lugubri . Forta 
pofcia un Sacerdote Flmmagine , ch’iti 
tempo di fua vita venerava il defunto ; 
e queftoSacerdote è feguito da qualche 
Ecclefiaftico. Poi vengono in gran nu- 
mero i parenti , e gli amici , ciafcun de*/ 
qualf porta in mano un torchio accefo. 
Si porta il Cadavero nel Cimiterojfuo- 
ri del quale non fi fepellifce perfona_, 
alcuna in Molcovia , fé pure non è coi- 
ta da qualche morte improvifit y ò pri- 
vata per fentenza Ecclefiaftica dalla»-» 
comunion de’fedeli . Ivi chiudefi den- 
tro una calla , che tutta la brigata ba- 
ciando molte volte , dà al defunto l’ul- 
timo à Dio ; e fubito i beccamorti il 
pongoft lotto terra con la faccia voi-, 
tata verfo Oriente . 

Il più ridicolo vaneggiamento dell* 
ignoranza craffa de’ Mofcoviti è , che 
prima di fepellire il defunto , un Sa- 
cerdote gli pone in mano un*atto pu- 
blico , fcritto , e folcritto mediante 
una moneta d’oro, dal Notajo del luo- 
go , nel quale è morto > dove fi fà fede, 
eh’ egli hà villino nella comunione 
della Chiefa Greca: che hà monda- 
to con la confezione ^alToJuzione,e 
con la fanta Eucariftia i peccati > c’ hà 

H $ po- 
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potuto haver commedfo : c* ha offerva- * 
CQ i «Jigiuai , ed è intervenuto all’ Ora- 
zione ; c’hà onorato Dio, 'ed i Santi > 
come doveva ; e che gli era data que- 
lla tefthnorxianza y per inoltrarla à San 
Pietro, affinché aprendogli fubito le 
porte del Parafi ifo , gli dia Tingrefla 
nella gioja de’ Beati. Vi fu mai eo- 
fa al buon fe ufo più. contraria di quel- 
ita ? I Mofco.viti ingannati dalla dot-, 
trina de’Greci , non credono il Purga- 
torio, ne il giudicio. particolare deli* 
anime. Adunque non eflendo ancora 
flato giudica to,S. Pietro-, fecondo que- 
lla dottrina , erronea , non- può eflèr, 
nCl Paradifoad aprirne la porta; e qua- 
do dopo il Giudicio U niverfale- potrà 
trovarvi!! , vi fi troveranno parimente, 
lenirne degli altri- eletti , le quali per 
entrarvi non havranno br-fogno dell* £ 
opera. del Portinaio , col quale v -entre- 
ranno. tutte in un medefimo fidante 
Quindi è 3 .die pregali inutilmente d* , 
una eofà. , ohe non può fare , e deliaci 
qua le non potrà giammai ha verfi bifo-* 
gnx> ; e che parimente gli oflcqui, Forà? 
z ioni, le limofine, e’ Sagrificj delle Mef- 
fc», che fanno a’ lor- parenti , ed amici , 
fono à coltolo inutili * le. prima del. 

• ■ Giu- 
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Giudicio Univerfale non entra alcuna 
anima in Cielo > e fé non poflbno libe- ^ 

rarfi da alcuna delle pene , che patii£*< 
cono * Ma come, eh'un precipizio ne_y> 

> ! porta un’altro , cadono da quello erro- 
re miferabilmente in un’akra: perche 
dicono, che pregano pe* morti , per 
; * eflervidue luoghi , ne 7 quali T ànime_> 
fon rilegate , dopo che fono fèparat^_, 
dal corpo- Il primo è quello dell 7 ani- 
me, c'hanno confervata la loro inno- 
cenza , overo j c’ha rendala perduta-# y 
fono ritornate in grazia co la. penitene 
za col martirio & in quello luogo» 
afpetta no con allegrezza in compagnia 
degli A ngioli; buoni la felici tà^ch'èflè^ ; 
fperano . L’ altro è quello * nel’quale 
lanime ree , & impenitenti' dimorano 
fràtenebre fpa\sentiofe in compagnia—#. 
de Demonj ; e dove trema no or- 
rore con 1’ afpettativa di quell’ ultimo» 
giorno. Che per tal cagione con gli», 
officj y che rendonfì all’ a nime de' - mor-> 
f ti> fi poffono ritirar, quelle le quali peir 
ì cagione de 7 lor peccaci fono portate^ 
i per la firada y che flà- alla* fi niflra,e con- 
ci lice al luogo deha'danazione, per farle* 
entrare nel camino dritto della fàlute^ 

; quando che>fe fono già entrate nell 
- Ino- 
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luogo deirorrore,co le orazioni conti- 
nue , e col Tanto Sagrificio della Me(Ià> 
fi può placare in tal modo V ira di Dio y > 
ch'u fa ndo loro milericordia 3 le feriva,* 
nel libro della vita , e le tratti con boii- 
tà nel giorno del Giudicio Univerfàle. 

_ Adunque ancorché i Mofcoviti fi a- 
_ no nelTacceca mento d > una tanto prò- 
digiofa ignoranza > che là maggior par- - 
te di loro nè me conofca le lettere dell* 
Alfabeto ; e che fia piena la loro Fede 
d’errori fciocchi, e palpabili , hanno ad 
ogni modo ardir di vantarli , che fono 
ì foli Crifiiani,e di chiamarPaganì tut- 
ti coloro , che fèguitano la dottrina.*, 
della Chiefa Romana > Et hanno pre- 
lo da’ Greci un’abbominazione tanta 
grande alPontefice,che non han voln- 
to giammai permettere a’ Cattolici 1* 

. ufo libero della loroReligione in Mof- 
ca ; quando fàcilmente il concedono * 
a’Luterani,e Calvinifli, perche fanno, 1 
cheme fono leparati , quantunque difc 
pregino coftoro le colè , che fono Ìn_> 
venerazione tra’Mofcovitì , cioè f Im- 
- magi nì , il legno della Croce , e l’invo- 
cazione de s Santi . Quello è un’ artjfi- j 
ciò del Demonio , per impedire , che_, 
aon paffi in Mofcovia qualche raggio 

deh 
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della lana dottrina con f eìercizio del- 
la Religione Cattolica , il di cui lume 
difiìpando le tenebre della credenza di 
quei del paefè* farebbe loro conolcere 
' il vero camino della Fede, quale fegue^ 

do, fi fottrarrebbero dalla fua potenza Ù. 

Intanto bilbgnaquì compiangere^* 

. rintelicità dicertiCattolici % che lotto 
^ la fperanza di qualche picciol profit- 
, to > che poflòn fare nella milizia y ò 
nella mercatanzia , ritiranfi in Mofco- 
vìa con le lor mogli , e figliuoli, do nde^ 
com’è pur vero ,, none loro giammai 
permetto d*ufcire. y rinunziando iru* 
quefia gntfà tacitamente alfa condola- 
zìo ne y, ch*^ fedeli ricevono, dalla: fre- 
quente rapprefentazione de’' mifieri 
della loro Religione, e da 5 documenti 
. fàkitari , ch’ivi ritrova ufi | ed; alla gra- 
; tia incomparabile de*Sàgra menti, che fi 
è loro infogna to efler necefiar j per Ja__„ 
fallite .. Poiché y quantunque la Divi- 
f^na Bontà difpenfi dà. quefia neceflìtà . 
della legge tutticoforo^che defideran- ' 
doparticiparne, nonpoflono ottener- 
lo, non ne fcuferà tuttayoltacorui,che 
di fuo. proprio moto fi è. ritirato inunu* 
paefe, dove fàpeva r che glie, ne fareb- 
be fiato vietato l’ufo x fenoli f^rà un* 
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ferioia penitenza della i'ua impruden- 
za.: ciò , che prego Nofiro Signore a 1 
concedere per Tua mi fe ricor dia à tutti* 
quei Cattolici , che dimorano in Mof? 
covia . Ma ho veduto con fentfménte 
di Grilliana compaflìone , quando ero 
in Molaiche alcuni havevano talmen- 
te per auto l’abito deirefocizio deliaci 
noftra Tanta Fede., che quantunque 1 
ogni giorno fi dicelfe la Méfla nel no- 
Uro albergo, appena vi fono fiati due,ò 
tre volte affilienti /benché haveffero' 
r . potuto farlo Tempre; e quello anche 1 1 
fenz’alcun fentimetodi divozione, ha-, 
vendo alfolutamente trafeurato di co-’ 
fefiarfi . Ed oltre quello ho faputp,che. 
fon sforzati di crefcere i lor figliuoli nel- 
le loro cafe nelTinfìngardaggine , & in-- 
lina eftrema ignoranza , overo di dar- 
gli ad inftruire a’Luterani,e Calvinifti, 
ch’imprimono infenfibilmen te ne gli 
Ipiriti di coftoro , come Ibpra una mol- 
le cera, col conofcrmento delle lettere, 
i loro dogmi , de* quali non potranno 
giammai disfarli . > 

h I primi , che regnarono nella Ruf- 
fia/iirono tré fratelli detti Rurich -/ 
Sinas ? e Truvere > ufeiei da’ Varegi , ò 
¥agrì : Principi Schiavoni : vicino • *1 | 

Gol- < 
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Golfo di Finlàdia. Se ne partiron que* 
ili tra loro con Olek lor cugino , firn- 
pero, che loro ofFerfero quei del paefe 
per configlio, ed à follicitazione de’Git.- 
tadini della gran Città di Novogorod y 
incapaci di fofpinger f armi di quei di 
Chiovia , che facevan loro la guerra y 
\ affinché quelli Principi imprendefFero 
« la lor difefa : ciò , eh* avvenne P anno 
del Mondo 6370. e di Noflro Signoro 
86 1. fecondo il conto de’ Greci fegui-* 
tato da’ Mofcoviti , eh- in qiiefl’ anno ; 

- 1663 dal nafcimentodiGiesùCriflo* 
dopo ’l mefe di Agoflo, è Panno del - 
Mondò 7 172. À gli altri due fratelli , 
che morirono fenza prole , Succedette 
Rurich ; edeflendo anch’egli morto 
dipoi, lafciò Igor fuo unico figliuolo 
in tenera età erede del Regno , fot- • 
co la tutela d’ Olech , che pofeia" gliele 
rendette , havendone allargato i con* 

J fini . Qneflo fu padre di Suatoslao , pa* 

dre del haflardo V olodimiro, fondato» 

? jf>-re della Città di Volodimiria fui fiume 
Clefma, la quale fece in luogo di Chio* 

& via Metropoli del Ducato; il qualeef- 
fendofi fatto padrone di tutta la Ruft 
v fìa , dopo haver fatto crudelmente^ 
vinorire J erapolch fuo fratello legitimo, 

S ' c Va- . 
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e Vareg , ò Vagri Rochuologd Prinrì- £ 
pe di Pleskou , ricevette il battefimp 1* f 
anno del Mondo 6496- e di noflro Si- 
gnore 987. dopo Ollia Tua avola, ch’era 
fiata battezzata inCoftantinopoli Tan- 
no 6463. e di Noflro Signore 954. fot- 
to P Imperio di Coflantino Optavo , 
Bafìlìo Imperador à* Oriente col fuo 
listello Coflantino gli diedero alT - 
ora il nome di Bafilio^ ed havendo fpo- 
fata Anna loro forella , cancellò con_» 
belle azzioni Tihfamia de* Tuoi natali 
Ma eflèndo morto nel 1005. i Tuoi fi- 
gliuoli, e’ioro difcendenti fino a Gior- 
gio , e Jeroslao fratelli , nipoti di Vo- 
lodimirj in fello grado > mentri 
ciàfcuno di loro voleva appropriarli' 

. Plmpero divifo in molti , perirono con > 
Tarmi loro fcambievoli ; efen* eccet- 
tuate f ultimo di lui nipote Volodimi- 
rò > fi rendettero poco notabili nello 
guerre flraniere . Ma Giorgio, e Jerof- , • 

Jao effondo fiati affaliti da Bai Rè dà’ 
Tartari, la fortuna delTarmi fù lo- 
to cosi contraria , che Jeroslao non 
£otè fuccedere à Giorgio fuo fratello , 
ammazzato col di lui figlio Volodimi- 
ro , fenza render la Rufiia , c* havea_. 
ricevuta libera dàTuoi Maggiori, tribù- -J 
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tarla de’Tartafi . Quelli divenuti in- 
foienti per la loro, profferita , non lo- 
lamente concedevano à loto benepla- 
cito i Principati divilì a* Rulli , che glf 
chiedevanojà fine di contenergli altre-* 
tato più facilméte lotto la lor domina- 
zione,quanto eran più deboli, ma pari- , r 
mente con un difpregio pieno d orgo- 
glio , gli cofiringevano ad andare inca- ■. 
tro a* l'oro Àmbafciadori , e corrieri , 
ed à prefentar loro una coppa piena|di ; 
latte dì cavallo , come anche à leccate 
quel che cadeva fui collo de* lor ca- 
valli , mentre quelli bévevano ; e di ce- 
dcr loro il Trono Ducale , quando en- 
travano nel Palagio , dimorando m— » 
piedi con riverenza , mentre .elfi ua?. 
vano afilli , ponendo fotto i lor piedi le 
pelli più preziofe > mentre leggeva- 
no le lettere del loro Principe , del- , 
le quali dovevano udirne iRufii ginoc- 
chìone la lettura • Finalmente dopo, 
cheDanìele, ultimo nipote di Jeroslao, 
hebbe molto tempo prima portato il 
Trono Ducale da Volodimirìaà Mof- 
ca > Giovanni , figliuolo di fua nipote 
Bafilìo il cieco , Icofiè quello giogo 
sì vergognolb , pel conliglìo, e pruden- 
za di Sofia Paleoioga Ina moglie j 
... ‘ 
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fc il nome di Monarca della Rulli a rte 
dotta in un fol corpo > dopo haver fat- 
to morire irfdiverfe maniere un gran 
numero di DucfoHuòi' cugini . Ma_, 
clfendo nel 1504. mancato Gabriel© 
figliuolo , e fuccefTore di efTo,conofciu- 
to pofcia f otto nome di Balilio, haven- 
do pollo à dovere tutti gli altri , che ti- 
ravano la Ipro origine da’ Duchi di ; 
Mofcovia,e ricuperato Smolensko,go- * 
dandogli la grandezza Scoraggio, prefe- 
('fecondo ibteftimonio à’ Herbeflehi 
feditogli da Maflfìmiliano Primo Im- 
peradore in qualità d’ Amba fciad ore ) 
il titolo di Czar , ò di Rè., del quale 
fuoi fuccefsori ha no fempre pofcia go* 
duto . Condoli acofache ellendo mor* 
tonel 1533. Giovanni fu© figliuolo y 
conofciuto nel Mondo perla ifua cru- 
deltà , che forfè gli Storici han ma* 
gnificata foterchiojdopo haver foggio-. • 
gati i Regni di Caftan*, di Allracan , e 
di Siberia , fe non trovò quello titolo 
nella fucceftione del padre, ,fe*l fece dà* 
re; & i fuoi difcendénti non hanno vo- 
luto parer minori de’loro anteceflori \ 
Mori quelli a’ventifette di Marzo del 
*1 584. elafciò il fuo Regnò à T eodoró 
fuo figlio la bafsezza.de! di cui ani- ? 
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mo fopra la fua condizione hà fatto co* 
nofcere , ch'era più abile ad efìer Mo- 
naco , e per confeguenza capace à tol* 
lerare ogni cofa . Eflendo morto nel- 
1597. fenza figliuoli, BorifTè Hodun 
fuo cognato , che haveva impruden- 
temente fofferto j che prendelìè quali- 
tà fuperiori alle fue ; e che fu il primo , 
ch’efcludelle i Duchi della famiglia de’ 
Rurichovicz dal Trono decoro padri y 
con un’inganno , e con una eflrema^i ; ' 
ingiuflizia gli fuccedette nel -Regno . 

Ma quantunque ha velie ben governa- 
to il Regno malamente acquiftató , ad 
ogni niodo conófcendo l’odio, che’l po- 
polo gli portava, dall’applaufo , col 
quale prepara va li à ricevere il falfoDe- 
metrio,che veniva dallaTolonia;e non 
havendo quella fermezza di cuore^, che 
forma, e fortifica gli huomini à foppor- 
tare pazientemente ogni cofa , appren- 
dendo di fe tutto quel,che poteva im- 
maginarli di male, con una vile difpe- 
razione , forbendo il tolco sTiccife , 
e. pofe ùt mano di Teodoro fuo fi- 
gliuolo di Tedici anni il torchio arden- 
te , per portare infelicemente il fuocd 
ne’quattro angoli , e nel cuore del Re- 
gno. Ma l’allegrezza, ch’egli hebbe $ 




ne 
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non fu di lunga durata • perc’ha vendo 
regnato tré meli , fu rigettato dalla_» 
leggerezza de’Mofcoviti , e morì a’ die- ^ 
ce diGiugno flrangolato con Maria_, 
fua madre, per ordine del falfo Deme- 
trio . Quelli intanto non potè regnar 
lungo tempo su quella Nazione fem* 
pre incollante j poiché la fua vita dilso- 
luta , e contraria a 5 collumi del paefe , 
havédolo reduto fpregia.bile, & odiofo, 
diede ^opportunità di allaflinarlo à co-* 
loro, ch’altro nò cerca vano^hel’ eva- 
lione diperderloravvegnache diece me-., 
lì dopo, che fù a’io di Maggio i6o6.per 
congiura de’Grandi fufcitata dal Duca 
Ballilo Suilfe , elfendo flato tagliato à 
pezzi , cedette il luogo à collui, che per 
la linea de’Duchi di Susdal difendeva ' 
da Rurich.Mà non havedo quelli buo- 
na fortuna , annojaronfi ben pretto i 
Mofcoviti di lui ; e’l quarto anno del 
fuo governo , toifero'à fuo mal grado 
a lui , ed à Maria fua moglie i capegli > 
chiudendo quella in un Monillero di 
femmine, e lui in un Convento di Mo- 
naci. Nè fu quella la fine de 5 fuoi tra- 
y^gli:, avvegnaché fti mandato prigio- 
niero inlìeme con due Tuoi fratelli , e 
gli altri fuoi parenti, ad Uladislao fi- 
gli uo- 




a 
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gliuolo di Sigifmondo Terzo Rè di 
Polonia , clTera flato eletto Czar, con 
condizione fra T altre conchiufe col 
Rè fuo padre, che il Patriarca di Mof- . 
covia il battezzerebbe di nuqjvo, fecon- v 
do le cerimonie del paefe , ii^prefenza 
del Clero, e de’Grandi del Regno .Fu 
dunque il prigioniero rinchitilb nella 
Fortezza di Goftin nel- Palatinato di 
Raven : e prima di finir Tanno, col fuo 
fratelloDemetrio di malinconia fi mo- 
rì . Il Rè Sigifmondo temendo , che 
la mòrte non gli ruballe un così glorio- 
fo trofeo, fè fabbricare nel fobborgo 
di Varfavia , chiamato di Cracovia»^ , 
una Cappella à giro , dove gli fece fe- 
pellireamendue, ponendo sù la tom- 
ba per fegno della lua buona fortuna^ 
una tavola di marmo , fopra la qualar 
flava fcolpita la difgrazia di quelli due. 
fratelli infelici , à fine di perpetuarne 
la memoria. Nulladimeno per la pa- 
ce fatta nel 1634. frà Uladislao Rè di 
Polonia , e’l Gran Duca Michele Fe- 
derovicz , fu permeffo a 9 Mofcoviti di 
condurre quelle offa nel lor paefe, ed à 
Michele di fepellire quella tavola di 
marmo con ciò, che v* era fopra fcolpi- 
to; al quaTeffetto Uladislao gliele ma- 

dò 


•v* 
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- dò con Adaipo Kifieli Caftellano di 
,di .Chiovia . Mà mentre Uladisiao 
per conlìgiio del padre , c’haveva orro-j 
re d’adempiere una condizione sì rea,ò 
• che forfè defidera va quello Scettro per 
fe medefimo ., dilatava troppo lungo 
tempo d’andare à Mofca ,' per prender 
la poflelìione del Regno , annoiati i 
• Mofcoviti della dimora , eleflero Mi- 
chele figliuolo di Teodoro Mikitovicz 
Romanou , all’ora Metropolitano di 
Roflhou > e pofcia Patriarca , che Bo- 
riile Hodun nel 1603. havea mandato 
in efilio infieme con Marta fua madre 
nel Moniftero <riphac,difiante un mi- 
glio dalla Città diCaftromotijdove ha-* 
vea fempre vilfuto . Ciò fu cagione d* 
jf una gran guerra fra i due elettala qua- 
le dopo molti combattimenti ora feli- 
ci , ora infelici per l’una parte , e per 1’ 
altra, fu finalmente nel 1634. P^ihca- 


ot- 


ta , refiando Michele nella pacifica-» 


poflelìione del Regno con la dipofizio- 
ned’Uladislao . Elfendo pofcia a’ do- 
dici di Luglio del i645.màcato di mor- 
te improvifa Michele in età di quaran- 
tanoue anni , A le filo fùo figliuolo, che 
non ne haveva altroché federi , fxx co- 
ronato due giorni dopo, perla prxiden- 
£adel fuoGo venia tore. S ; 
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f Se concediamo , ch’i Fiumi fono al- 
H tretanto più nobili , quanto è men co- 
) nofciuta la loro origine, e fe vogliamo, 
fi che fi taccia il giu diciomedefimo delle 
j Famiglie, e che l’ignoranza del princi- 
pio di effe fia il contrafegno della lo- 
\ ro antichità, dobbiamo neceffariamen- 
j te conofcere, ch’è nob iliflima la Fami- 
■ glia de’Romanou . Sono andato lun- 
3 go tempo cercando la fua origine : mà 
1 iMofcoviti affettando di non ifcoprir 
f cofa alcuna ad uno ftraniero , non n* 
j ho havuto alcun raggio d’ un chiaro 
j conofcimento . Concedo volentieri , 
j die Teodoro figliuolo di Giovanni , 
\ ultimo della Famiglia degli àtichi Du- 
j chi di Ruflia per dritta linea mafchile, 
* trovandoli vicino à morte , nominò 
| per fuo fucceffore Teodoro MiKito- 
] vicz, come il più proffimo de* fuoi pa- 
j, renti , e’1 migliore de’iuoi amici . Poi- 
; die so bene , che Giovanni Bafilide_, , 
ì il quale fi diftingue dall’ Avolo pel fo- 
j pranome di Tiranno , fù nelle prime 
nozze ammogliato con Anaflafia fi- 
gliuola di Giorgio , figlio di Zaccaria_> 
Romanou , e c’ hebbe due figliuoli 
h Giovanni, e Teodoro da quella. Che 
AnaftafiaftiforelladiNiKita Gover- 

I na- 
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natore di No vogrod, padre di Theo^lo- 
ro , il quale da Teodoro fuo cugino fu 
chiamato per fucceffore > e che pofcia - 
li chiamò Filaret , all’ or, che efièndo 
flato condotto nel Moniflero di Sant* 
Antonio pollo fui fiume SysRag ver- 
fo TOceano Settentrionale , fu tofato \ 
e fatto Monaco à fuo mal grado per 
ordine d’Hodun Czar di Mofcovia , le 
di cui mani eranfi tuffate nel fangue d’ 
Aleflandro , Leone , e Michele fuoi 
fratelli > per timore , che non penfalfe 
d’impadronirfi del Regno, del quale 
era flato giudicato degno in virtù del 
dritto della confanguinità . Ad ogni 
modo poco tempo dopo nTvfcì , e fu 
confagrato Metropolitano di Rollou , 
e Jeroslau ,* e mentre co* fuoi Colle- 
glli il Duca Bafilio BafiloviczGaliczin, 

. il Duca Daniele Juanovicz MiczesKi , 
e TomafoLugorosKi Secretariojface- 
va in nome de’Grandi della Mofcovia 
Tofficio d’Amibafciadore à Sigifmondo 
Terzo Rè di Polonia , ch’aH* ora alle- 
diava SmoIensKo , havendo voluto 
pervadergli di mandar quanto prima 
àMofaisKo Uladislao Ilio figlio, eh* 
era flato eletto Xlran Duca di Mofco * 
via , per farvi profefiione della creden- 
za 
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y za de’Mofcoviti , com’ erafi convenu- 
to' to , fu mandato dal Rè prigioniero à 
i Kaminiecz ; dond’effendo flato tra- 

0 fportato à Mariemburg nella Prillila , 

t’ gli pervenne à notizia , che Michele.» 
t fuo proprio figlio era flato inalzato fui 
) Trono della Mofcovia , fiotto il Re- 
r gno del quale fù fatto Patriarca di 
Ruffia . Io però non concorro colpa- 

1 rere di ideili , che vogliono, th’egli fia 
)i flato dèlia Famiglia , e parentela del 
ìc Tiranno, non havendo nè lui, nè i fuoi 
k Maggiori giammai portato il titoloni 
t Knes,» ò dì Duca , come tutti quei , 
t che difeedond dalla Famiglia de’Gran 
l ii Duchi di Mofcovia , anche al prefente 

lo portano , e lafciano a ? loro figli . Se 
quei della Cafa di Romanou havelfe- 
1] l'O goduta quella prerogativa,! Mo'fco- 
i, viti, che per una vanità naturale in- 
:• nalzano fino al Gielo le cole , che loro 
; s’appartengono , non fidamente non 
0 la nafeonderebbero , mà piit tofio ne 
:• romperebbero la teflà à coloro, che no 

0 vorrebbero mica faperio . Quel , che vi 
J è di certo, è, che di tutta quella Fami- 

1 glia non vi refla , ch’Alelfio figlio di 
* Michele co’fuoi figliuoli ; fe pur non 
■ fi vuol credere , ch’i Romanov di Swi- 

I 2 ricz 
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rìcz,( ch’è una Villa .sii .la riviera -di Ka- 
minicza nel Ducato di Chiovia ) e di 
Swiertz nella Rulfia roda , affai con- 
fiderai in ogni tempo , fiano loro pa- 
renti ; uno de’quali , chiamato Teo- 
doro, è flato Palatina di Chiovia , e 
molti altri fi fono rendati fino à que- 
llo giorno fingolari nell’ armi . 

Havea pollo Michele nelle mani del 
Bojaro Borilfe Ivanovicz Morofou 
Bafilio fuo figliuolo, per inflruirlo ne' 
coflumi, e nelle fcienze degne d’un-p 
Rè; e tuttavokaglifù impolfibile à y 
imprimere negammo di quello giovi- 
ne quelle idee, delle quali egli Beffo 
era privo , avvegnaché i Mofcoviti ef- 
fendo fproveduti d’ogni forte di fcien- 
za , fi puoi dire , che fiano , come fe 
follerò tutti d’una medefima età.Igno- 
rano quanto è pallato ne’tempi trafan- 
dati" anclie nella Mofcovia , poiché di 
niuna maniera fi- pigliano fallidio de- 
gli affari Branieri . Quindi è, che man- 
cando loro i precetti, e gli effe mpi, che 
fono i cannocchiali d’un politico , la_, 
villa della loro naturale prudenza non 
lì Bende molto lontano . Dond’avvie- 
ne , che elfendo ignoranti , non pof- 
fono infegnare gli altri , e tnoBrar lo- 
ro 
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ro col dito il camino della navigazione, 
il porto , e gli fcogli , eh’ efìfi medeli- 
mi non conolcono . Bifogna adunque 
imputare primieramente a’ Principi il 
lungo , & oftinato bando delle feienze 
dalla Mofcovia , quali hanno in odio 
con Licinio , come una pelle publi- 
ca , temendo , ch’i loro fudditi non_> 
fe ne fervano per prendere un* aere di 
libertà, col quale s’innalzino fino à 
1 fcuotere il giogo difpotico , che gli op- 
prime . Vogliono, ch’i vallàlli fiano 
> come i Lacedemoni , ch’altro non co- 
nofcevano , che le lettere , e de’ quali 
tutta la feienza confilleva nell’ obbedi- 
; re, nel faticare, e nel vincere, nelle 
battaglie . Un’huomo ordinario giun- 
\ gerà rare volte all’ultima di quelle tré 
Y cofe , fe’l di lui animo illuminato dal- 
'le feienze non gli farà antivedere i pe- 
ricoli. Bifogna ancora imputarne gli 
Ecclefiallici , li quali fapendo , che_> 
quelle fono fcritte in latino, e che fen- 
, za Tintelligenza di quella lingua nonu* 
polfono giammai acquillarlì , temono, 
che per quella gran porta, fe viene una 
volta ad aprirli, nò entrino nel medelì- 
mo tépo le cerimonie Romane, i mae- 
flri delle quali facciano conofcere al 

I 3 pò- 
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popolo la loro ignoranza , e gli /copra- 
no la fallita de’ dogmi, co* quali ingan- 
nano ialoro credulità . Bifogna in_,. 
tèrzo luogo imputarne i Signori gran- 
di già. avanzati in età , i quali faflidi- 
rebbonlì divedere i giovani, acquiflar 
quei vantaggi, che fono flati da e£H 
nella loro gioventù, trafcurati , e di 
perdere Topinione di faggi, nella quale, 
fi fono flabiliti , come anche d’ effere 
efclufi dal maneggio de’negozj . 

Tuttavolta 1 * afiuto Morofou Go- 
vernatore del Principe , maneggian- 
do à. fu a. voglia, lo Scettro > che per le 
' mani d*un fanciullo era troppo pefan- 
te , Con una prudenza ordinaria a’Mi-- 
niflri , allontanò con efilio fpeciofo- 
'dalla Corte queLGrandi , che fotto’I 
Regno del morto Czar erano flati di 
maggior credito , diflribuendo loro i 
governi delle più ricche Provincie , e 
ponendo in luogo di elfi perreferci- 
fcio delle cariche della Corte , perfone, 
chè attaccherebbonfi fenza dubbio à. 
gTinterefli del Ior padrone : non mica 
' ' per gratitudine , non effendone capa- 
ce la Nazione de’Mofcoviti , ma fola- 
mente perlagione , che loro importa y 
che l’albero r nel qual s’ appoggiano* 

ri-. 
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% ri manga in piedi . Havendo in quefta 
p guifa allontanati tutti coloro , che po- 
lii tevano opporfigli , per Tempre più fta- 
3ii bilirfi neU’animo del pupillo, e facendo 

id difegno di moltiplicarne i legami , .fa- 
fa cilmente perfuadette al medefimo d 5 
ili eleggere, qual delle due figliuole d’IIia 

li Danilovicz Miloslawfchi Gentilhuo- 

& ino della Tua Corte , delle quali mira- 
re bilmente innalzò la bellezza, gli fareb- 
be meglio gradita , per farla Tua mo- 
le- glie . Aleftìo adunque nel 1647. fposò 
in- la maggiore delle forelle, e di là ad otto 
1: giorni la minore fù fpofata da Moro- 

u» fou , il quale in quefta guifa con un* 
fi- attentato così ardito divenne parente 

# del Tuo padrone . 

i 'I Non poteva Aleflio deftderare una 
<j più feconda Conforte ; avvegnaché 
5 nelfanno 1661. che giunft àMofca_., 
t oltre Aleffio fuo figliuolo , gli havea_. 

j già partorito Tei femmine, chiamate 
H Taziana , Eudoffia , Anna , Caterina, 
i Maria , e Sofia , delle quali 1* ultimai 
0 era già morta ‘ ed ivi tu ttavia dimoran- 

* do , fgravofti il quarto giorno di Giu- 
<- gnod’un fecondo maìchio chiamato 
y Teodoro, chefùifcolmo de* defiderj 
, paterni : poiché Aleftìo defiderando 

I 4 con 
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con pamone di perpetuare lo Scettro 
della Mofcovia alla l'uà poflcrità , di 
flabilire col numero de’figliuoli il do- 
minio, e di dar’ anche alla Polonia^» 
un Rè della Tua ftirpe, per la fperanza, 
che la Republica glie n’havea dato, fla- 
va tocco dal dolore, di vedere così fpef- 
fo Tua moglie partorir femmine , in ve- 
ce de’mafchi , ch’egli fi prometteva^ . 
Quindi è , che quali fofs’ella Hata pa- 
drona del fello de’fuoi figliuoli , le di- 
chiarò da do vero , che fé in quella ulti- 
ma gravidezza non gli dava un mac- 
chio , la farebbe telare, e chiudere in__, 
wn Moniflero,ad effempio di Salomea, 
che da Bafilio era fiata repudiata.Ma_» 
nel fettimo giorno di Giugno del 166.2 
mentre flavamo à Smolensko-, diede 
ella una nona prova della fua fecondi- 
' tà , mettendo al Mondo Teodofia . In 
quanto à Mo.rofou,fi vide ben’ egli più I 
volte padre : mà Dio gaftigando forfè 
l’ambizione , che l’havea condotto ad 
imparentarli col fuo padrone , gli fe 
provare il dolore di vederli in poco te- 
po fenza figliuoli . Ed appena era un’ 
anno;c’havea collui prefo moglie,qua- 
do il popolo follevolfi , e cercò di far* 
lo morire , per cagione dell’avarizia^ , 

con 
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tr con la quale egli , e le fue creature ha- 
c vevano maneggiato gli affari dello Sta- 
lo. to;e’l me delimo Czar, havendo un po- 
L co rappattumato il' popolo- eoa la pena 
-j della morte , che fece a ’ di lui complici 
* fopportare,hebbe travaglio ad ottener. 

{. ne la grazia co preghiere, e co lagrime . 
Dopo quello ritrovandoli à letto per 
la podagra , <St hidropilia, e perciò lon- 
1. tano dal Minillerio , ma Tempre affé* 
]• tato non men d’oro, che d’acqua, 6 nal- 

j mente métre tuttavia flavo in Mofca , 
f havedo prefa una bevanda dalla mano 
j d’un certo Medico di un Villaggio, per- 
i, dette il moto , la parola , e’1 fentimen- 
j to , ed appena tornò in fe in capo à tre 
fa giorni ; & ellèndo dato lungo tempo 
di in agonia , alla line à gli undici di No- 
li vembrelafua anima feparoffi dal cor- 
[; po , per andare ad udire quel rimpro- 
ji verio dell’Evagelio : à chi. toccherà tut* 
to quello, c’hai ammaliato? E veramé- 
te non vi era sì poca cofa , che ’1 fuo le- 
{ gatario non dovelle ellerne ben con- 
i. tento ;• conciofiacofa, che dopo haver 
j 1 fatto didribuire prima della fuamor- 
\ teà poveri, ed à Monilleri una fom- 
r . ma grand iffima di monete d* argento > 
il fuo erede trovò ancora fom me pro- 

I 5 di- 
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digiofe d’oro , e d’argento, e fondi im- 
menfi. 

Aleffio è di giufta ftatura . Hà il vifò 
dolce , la pelle bianca ,, le guancie ver- 
miglie , i capegli biondi dorati , & una 
bella, barba .. Il d i lui corpo è. forte , 
robùfto : ma il filo vigore non durerà 
lungo tempo ,, fe la gramezza , che gli 
comincia à venire , crefcerà à- propor-, 
zione dell’età, ch’ai prefente è di tren- 
tafeianni. 

Gli hà dato la Natura uno fpirito. 
dotato di tante belle qualità, ch’è pec- 
cato , che non fìàno accorfe le. beliti, 
fcienze in ajuto , per ridurre à perfez- 
zione un’opera così ricca ..Egli è dolce,, 
e benigno , di modo tale , c’havrebbe 
molto più à caro, che non vi foffero de- 
litti da gaftigare , che di punire i colpe- 
voli . Il fuo genio naturale è inclinato^ 
alla pace, mà grandemente attaccato 
a’dogmi erronei della fua Religione^,, 
e molto pio .. Và fovente alle. Chiefe , 
affitte a’Divini Officj con una profon- 
da divozione, e s’alza fpeffe volte la 
notte , trattenendofi ad imitazione di 
David infino al far del giorno, per fare 
orazione-, e cantar le lodi di Dio dirte- 
lo col volto in terra . E quel , ch’arreca 
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più maraviglia , è , che nella fovranità 
del Tuo potere, in mezod’una Nazione 
ufata à fopportare ogni forte di ferviti! 
co’lor P rincipi , non hà giammai fatto 
torto ad alcuno deTuoi vafiàlli , nè ne* 
beni , nè nella vita , nè nelfonore;poi- 
che quàtunque la colleraqualche volta 
il trafporta , come avviene à tutt’i gran- 
di huomini , che fono delicati difenfo., 
non palfa nulladimeno più, eh* alle pu- 
gna, ed a’calci . 

Ecco i titoli,che fi attribuiva in topo 
della noftra Ambafceria . Il Signor^ 
Czar, e Gran Duca AlelTioMihalovicz, 
Imperador della grande , piccio- 
la , e bianca Rulfia , di Mofcovia , 
Chiovia , Volodimiria^e Novogorod r 
Czar di Caftan , d’Aftracan , e di Sibe- 
ria : Signore di Pleskou : Gran Duca 
di Lituania, di Smolensko,di Tuveria, 
di Volinia , di Podolia , di Permia , di 
Viatk, di Bulgaria dee. Signore, e Gran 
Duca della balfa Novogorod , di Czer- 
nicovia , di Rezan , di Polocz , di Ro- 
ttovi , di Jeroslau, di Bielejeforo, di U- 
doria, di Obdoria, di Condinia , di Vi- 
topsk , diMeislau, e Dominatore di 
tutt’i Paefi Settentrionali: Signor d’ 
Iveria,e degli Czari di Cartalinia , di 

I 6 Gru- 
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Grufi nia , del paefe di Cabardinia , de* 
Principi Circaffi, e di quelli delle mon- 
tagne : legittimo erede, Signore, e Do- 
minatore per una lunga ferie d’ante- 
ceffori di molte altre Terre.,, e Paefi Or 
rientali, Occidentali, e Settentrionali . 
Queftifono titoli affai belli : ma frà di 
effi. vi. fono cofe falle., vane , e di poca 
confiderazione , come e ufo de’Mofcor 
.viti . ^ 

Non vi è alcun dubbio ,. ch’egli non 
fiaSignóre^ poiché, fecondo T ufo an- 
tico, à tutt’i Tuoi vaffalli dilpoticamen»- 
te comanda, Eomalegge la di luivo-. 
iontà , dalla quale non puole appellar- 
fi perfona alcuna.Egli è l’arbitr.ofovra 
no della vita , e della morte di tutti , 
come il padrone l’è deLfuo fchiavo , Se 
gli batte, fe gli.fà percuotere con corego 
gie,ò con verghe, glie ne rendono gra** 
zie . Non chiamanfi. padroni de* loro 
beni, ma ne attribuifcono & Dio, ed al- 
lo.Czar il dominio . I poveri; , che^,, 
chiedono la limofìna alle porte delle_» 
Chiefe , ò nelle ftrade, la dimandano 
per l’amo r di Dio, e dello Czar. Se s’inr 
terroga un Mofcovita di qualche cofa , 
ch’egli non sà,rifponde fubito : Io non 
.ne hò alcuna notizia ; nò v’ò altri, che’l 
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fappia, fuorché Dio, e Io Czar . Final- 
mète parlano tutti di lui , come di una 
Divinità,^ molti il credono talè.Tutti 
fofcrivono indifferentemente le fup- 
pliche , che gli prefentano, col nome_/ 
loro in diminutivo. per fegno della loro 
Jfommiffione, di modo che, le alcuno li 
chiama Stefano, fi fofcriverà Stefanuc- 
cio , cioè Stefano picciolo.il Patriarca, 
gli É.ccle fradici,, ed i Religiofi v’aggiù- 
gono Boghomoletz tuoi , overo , Bogbo- 
molitza tuoja , cioè a dire , quello , ò 
quella, che prega Dio per voi . I Sena- 
tori, Gemilhuom-mi, e faldati Arame- 
li , Cblop tuoiyVoft.ro fervidore.I Goti> 
che fono i Mercatanti di maggior con- 
fiderazione , Mufich tuoi , v offro- £udr 
dito.Gli altri co’foraflieri ySzivota tuoi > 
voflro Orfanello. Le Dame di qualità, 
J&ahitza tuoja , voflra picciola ferva . I 
Contadini, Cherjliani tuoi , voflro Cri- 
fliano; e ifervidori de’Senatori, Czclo- 
\vecb tuoi yVoftro uomo.Comeil.domi r 
pio de’PrincipiMofcovitiè più toflo d* 
un padrone co’ fuoi fchiavi , che d* un 
padre di famiglia co’fuoi figliuoli,ifud 
diti, che non vedono la qualità di pa- 
dre nel loro Czar, non fi mirano come 
fuoifigli • Quindi è, che il folo timore 

e non * 
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c non la venerazione liliale , è quello , 
che gl’induce a rendergli obbedienza » 
Donde, avviene, che fe celTa il timore , 
ò che fi fminuifca, l’altra rubbellafi , e 
tira calci; e che fe 5 l padrone fpietato, il 
quale gli fa feveramente percuotere co 
le. verghe, tralafcia di battergli , non__» 
per quello diventano più obbedienti 9 
rifoluti di.fottoporli con una* pazienza 
fervile nuovamente al ballotte. Hò ve- 
duto i Turchi,, che fono parimente go- 
vernati con lo Scettro di ferro, obbedì-' 
re con una prontezza molto più alle- 
gra al loro Impera dorè ; e crèdo , che 
rincliuazione òftirìata degli Schia vo- 
lli, molfa dalla quantità d’ Acquavite > 
che bevono continuamente , prende i 
Mofcoviti più afpri ; in tempo, eh’ i i 
Turchi ,, che fono più puliti , e che., 
fervonfi meglio della ragione, perche^ 
non.bevono giammai vino , hanno più j 
da. vicino cura di loro ftelfi , a fegno ta- i 
le , che dohatio liberamente quel , eh* 
altrimente farebbe loro tolto a loro 
difpetto.. 

Scrive Herbeftein , che Bafilio fi- 
gliuolo di Giovanni, e padre dWaltro ì 

del medefimo nome , fù il primo , che 

pre- 
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prefe il titolo diCzar.Giovanni figliuo- 
lo di Bafilio feguitò f cflempio. del pa- 
dre, all’or, che nell’ anno 1552. dilfeà 
gli Ambafciadori di Sigifmondo Au- 
guflo Rè di Polonia, che quello titolo 
era flato dato a Tuo padre da Papa 
Clemente, e da Malfi radiano Impera- 
dor de’Romani .. E quando dicefì,che 
il. Patriarca, di Mofcovia moflrò due 
annldopo ad altri Ambafciadori del 
medefimo Rè le lettere di Maflìmilia- 
no,e. di Solimano Imperadore de’Tur- 
chi, nelle quali davano quello medelì- 
mo titolo a Balìlio Balilide , par, che 
colloro s’ingannano ; perche dopo ha- 
vere fcritto quelle cofe , fenza contra- 
dirle, affermano , che Giovanni fìi il 
primo, che pigliò quello titolo y dopo, 
lìaver foggiogato Caftan .. 

E già un pezzo , che tanto Herbe- 
ftein , che Gaguino, e poco dopo Olea- 
rio, interpreti delle lingue, n’hannó 
avvertito di quella parola Czar , per 
corregger f errore, della loro, tradi- 
zione ordinaria, mofirando chiaramen- 
te , che nell’idioma de’Ruftì,Czar non 
lignifica Imperadore,ma Rè,così,ch’in 
quella guifa hanno praticato tradurlo; 
poiché i Mofcoviti havendolo impara- 
to 
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to dalla Bibbia in lingua Schiavona, 
che dà Tempre a* Rè il nome di Czar , 
parlando delTImperador de’Romani , 
c del loro Signore nel progredo d’un_j 
medefimo ragionamento , chiamano 
quello Czar, e quello Cefàre,come l’hò 
udito più volte . E che il gran Duca 
nò chiamali Czar deludi, nè de’Mof- : 
coviti , ma Templicemente Czar , ò de- 
terminatamente Cz?ar di Caftan , Czar 
di Aftracan, Czar di Siberia, che certa- 
mente, eccettuatane la Siberia , non_* 
meritano d’efler chiamati ne Imperi , 
nè Regni * poiché oltre le Citta, dalle 
quali pigliano il nome , appena tengo- 
no qualche borgo . Tuttavolta alcuni 
interpreti , difpregiando qtiefto ami- 
chevole avvertimento , rellano Tempre 
nella loro oftinazione di tradurre fal- 
làmente quella parola in diTonore del- 
la Maellà Imperiale . Se hanno tanta 
affezzione alle Nazioni draniere , che ,-j 
vogliono gonfiarle con titoli orgoglio- 
fi , e che credono , che la parola Czar 
per cagione deH’afhnità, c’hà con quel- 
la diCeTare,importi qualche coTa più di 
quella di Rè,polTono chiamare i loro 
Principi Czàri, e non Imperadori. In--> 

<ru ella guiTa non catteranno nel- delit- 
to ì 
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to di falfo , e nel tempo fletto conten- 
teranno il loro defìderio d’adulare^ * 
Tuttavolta vorrei , c’haveffero una__, 
volta veduto le perfone,, e’1 paefe de* 
piccioli Signori di Cartilinia, e di Gru- 
tinia , che'! Gran Duca di Mofcovia__* 
ne’ Tuoi titoli nomina Czari ; perche^ 
•fon pèrfuafo, che vedendo nelle mon- 
- cagne , che circondano la Georgia un 
gran numero di quelli Czari , tributa- 
ri de’ Mofcoviti , de’ Perfiani , e de* 
Turchi, vivere d'una maniera, che 
non s’adatta punto alla grandezza di 
Principi, e nella mancanza di moltiflì- 
mecofe, flimarebbero così pocohu» 
qualità di Czar , c’havrebbero ormai 
vergogna di tradurla in quella d’Im- 
. peradore. 

Volodimiro figliuolo naturale di 
Suatoslao fu il primo ché prefe il ti- 
tolo di Gran Duca , e’1 fece paflàre a* 
fuoi fucceflari . Aleflio è un nome 
firaordinario , ed affatto ftraniere tra’ 
Principi della R tifila difcendenti da», 
Rurich à me noti . I Mofcoviti ado- 
rano Alefsio Metropolitano di Chio- 
via , nato in tempo di Giovanni Da- 
nilovicz lor Principe, eonfagraro cir- 
ca l’anno 1364. e morto quattordici 

anni 
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anni doppo , regnando nella Rulsia 
Giovanni Juanovicz. Ne celebrano la 
fella con grandifsima folennità a’ 29. 
di Settembre , e la transazione àMo- 
fca à gli otto di Maggio. Quelli coni- 
glio à quei del paefe, ch’invecedi far 
la guerra contro a* Tartari della Cri- 
mea , comperalfero da colloro la pace , 
con qualche tributo annuale ; & elfen- 
doi fatto efecutore del fuo coniglio, 
la conchiufe con Berdegerei loro 
Ghanu 

Mihalovicz è il nome di fuo padre, 
aggiunto al fuo , conforme l’ufo de* 
Mofcoviti, del quale habbiamo par- 
lato- 
li nome diRufliaè di grandiiìma 
ampiezza ; poiché comprende tutto il 
paefe, ch’è dalle montagne della Sar- 
• maria , e dalla riviera di Tvra , chei 
paefani chiamano Niefter , montando 
perl’una, e l’altra Voli.nia inino al 
Boriitene, e la Polonia , che coni na__. 
con la picciola Polocia , con l’antic<L_* 
Lituania , e con la Livonia , inhno al 
golfo di Finlandia ; e tutto quel , che 
fi llende da’ Carolini , Lapponi , & 
Oceano Settentrionale lungo le fron- 
tiere della- Scitia, inino a’Tartari No- 

hai, 
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hai, del fiume Volgale della piccioI<L_> 
Tartaria.. *_ 

Hor fiotto il nome della gran RuAìa 
i Moficoviti comprendono quel paefie, 
ch 5 è chiufio tra le frontiere della Livo- 
nia, del Mar bianco , de x Tartari , 
del Borirtene , chiamato comune- 
mente Moficovia . Sotto *1 nome della 
picciola RuAìa, il paefie di Braslau, la_» 
Podolia ,Halicz, Premifilia , Leopoli, 
Belcz, Ghelm , la Volinia ,. e Chiovia, 
tra 5 diferti de 5 Sciti, e le riviere del Bo- 
rirtene , Preipiec , e Vieper . E 
lotto quello della Ru Aia bianca tra le 
riviere di Priepec , del Borirtene, e di 
Duna , comprendono NovogrodeK, 
MinsK, Midslau , SmolensRo , Vito- 
psK, e Polocz co’loro territorj . Tutte 
quelle Provincie fono veramente altre 
Volte appartenute a 5 Moficoviti : 
per gli accidenti della guera hanno po- 
scia in diverfi tempi ceduto alla forza, 
edallafortunade’ Polacchi, e de 5 Li- 
tuani.: 

Il primo , ch’intitolortl Monarca di 
tutta la Rii Aia , fu quell 5 illuAre Gio- 
vanni , figliuolo di Bafilio il cieco, nel- 
le lettere, che fcrifie nel 1492^ Alefi- 
fiandro gran Duca di Lituania. Quelli, 

ha- 
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havendo fcoflo il giogo .de’Tartarijdfi 
Mofcoviti da ducento cinquantanni 
portavano, impofe alla gran Novogo- 
rod il Tuo ; & havendo (cacciato molti 
Duchi Cuoi parenti dalle Signorie de* 
loroantecedori , unì fotto il Tuo Im- 
pero la maggior parte della Ruflìa .1 
di lui fucceflòri hanno Tempre dipoi ( 
confervatoquefto titolo , e particolar- 
mente il Tuo nipote Giovanni , nelle_^ 
lettere, che fetide al Senato di Polonia | 
nel r572-dopo la morte di Sigifmonda 
Augufto. 

Nonbifogna attribuire all’antichi- 
tà, ma alla preminenza , che la Mofco-^ 
via tenga il' primo luogo fra’titol'i dello 
Czar . Poiché dopo, che Daniele Alef- 
fandrovicz, che, fecondo gli Annali da 
me veduti, fu per linea retta il duode- 
cimo fucceflòr di Rurich , hebbe con 
eonfiglio pieno di prudenza tra- 
fportatOjil Trono Ducale da Vaio- \ 
dimiria à Mofca , vi è Tempre immuta- 
bilmente continuato ; e queda Città (I , 
è accrefciuta , & abbellita da giorno in 
giorno . Ed ella parimente , che pren- 
deva il Tuo nome da un picciolo rufcel- , 
Io , c’ha nel territorio dj Tuvere la__. 

Tua orìgine , e che paffa per mezo del 
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circuito di MoTca, ella, diffi, hà comu- 
nicato quefto medefimo nome à tutta 
la Ruftìa , ed à tutti quelli, che Tahita- 
no , con tanto applauTo , che da un_» 
lunghiftìmo tempo chiamali per tutto 
il Mondo MoTca, ed eftì MoTcoviti.Àd 
ogni modo ò non conoTcendo , ò di- 
fpregiando quefto nuovo nome, riten- 
gono Tempre quello di Rulli , fia, che 
prenda la Tua etimologia da Ruffo fra- 
tello, ò nipote di Lecco pritno Duca__» 
di Polonia ; ò da un borgo antico chia- 
mato RuTs , lontano Teffanta verftt_j, 
dalla gran Novogorod ; ò dal color do- 
rato de’ capegli de’ padani , chiamato 
in lingua Schiavona RuTs ; ò da' popo- 
li Roffellani; ò finalmente dall’antica 
parolaRoffeia,che fignifica-diTperfione. 
Egli è vero,che la Provincia di MoTco- 
via , che per cagione delFintemperie_, 
dell’aere è Toggetta à calori , e freddi 

' ecceffivi , i quali ammazzano Tovente i 
grani ancor verdi, per la viciTsitudine 
dell’ umidità , e della Teccaggine nel 
Tuo territorio TabbionoTo , non è pun- 
to Tertile, nè di molta grandezza: m3L_» 
dirò bene, con buona licenza di colo- 
ro, che l’hanno Tcritto , che none ve- 
ro, che non vi Turno altre beftie felvag- 

: 
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ge , fé non che lepri , e niente di pec- 
chie, che fanno il mele . Conciofiacofa 
che di qualunque maniera fìano fiate J 
altre volte le cofe , vi è prefentemente 1 
un numero grande di Volpi, Lupi-, { 
Orfi , e Pecchie, ed abbondanza di mie- 1 
le . Rigetto le favole di coloro , ch’af- 
fermano, che non hanno corna le be- \ 
flie, che fono iterili le giumente, ed al- 1 
tre cofe Umili per cagione del freddo, t 2 
havendo io medefimo veduto il con- ; 
trario « E quando dicono , che l’aere è a 
tanto perfetto, che non vi è fiata pelle c 

giammai, viene ciò rifiutato da gliÀn- < 

nali medefimi del paefe , quando rac- < 
contano, che Panno dei Mondo 6930- « 

e di Giesù Criflo 1421. nel Regno dì t 
Bafilio Demetrovicz , e fei anni dopo • ; 
verfo il principio di quello del fuo fi- !■ 
gliuoloBafilio, ne fù la Mofcovia tal- 1 
mente afflitta , che il buono tempera- 
mento de gli huomini del paefe rimafe 
fminuito, pochi da quel tempo in poi 1 
giugnendo all’età di cent’anni , quan- 
do molti la paffavano per Paddietro. 
Ma Panno 7109. e di noflro Signor^ 
1600. & anche due anni dopo fotto il 
Regno di BorifTe Hodun , fece flrage 

tale la pelle di Mofca , che portò 

quali 
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quali tutti gli abitanti di quella gran 
Città. E nel 1654. > e 1655. fotto 
Aleffio prefentemente regnante , vi 
morirono fet tanta mila per fone di 
contagione,Ia quale pensò i ntierame- 
te di difolarla. > 

La Città di Mofca è Hata altre volte 
grandiffima, & affai popolata : ma ef- 
fendo Hata molte volte bruciata per 
accidente, e nell’anno del mondo 
7079.chefu.il 1570. dell’età Criflianà 
a J 24- di Maggio da’ Tartari della pie- 
dola Tartaria,epoi di nuovo nelibii- 
da’Polacchi , ella è prefentemente rac- 
chiufa nello fpatio di dicianove verfle 
di circuito , & ha molto meno abi- 
tanti di prima , havendone fatto pri- 
gionieri la maggior parte i Lituani , e’* 
Polacchi . E di vantaggio, havendo le 
cafe, come molti l’hànno in mia pre- 
fenza offervato, cortili valli , e piazza 
affai fpaziofe , con giardini di frutte, 
d’erbe da far mineilre , e parimente di 
praterie ; & eflèndovi un grandiffimo 
numero di Tempj , e Cappelle , non 
racchiude tanto popolo /quanto molti 
sii la còfiderazione della fua grandez- 
za s’han figurato. Ha ella una Fortez- 
za, chiamata Kremelin , tanto grande, 

quan- 
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quanto una Città mediocre, nella qua- 
le i gran Duchi fanno la lor dimora, 
cinta primieramente di mura da Gio- 
vanni figlio di Bafilio il cieco, ed hoggi 
migliorata con l’accrefcimento d’un_* 
fofso, e d’altre nuove fortificazioni. 

Si ritrova in Mofca un’abbondanza^ 
tanto grande di tutte le cofe , tanto , 
per la necefsità, quanto per la commo- \ 
dità, e piacer della vita , edà.sì buon 
mercato, che non vi è paefe alcuno nel 
Mondo, al qual polla havere invidia , ò , 
della bontà dell’aere, ò della fecondità 
della campagna , ò delle ricche vifcere 
della terra, o d’huomìni di fpirito più 
inventore.Perche quantunque fia lon- 
tanifsima per ogni parte dal mare,fà 
tutta volta un commercio ricchifsimo 
co’ Regni più rimoti , per mezo di j 
molti fiumi grandi. 

Gli Annali manofcritti de’ Mofcovi- 
ti affermano , che , dopo la gran Città 
di Novogorod, Chiovia è la più antica 
di tutta la Rufsia ; conciofiacofache 
dicono , che Kieu , Ilfock , [e KoriW 
fratelli, ufciti dalia Polonia, ritiraronfi 
fopra una montagna alla ripa delira^ 

' del Boriitene : Che Kieu fi pofe_, 
nella cima , IffocK da quella parte; 

ch’è : 
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« ch’è chiamata dal fuo nome SeKowi- 
, *ca, e Koriw dall’altra parte , chiamata . 

per la medefima ragione Korowica^,. 
i E co me, che non pentirono dell’elez^ 

, zione , c’haveano fatta fenza fervirfì 
, d’auguri, e commettere alcun fratri- 
, cidio, fabbricarono una Città , alla.* 

> quale diedero il nome diChio via, pi e va.^ 
• lendo ad ogni altro il folorifpetto do- 
1 vuto al maggiore.Olech cugino di Ru- 
1 rich, e tutore d’Igor fuo figliuolo , vo- 
j ledo vedicare gl’infulti ,ch’i Cittadini 
à di Chiovia haveano fatto à quelli di 
e Novogorod , havédola con un’efercito 
j potente aflalita, la fupero , e la fec^_, 

. Metropoli di tutta la Ruflìa . Il baflar- 
j do Volodimiro, nipote d’Igor, le tolfe 
3 quella prerogativa , e la diede alla Ge- 
li tà di Volodimiria , dopo haverla fab- 
bricata sii la riviera di CJtefcpa . Ierof- 
j.; lao fuo figliuolo, efsendo flato vinto 
ì' in battaglia campale da Boleslao Du- 
1 ca di Polonia nell’anno 1009. e co " 
e flretto à reflituirla à Suatopolch fuo 
/ fratello, che ne ha^ r ea fpogliato,e fcac- 
(i ciato , le ne fece pofeia un'altra voltai 
, padrone con un’abbominevole fratri- 
cidio , quantunque anch’efso lì folle 
», fatto tributario del medefimo Bole- 

K. slao* 
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slao, il quale diecé anni dopo havea ta* \ 
gliato parimète à pezzi il Tuo efercito ; 

& havédolà ampliata tornolla à cinger 
di mura . Ercontuttociò nell’anno 
ioyoul vàlorofo Bóleslao Duca di Po- 
lonia hayendo disfatto Sevoldo Duca 
di quella Città , la coflrinfe ad arren- 
der fi ye-Vift abili Ifaslao con titolo di 
Rè. Ma ciò avvenne per fua difgra- .( 
zia ; poiché per un’accidente limile a 
quello di Annibaie a Capua , egli , e’1 
fuo efercito fi abbandonarono talmé- 
te alle delizie di quella Città, ch’elle n- 
do divenuti tutti effeminati , e corrot- 
ti, hébbero occafione di pentirli della 
loro vittoria . Quei, che dopo quello 
tempo fono fucceduti a quello Duca- 
to fiotto il dominio della Polonia, ten- 
dendoli ficambievoli infidie , non han- 
no giammai celfato di vicendevolmen- 
te ficacciarfi dal Trono Ducale , infino 1 
a tanto, che ritrovandoli in quello af- 
filo Rollislaó figliuolo . di Millislao, | 
elfendo Bat Rè de’ Tartari entrato 
nella Rufiiaa guifa d’uh torrente^ 
l’anno del Mondo 6748. e di Nollro 
S ignore 1239* ruinò laóttà di Chio- 
v ia da’ fondamenti . Ma Gedimino 
gran Duca di Lituania , ha vendo n el 

(X320- 
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1320. disfatto in una gran battaglia-» 
Stanislao , ch’in quel tempo n’era pa- 
drone, & havendolo pollo in fuga , pi- 
gliò quella Città con tutto quel paefe, 
che è infino a Czerkafsi f e ridufle in_i 
Provincia tutto quello Ducato , del 
quale diede l’amminillrazionealDu- 
r ca Mindolph Holfan . L’anno 1390 
polfedédo quello Ducato Volodimiro 
figliuolo maggiore d’Olgerdo gran-» 
Duca di Lituania, fu condennato à 
cederlo a Cafimiro Skirgellone fuo 
fratello, per fentenza di Jagellone lo- 
ro fratello comune , ch’era all’ora Rè 
di Polonia: ma ricufando di fottopor- 
li a quello giudichine fùlcacciato col 
fuo figliuolo Olekoif, ò Aleflandro, 
daH’armi di Vitoldo che tré anni 
prima era flato eletto gran Duca di 
Lituania; e poco tempo dopo , eflendo 
f flato il medelìmo Skirgellone awele- 
1 nato da un Monaco , Vitoldo parime- 
te ridufle la Ducea in Provincia , po- 
nendovi per Governatore Giovanni 
Algimondo Duca d’Holfan. 

Ma l’anno 1416. men trecche Jagel- 
lone flava occupato alla celebrazione 
delle fue nozze con Elifabetta Pileci 
Sanoci , Ediga Luogotenente del Tà- 

K 2 ber- 
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berlano alla teda d’un’ efercito imita»' 
merabile di Tartari, gittandofi su 
Città di Chiovia , la ruinò di tal forte, • 
che non hà potuto pofcia giàmarcfse- 
rereflituita al fuo primiero l^lédore. 
Tutta volta eflèndo Hata fabbricata di 
' nuove calè à piè del mote sù la fpoda 
del Eumene rilUurata in quella guifa la ' 
terza volta , hebbe i Tuoi proprj Prin- 
cipe-perche l’anno 1421. Zonca, chia* 
mata £ofcia Sofia, figliuola di Andrea J 
Juanovicz Duca di'Chiovia,fù marita- 
ta a Jagellone ,e l’Hifloria racconta 9 
che l’anno 1435- Giovanni Volodi- 
mirczDucadi Chiovia fu prefo , < 5 c 
; > ammazzato in una battaglia daMiche- 
le figliuolo di Sigifmondo gran Duca 
di Lituania- Da quello tempo eden- 1 
do fcorfi fbtt’anni , effendofene ren- ' 
duto il medefimo Michele padrone, 
dopohaverne fcacciato il Duca Alef- 
> fa ndro, Cafimiro Jagellone Rè di Po- 1 
Ionia ne lo fcacciò , ed .il coflrinfe a ce- 
derla al fuo legittimo Signore.Ma que- 
lli efiendo nel 1455. mancato, il me- 
defimo Cafimiro la tolfe a Simone , e 
^ Michele di lui figliuoli, kfciandone^, 
però al folo Simone il godimento, con 
patto, che glie ne prederebbe fedeltà, 

r*x & 
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& omaggio. Quelli jiel 1461. venen- 
do a morte , ancorché havefle un fi- 
gliuolo chiamato Baglio , caflàtofi da 
Gafimirail titolo di Duca , fu da e(To 
ridotta la terza»voIta ih Provincia, e ne 
fu comefia Tamminifirazione a Marti- 
no Gailoldo . Così quello gran Duca- 
to, che tutt’i Duchi Rutti havevano 
} per ufo d’ambire , e che flendevafi 
molto avanti nella picciola Ruttia , è 
degenerato in Palatinato . Da quello 
luogo i Cofacchi piglianoda loro origi- 
ne, poich’ettendo altre volte contadi- 
ni del contorno di Chiovia, palFarono 
ne’ diferti del Boriitene , dove furono 
tirati dalla dolcezza defi bottina, die 
fperavano di fare fopra i Tartari, ch’e- 
ra no foliti di portarvi!! co’ l’oro bellia- 
mi,efigliuoli ; e quelli còcadini ettèn- 
dofi aumentati con la congiunzione di 
, molti gentilhuomini , banditi, e vaga- 
1 bondi , cominciando a renderli confi- 
| derabili fiotto il Regno del vecchio Si- 
I 'gifmondo, meritarono poficia , che 
Stefano Battori datte loro la Città di 
Trethymirou , che Ila cinquanta mi- 
glia fopra quella di Chiovia^ > 

Dopo quello tempo , gittandofi da 
ogni parte cé felice ardimento addof- 
; ■ . . K 3 - fo 
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fo a’ Tartari, s’impadronirono dell’L* 
fole del Boriitene , Òt hanno Tempre 
mantenuta la principale di effe, chia- 
mata Tomakowka, nella quale lì fono 
jftabiliti i principali Cofacchi , occu- 
pando la moltitudine de gli altri , che 
va giornalmente crefcendo, i villaggi , 

,yr che fono fparfi ne* luoghi convicini fi- \ 
no in Volinia . Palfando per mezo a • 
quelle Itole il Boriitene tra due rupi, 
dalle quali cade fovente con violenza, 

| hadatoconlcfuecataratte, che chia- 

mano i Polacchi Porobi , il nome a* 
Cofacchi ; di modo che , fico me chia- 
mali Zaporobi il paefe pollo dal fai* 
tra parte, così fono chiamati Cofacchi 
di Zaporovia . Si chiamano parimen- 
te qualche volta Nifogi , ch’è un nome 
jjr pigliato da quella terra balla della Vo- 

linia fituata di là dal nume, ch’efii abi- 
tano, e chiamano comunemente Nis. 

^ Quella Nazione volendo vendicarli 

dell’afprezza de* lor padroni , e pigliar 
ragio nedella morte di Giovanni Po» 
dkowa, e Pauluki loro capi , ingiù Ita 4 
mente, e contro alla fede publica de- 
capitati , il primo in Leopoli dal Rè 
Stefano, e l’altro da Uladislao Quar- 
t to in V arfavia • e finalmente galtigare 

l’af- y 
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raffronto fatto a Bogdano Chmielni- 
ci nella perfona di fua moglie, edifuo 
figliuolo , da Czaplinfci Luogote- 
nente di Koniefpolfci grand’AIfiero 
della Corona ; quella Nazione y dilli 3 
coflrinfe la Polonia con la fua coftan- 
za 3 e con la felicità delle fue armi y a 
v • darle lìcurtà per la fua libertà. 

Voldimiro il baftardo Duca di 
Chiovia 3 etfendofi rifoluto di farli Cri- 
fiiano , & havendo dopo il battelimo 
nomina toBafiIioImperadore diCofià- 
1 tinopoli per fuo fuccelTore, Niccolò 

, Chryfoberg Patriarca di Cofiantino- 

poli fiabilì y come ho già detto y Mi- 
chele^Greco di nazione , Metropolita- 
no di Chiovia, a fine di battezzarlo co* 
fu oi valfalli . Da quello tempovi fo- 
no fiati-molti Metropolitani,che fono 
fucceduti gli uni a gli altri > ora Uniti 

alla Chieta Romana , hora fcifmatici, 
conforme Io zelo de’Principi inclinava 
all’una parte , ò all’altra Tra.queIIi, 
che di cofioro fono fiati più ijlufiri, vi 
è Alefiio Ruffo , confecrato circa Pan- 
no 1 374. del quale dicefi 3 s’è pur credi- 
bile , cnhavendo udito parlare della^ 

, fua fantità Amurath Imperadore de* 
Turchi , gli fcrifle y & ottenne dà Dio 
i* , K 4 ver 

I ■ 
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per le preghiere di elfo la villa d’una__^ 
Sua figliuola cieca. Ifidoro Bulgaro, eh 
intervenne al Concilio di Trento , fo- 
fcrilTe l’unione con la Chiefa Latina: 
fu innalzato alla dignità di Cardinale, 
e di Legato a latere ; e publicò nel 
1440. quella unione nella Mofcovìa. 
E Giona Mofcovita,il quale fù verfo 1 * 
anno i520.ela fua fanità è innalzata 
da gli Scifmatici fopra quella di tutti 
gli altrì.Ma dopo,ch’Uladislao I V.có- 
cedette a* Cofacchi , c’havevano fca c- 
ciato il Metropolitano Cattolico , di 
porre nel filo luogo l’altro Scifmatico, 
che’l Patriarca di Coflàtinopolì have- 
va eletto, il Cattolico s’è ritirato a Vil- 
na, dove afpetta dalla divina bontà urx 
tempo più favorevole . Nel Moniftero 
. di Pieczerfe vedonfi le grotte fotter- 
ranee, ch’Antonio il Monaco, venuto 
dal Monte Athos, cominciò a cavare 
lotto il gran Duca Ifaslao . Sono in_* 
effe fepelliti molti cadaveri , che tutta- 
via fono intieri, e fono riveriti da’Mo- 
fcovjti, come Rèliquie di Santi, quan- 
tunque non Vi fia intervenuta alcuna 
approvagione della Chiefa Latina , nè 
della Greca . E tra quelli gli habitan 
ti di Chigvia , fondati fopra un’antica* 
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tradizione, affermano, che vi ila quello 
• di S.Barbara. , 

Il Ducato .di’.' Volodimiria , fituato 
tra il fiumie Occa, e la Volga,, è celebre 
per la fertilità delle fue campagne , 
per la Città del medefimo nome . Va- 
lodimiro il baflardo , nel battemmo 
chiamato Bafilio, la fece fabbricare sà 
J la ripa delibane Clefma,ché congiunr 
gendofi feflanta verflte di là lontano 
con la riviera d’Occa , comincia a por- 
tar barche . Fortificolla con una Cit- 
tadella di legno e.comandò , che , la- 
fidata Chiovia , fo fle la Reggia de* 
-gran Diichi di Mofeovia . Ma Daniele 
ultimo fuo nipote fece un decreto co* 
trario , foUituendole Mbfèa. Ellèndo 
, però fiata faccheggiata da’Tartari fot T 
to Bat loro Rè , nonlafcia quella Cit- 
tà più vederé , che tuine miferabili , le 
quali fono gli avanzi della fua prima_* 

, grandezza . Il Principato^! Murom è 
vicino a quello Ducato, ehei difeen- 
denti di J erosJào gran Duca di Mo 
f co vi a, e Suatoslao’fuo figliuolo han+ 
no pofleduto altre volte per dritto di 
fuccefiione; ma dopo la demolizione: 
della Fortezza della fuaCittàCapitaIe> 
da'Tartari ; e da' dlufli cpufu&rueate . 
r Re abi- 
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abitata , è flaco fot.topoflo, quello 
Ducato col reflo della Ruffia 1 alio fcet- ì. 
tro de’Mofcoyiti . Di làmontando per 
•la riviera d’Occa fi trova la Città di 
•Caffinogorod, donata da Czar Hodun 
ad un Signore Tartaro, per tenerlo in 
.lede , & omaggio, il di cui figliuolo, 
battezzato poco dopo in Mofcovia, la_*. 
f ofliede al prefente ; e quello Signore j 
di così picciola conieguenza porta il 
titolo augu fio di Czar , per lo quale i. 
nóflri interpreti, adulatori gli dareb- 
bero parimente quello d^Imperadóre.. 

LaDucea della, gran Novogorod,, 
altre volte porzione di Rurieh,è vera- 
mente grande, poiché fifléde fino alla. 
Livonia,Finladia,Svezia,,e Norvergia, t 
Prende il fuo nome dalla fùa gratin, 
v M etropoli , che , fecondo, la. relazione 
degli Storici Mofcoviti ,è la più anti- 
ca di tutta la Rutila , fabbricata da gli. 

* Scrii avoni, li quaili abbandona te 4eri r 
pe del Danubio vi fi fermarono ,& è 
Io ri t a na dub miglierai Iago d’Ilrno fi! . j 
quale gli manda Tacque del fium^. 
Che fin l da* Rudi chiamato Lowat, 

?. nav igabile , & abbondante di pefce, 
dop o riaver cambiato il fuo nome in_^ 
qne ilo dì Wolkou . Ak'ffandro V itol* 

> do J 
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do gran Duca di Lituania. ,, havendo 
t enuto lungo tempo l’afledio da vanti 
a quella piazza , la. coftrinfe nell’anno 
1 414. a pagargli ogni anno una certa 
fomma, ed a ricevere i Governatori da 
lui > ch’in quel tempo le diede il Duca 
■Simone Algimondo Hollan :: ma ef- 
fe n doli ribellata quattordici anni do- 
< po, la ridufle di nuovo alla fua obbe- 
dienza, nella quale perfe vero con-* 
grandiflìma profperità. infìno. a tanto, 
che Giovanni figliuolo di.Bafìlio il cie- 
co, havendola foggiogata dopo un’af- 
! fedio di fette anni , la. fvelfe dalle ma- 
I ni di Cafimiro Terzo Rè diPolonia r e 
gran Duca di. Lituania, e- coftrinfe • 
- Aleftàndro, fucceflore di elfo, e fuo ge- 
nero, a rinunziare a qualft voglia ra- 
gione ,, che poteva pretendèrui . Ma^ 
nel 16 li- ft conobbe , chefélèmoli 
grandi vengono, una volta a cadere, 
quand’anche non avvenifle. , che pel 
proprio lor pefo , è loro, impoffibile. di 
riforgere; avvegnaché Giacomo, del- 
la Garde capo delle milizie auftiliane, 
fpedite in Ruftia da Carlo Nòno Rè 
di Suezia contra l’imprefé del nipote 
di Sigifmondo Terzo Rè di Polonia, 
ì irritato della mala fede de’ Mofcoviti r 
f> ^ K 6 la 
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la foggiogò con un folo alfalto , che le 
. fè dare dalla Tua picciola armata d i 
cinque mila huòmi'nì . Il Metropoli- 
tano di ella è il primo della Mofcovia. 

La Fortezza di' J vanogorod , edi- 
ficata nel 1495. di pietra fui fiu- 
me Nerva dal medefimo Giovanni, 
c non dal tiranno fuo nipote , come 
alcuni penfano , fu altre volte della_. A 
giurifdizzione di quello Ducato, infic- 
ine con Jamma,Coporio,óc OrefchaK, 
©NotteBourg nell’Ingria : ma tutti 
quelli luoghi furono tolti dalle mani 
y de 5 Mofcoviti nella guerra, che loro fe- 
cero il medefimo Carlo, o Guftavo A- 
dolfo fuo figlio;& infieme co Kexho- 
"lm nella Cardia, che parimeteiù dato 
a Carlo da Bafilio Suiflè , per cagiona 
' del foccorfo , che gli havea mandato 
contro a* Polacchi > paffarono fottoil 
dominio Svezzefe , in virtù del tratta- 
to fatto nel 1617- tra r l. medefimo Gu- * 
ftavogAdolfo , e Michele Federovicz 
gran Duca di Mofcovia, confermato 
nel 1661. dal giovine Rè di Svetià 
Carlo Nono , e dallo Czar Alelfio Mt- 
halovicz. 

La Provincia^di Vologda fu Umil- 
mente della giuridizzUme del Ducato 

* di ; 
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diNovogorod. Prende il fuo nome 
dal fiume, che la bagna . Le frequenti 
paludi , e fpefle focile , delle quali 
ella è piena , rendono diffigililfirno 
raccoftarvifi/e per quella ragione prò- 
mette a* proprj Principi una cuflodia 
fìcura del te'foro* ch’è nella fua Capi- 
tale, polla fui fiume Suchana , e difefa 
da una buona Cittadella . Ella è la Te- 
dia del primo Arcivefcovo della Ruf- 
fìa. 

AI medefimo Ducato s’appertene- 
va la Provincia d’Oulliugh , che piglia 
il nome dalla foce del fiume Jugh nel- 
la riviera di Suchana , sii là quale era 
edificata la Fortezza , e Città d’Oulli- % 
ugh, al presete fabbricata di nuovo un 
poco più fopra. 

E finalmente ubbidiva alla giuri- 
dizzione medefima la gran Provincia 
di Duina, infieme con Colmogrod, e*l 
paefe popolato , clTd sù le ripe del fiu- 
me Vago. Quella Provincia era altre 
volte poco abitata, per cagione delìiLj» 
ilerilità del fuo territorio, & al prefen- 
te la commodli^ del fuo celebre porto 
di San Michele Arcangiofo la rendei 
florida d’abitatori ? e di mercanzie^,. 
Prende il fuo nome dal fiume Duina* 

che 
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che le palla per mezo ; e quello piglia » 

il fuo dal concorfo de’ fiumi Suchana, 
e Jugh, avvegnaché la parola Duina_. 
in lingua Mofcovita lignifica due . La 
Suchana efce dal lago di KoinsKi nel- 
la Provincia di Vologda , & entrando 
nel fiume Vologda quaranta miglia^ 
più fopra della Città del me defimo 
nòme,fà perdere àqliello fiume il Tuo. 
Ricca poi eia dell’altrui Ipoglie , le>-> 
conduce feco verfo Oriente per lo fpa- 
-tio di più di cinquecento, miglia ; ed in 
quello camino bagna le Città diSu- 
chKoi, Totma, BraufensKoi , Bobro- 
wesKòi,e Strelna . Ma appena ha pall- 
iato, la Città d’Oulliugh, che cadendo 
nel Tugh , porta la pena , ch’a gli altri 
ha fatto patire; poiché melcolandofi le 
lor’acque, amendue perdono il nome: 
di modo che fattoli di due fiumi un fio! 
fiume y conofciuto fiotto il nome di 
Duina,, corre dritto verfo ilSetten-, 
trione , & ingroppandoli nel camino, 
ch’è più di cinquecento verlle , co’ fiu- 
mi Permiana, VTtzogda, Vag, e Pi ne- 
ga, havendo sii le ripe quantità di vil- 
laggi affai popolati , e le Città di Dui- 
na, Jempfia, Colmogrod, e S. Michele 
^rcàngiolo , e refland© fiempre fiotto 
> " il 
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il dominio d’un medefimo Princip.^,, 
entra nel mar bianco . Quello fiume è 
Tempre caricato d’un graffi numero 
di mercanzie d’ogni forte, come cuoja 
di Bue, e di Dante , di canapa ,< di pece 
bianca, di Temenza di lino , di polvere 
di tartaro di vin bianco , di pel- 
li d’Urfo , Volpe , Lupo , Martora , 
Zibellino, e d’altri animali, delle quali 
trafficano quei del paefe con gli Olan- 
defi, & Inglefi, ch’ivi fi portano ogni 
anno, in un certo, tempo di ftate;li qua-> 
li danno loro in ifcambio le mercan- 
zie, ch’ivi portano da Spagna,, Italia^, 
Francia., Inghilterra , Olanda , e Le- 
vante, come fpezierie, zuccheri, zaffe- 
rano, aringhe falate ,. vino di malvagia 
di Spagna, e di Francia , drappi d’ogni 
forte, e colori, tele d’Olanda , fpecchi, 
coltelli, fpade, focili, pillole, mochet- 
ti, rame, piombo, flagno, taffettà, rafo, 
velluti,, broccati d’oro, & argento, cal- 
zette. di lana, di cottone, e di feta , oro 
filato, perle, diamanti, rubini >zaifiri, 
amatilli, topazj , e finalmente fomme 
grandi di monete d’oro , e d’argento. 
E tutte quelle cole, e fsedo codotte co- 
tro.alla corrente del l’acqua, fi no à Vo- 
logda, fi portano in otto giorni sù la^ 
neve con le slitte infino a JVlofea. Il 
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Il Regno di Caftan , ch’altre voice 
apparteneva a' Tartari, pigliato il 
nome della fua Città capitale ; -e 
quella dalla riviera CafanKa , dalla.*# 
‘quale è circondata . Hebbe per Tuoi 
fondatori quei della piccioia Tartaria, 
* eflendo gran Duca di Mofcovia Bali* 
lio Bafilovicz. Bafilio Juanovicz la co- 
firinfé a prendere dalle fue mani i Rè, 
e pofcia eflcndofi ribellata raftediò, 
fenza poterla pigliare . Ma nell’anno 
del Mondo 7061. e dell’età Criftiana 
i55xrhavendola fuperata a viva forza 
Giovanni fuo figliuolo , la coftrinfe 
' con quei di Czeremiftì a fottomerfiai 
dominio de’Mofcoviti . Tuttavolta^,, 
quafiafine di rift orarla delle perdite 
fattole fopportare , il medefimo Prin- 
cipe le fottopofe la Bulgaria, c’haveva 
in odio, per cagione delle fue fréquéti 
ribellioni , e ronóròd’un Metropo- 
litan?, che dovea farvi la refidenza. 

Il Regno d’Afiracan , che riceve à 
pieno canale Fadque firaniere del fiu* 
me Volga, e le conduce nel Mar Ca- 
fpio per molti giri, è fiato per una lun- 
ga ferie di Rè l’antico patrimonio de’ 
Tartari Nogai , a’ quali fu tolto da 
Giovanni Bafilide a forza d’armi nel 

pri- ; 
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prifrio giorno d’ Agofto dell’ anno 
1554. conia Città del medefimo no- 
me, ch’è il più celebre porto di Mare di 
tutto il paefe . E’ polla quella Città sù 
la ripa finillra del fiume Volga, dillan- 
te felFanta miglia dal Mare , e ’1 mede- 
fimo Giovanni Balilide havendon^ 
j fcacciato tutt’ i Tartari , la ri velli d’u- 
na muraglia di pietra , l’empiè d’abi- 
tatori Mofcoviti , e vi {labili la Sedia 
Arcivefcovale . Le Tue paludi la pro- 
vedono d’una gran quantità di Tale : 
cava dal fiume Volga abbondanza di 
pefee; ed i giunchi , e cefpugli le fom- 
minittrano un gran numero d’uc- 
celli. E fertile il territorio non fola- 
mente di frutte , ma anche di vinolaf- 
fai gradevole , che li tranfporta in_» 
Mofcovia , e del quale li fervono pel 
fagrilicio della Meda, per elTer puro, e • 
I fenza mefcolanza. 

La Siberia, che prima fu fatta tri- 
butaria da Giovanni Balilide , e pofeia 
Aggiogata intieramete da fuò figliuo- 
lo, racchiude un paefe grandifiimo, ce- 
lebrato, per elfe're il luogo , nel quale i 
M ofcoviti rilegano ugualmente gl’in- 
no centi, e’ colpevoli. 

Havrebb’ella flefo i confini (s’è ve* 
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to quel, che gli Storici ne raccontano) 
di là dal Monte Imaus, fe non vi folle i 
fiata una mal fortunata battaglia , che < 
pofcia hà trattenuto , e pollo l’argine j 
alle conquide . Chiamali TobolsKala ! 
fua Città capitale, edificata fopra d’un 
monte al confluente delle riviere d’ir- < 
tifch, e diTobol, che palfano à piè di l< 
elfa. Le fue muraglie fono di legno, jj 
& è difefa da una Cittadella della ma- j 
teria mede lima . i 

E’ da conliderarlì pel fuo Arcive- « 
fcovado,e per un Monillero di Mona- 
ci, che racchiude . Gli abitanti di ella . i 
fono tuttiMofcoviti,efsédo i forellieri i 
collrettià ritirarli in un borgo pollo i 
più lopra,al la ripa del Xoboi . Vi è un 
gran concorfo di Tartari , che vengo- i 
no da ogni parte in alcune llagioni < 
dell’anno a trafficare , ed il commer- ( 
ciò non li fa à prezzo d’argento, ma fo- J 
, lamente permutando le loro mercan- i 
tie con altre venute dalla Città di 
^•Michele Arcangiolo . La gran Città 
di Tumen è della giuridizzione diTo- 
bolsKa, dalla quale è lontana felfanta 
quattro verlle dalla parte di Mezo- 
giorna. -Quella Città è circondata^* 
di muraglie di legno , ed è polla fui 
■i ‘ fiu- 
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fiume del medefimo nome .E* abita- 
ta {blamente da Mofcoviti , effendo 
collrettii Tartari ad abitare nelle ca- 
panne, ch’ergono dall’altra parte del- 
la riviera.Vergateria è anche unaCittà 
fortificata di legno , un poco più pic- 
ciola di Tumen, dalla quale è lontana 
ciucento venti miglia verfo Mezo 
giorno . E’ fabbricata fopra una roccia 
alla ripa del fiume Tocra , che fi perde ^ 
in quello di Tobol. Tra quella Città,e 
quella diTumé vi fi ono motagne gradi 
piene di cedri, donde al grà Duca per- 
viene ogni anno un grotto tributo di 
ogni forte di ricche pelli . Gli abitanti 
fono Tartari , 6c Idolatri : ha nno una 
lingua particolare; cc infino al prefe li- 
te è loro incognito l’ufo del pane . Nè 
ciò avviene , conforme Iià detto un__* 
certo Scrittore., che per cagion del 
freddo non pollano le biade venirvi à 
maturità , ma bensì per un’ufo quali 
univerfale di quelli popoli, che trafcu- 
rano.il pane, e fi contentano della cac- 
ciagione, e del pefce , c’hanno in gran- 
de abbondanza: poiché le Colonie de* 
Mofcoviti , che vi fono Ih te mandate, 
e’ foldati , ch’ivi rileganfi , Stivan- 
do à loro profitto le campagna ferplifi. 
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fune , particolarmente ne* contorni di 
Tumen, ne raccolgono abbondantif- 
fimo frutto nella propria Ragione . 
Hanno per lor bevanda la cervogia, 
il Kuvas,e l’acquavite ; non hanno pe- 
rò acquamele , perche non vi fon pec* 
chic. Non fi prendono fallidio alcu- 
no del vino, quantunque potrebbe lo- 
ro facilmente portarfene per la com- 
modità del Mar bianco. 

I tre fratelli V aregi, ò Vagri, Ruri- 
ch, Sinaus, eTruvore , non hanno 
mai polfeduta la Signoria di PlesKou, 
eflendo Hata governata da’ Principi, 
che quello popolo libero s’eleggeva^, 
tra’fuoi vicini . V olodimiro il Maliar- 
do, nipote di Rurich , fece la guerra à 
Rochwolod Varego, o Vagro, perche 
havea ricufato di dargli Rochimida^» 
fua figliuola per moglie , che fposò à 
mal grado della medefima, dopo ha- 
varle ammazzato il padre con due fi- I 
gliuoii . La Città , ch’ai prefente è la 
fedia dell’Arcivefcovojfù dopo prefa_# 
nell’anno i24i.da’Livoni Mà di là à 
poco, ricuperò l’antica fua libertà per 
mezo dell’armi del Gran Duca Alef- 
fandro, figliuolo di Jaroslao, feconda- 
te dalle milizie a ulliliarie de’ Sciti; ^ 

-?i- . ' v » con- 
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confervotti felicemente con le fue pro- 
prie leggi, foftenute dall’autorità d’un 
Magittrato ttabilito da’ Duchi, ch’ella 
eleggeva . Nel 1414. Vitoldo gran_* 
Duca di Lituania ruppe il corfo di 
quella tranquillità, havendola cottret^ 
ta dopo un lungo attedio ad arrender- 
j fi ; & havendole impofto iin tributo, 
ne diede à Giorg^ Duca di Nottà il 
governo ; e dodici anni dopo ette ri- 
doli rubellata, la gaftigò , rifcuotendo 
da etta una grotta lomma d’argento. 
Ma ettèndo ttata potta nel 1509. nelle 
mani del gran Duca Bafilio , figliuolo 
di Giovanni, per cofpirazione d’alcuni 
preti;6c havendola quelli fpogliatà de* 
fuoi abitatori, che mandò in elìlio , in- 
felicemente degenerando, lì rivetti de* 
coll umi corrotti de* Mofcoviti , ch’en- 
traronvi in loro voce . Ettendo cinta 
f d’una buona muraglia , fece ella relì- 
l flenza nell’anno 1581. à gli sfqrzi di 
1 Stefano Rè di Polonia , e nel 1614. à 
quei di Gullavo Adolfo Rè di Svezia. 
Nonèad ogni modo l’unica Città di 
tutta la Mofcovia , come Pialecio l’in- 
nalza fenza ragione, che inlìemecon 
Mofca , e SmolensKo fia circondata^* 
di mura di mattoni ; perche oltre la_* 

For- 
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Fortezza di Boriffou , dittante up mi- 
glio , e mezo da MofaisKo > la quale è 
cinta d’una muràglia di pietre, e nell* 
anno 16 17- fu inutilmente afTalita da 
ChodKiwici gran Duca di Lituania : 
la Città di Colomna fui fiume Occa, e 
Novogorod SwiersKi, amendue cir- 
condate di muraglie di pietre: la Citta- : 
della di CafTan , fortificata della ma- 
niera medefima;e la Città d’Aftracan, 
che fu cinta da Giovtnni Bafilide d’un 
muro di grotti fli me pietre, vi fono an- 
cora la gran Città di Novogorod, e i 
Cartelli di Tulla, MofaisKo, e Volog- 
da, li quali fono cinti p^rte di mura di 
pietre, e parte d’alte, e fpefle muraglie 
di mattoni. 1 

La Lituania, ad imitazione dèi fuo 
fiume Niemen, che nel corfo delle fue 
acque riceve quelle di diverfi altri fiu- ' 
mi, che’l rendono confiderabile,erten- i 
do nata da picciolittimi principi , è ar- 
rivata nel progreffo del tempo aduna ( 
grandezza rtraord inaria . Conciofìaco- a 
fa che avanzandoli dal Golfo di Cu- 
ron contro alla corrènte del fìume^, ? 
quantunque sii la fine del decimo fe- ! 
colo, havendo un’Italiano della cala»»* 
de T Colonnefì , chiamato Palemont^,, 

per 
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per Principe, habbia urtato contro alla 
fortuna di Volodimiro Svatolavicz 
Principe di Chiouia,e che per la fe r 
conda fcofla , che ricevette , fe perdi- 
ta della libertà , ch’ad ogni modo poco 
dopo ricuperò fotto Bore , Cunon, ò 
Cunaile, e Spera figliuoli di Palemo- 
V ne ; contuttociò , havendo edificato 
ne* contorni di' Juria , e del Niemen_j 
la Città d JurborK,e sii la ripa del fiu- 
me Vilia, quella di Kowno ; nella pa- 
lude, ch’ètra le riviere di NieWiaza, 
Swienta , e Tzerventa , quella di Spe- 
ra; e pofeia fotto Kierne , figliuolo di 
Kunafle, la Città di Kiernou . fui fiu- 
me Vilia, che fii dopo per lungo fpazio 
di tempo il luogo di refidenza de’ Du- 
1 chi di Lituania , fortificò a tal fegnoil 
fondamento poco fodo della lua nuo- 
va grandezza , che fottentrando pian 
f piano in mezo all’odio, che regnava 
, tra’ fratelli Duchi di Ruffia , figliuoli 
di Jeroslao Principe di Chiovia, tolfe 
a’ due fratelli Kiern, e Gimbut la Cit- 
tà di Breslad , e l’hà pofeia fempre_* 
guardata . Romano figliuolo di Mi- 
cislao , nipote di Uolodimiro > non 
fopportò tanto pazientemente quello 
ardimento ; poic 5 havendo nel 1198. 

con 
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con i’ajuto del Lecco il bianco Duca 
diCraccovia ripigliata la Ducea d’Ha- 
lici, della quale i Lituani havevano 
fpogliato fuo avolo , con le fue armi 
vittoriofe ne prefe ragione nel princi- 
pio del decinloterzo fecolo , togliendo 
a’ Lituani una parte delle loro con- ! 
qiùllc , coflrignendogli à preflargli l 
giuramento di fedeltà , de imponendo J 
loro un'indegno tributo. Ma effondo f 
, flato cinque anni dopo ammazzato^ vi- 
ci no ZawiKwoft , l’ambizione de’ di 
lui fucceffori movedo fra di loro infe- 
licemente contefe particolari , diede.^ 
animo à Ziwbundo, e Montwilone_, 
figliuoli di Gimbut di liberare i loro 
compatrioti d’opprefTione . Adunque 
nel 1 217* inviarono in Ruflia Erdivil 
figliuolo di Montwilone con un’ efer- 
cito d’elette milizie , comandate da__> 
Capitani fperimentati , li quali ha- 
vendo primieramente fortificato No- \ 
vogrodeK , e provedutolo delle cofe ' 
neceffarie , s’impadronirono di Grò- I 
dna,Breflia, Drohyczin , e di tutto il 
pae fesche fi racchiude tra’ fiumi Vilia, 
e Pripiec , ponendovi guarnigione,. 
Due anni dopo, Mjngailo fuo figliuo- 
le Duca di NòvogrodeK , effendofi 


Del Bar ondi Mayerbcrg . 241 
gittato armato nella Polocia, la qual 
godeva una piena libertà , della qua la 
a bufa vali per infultarei vicini, l*op- 
preffe.L’anno feguét^SKirmundo fuo 
figliuolo, efsédofi impadronito di Pin- 
fe,e diTurou,ed ha vedo poco tépo do- 
po disfatto, & ammazzato Briachi Rè 
degli Sciti di là dal fiume Volga, fi pofe 
in pofTeffione di Mozir , Starodub , 
Czernicovia,e di tutta laSiberiajCh’ap. 
parteneva à quel Rè. In quella guifa^ 
effendofi la potenza de 5 Lituani accre- 
fciuta , Ringold figliuolo di Gimbut 
lor Principe fu il primo , che pigliò il 
tkolo di gran Duca. La gel olia, ch^ 
n’hebbero i fuoi vicini, gli tirò addofio 
una guerra crudele, della quale venne 
à capo felicemente; auvegnache ha- 
vendo battuto fefercito di Suatoslao 
Duca di Ghiovia , e de’ confederati di 
elfo, pofe potentemente in ficuro 1 jl_, 
nuova dignità, la qual dopo di lui fù da- 
Mendog,ò Mindan fuo figliuolomag- 
giormente innalzata, all'or, che An- 
drea StucKIand, gran Maeftro de’Ca- * 
valieri di Livonia,havendogli preferì t- 
to le condizioni della pace , alle quali 
adenti con fimulata obbedienza , fi fe- 
ce battezzare nella campagna , ch’è vi- 

L. pi- 
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cino Novo g orod , da’ Vefcovi di Cui* 
ma>ediRiganeiranno 1252* e cori™, 
l’autorità del Pontefice Innocenzio 
Quarto, fu dal medefimo Gran Mae- 
stro dichiarato Rè, e confagrato tale_* 
per grazia della Santa Sedia Romana. 

Et havrebbe fatta pattare a’ fuoi luc- 
ceflori la medefima dignità , fe to- l 
gliendofi la mafehera , biella quale non 1 

s’era coperto, che per timore , non ha- j 
vette rinunziato pubicamente alla 
Religione- Criftiana . Ma vendicanda 
Dio poco dopo quella ingiuria, che gii 
era fatta, perniile, ch’egli, e’ due fuoi fi- 
gli Ruclio , e Repico perittero in una 
cofpiratione de’ loro fudditi . Da indi 
in poi ettendo travagliata la Lituania 
per lo Spazio di molti anni dalle corre- 
rie, e guaiti , che fopportava da* Cava- 
lieri della Li'vonia, e della Pruflia, tra- 
vagliava vicendevolmente quelle Pro- 
vincie con limili faccomàni, ed incendj ( 

delle loro Città , fenza trafeurar cofa i 
alcuna della fua generosità , e* loro 1 
Principili tormentarono con forprefe 
Scambievoli. Ma nel 1319. godendo 
Gedimino di un ripofo di due anni i rr 
mezo diana tregua, che fece, voltò l’o- 
dio, e l’armi contro de* Rutti, & etten- I 

do 
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do venuto alle mani vicino Vofodimi* 
ria, con Volodimiro , che n'era Duca, 
il disfece , e s’impadronì della Città , e 
parimente delia Provincia , 6c aggiun- 
gendo pofcia la Volinia alla Lituania, 
vi pofe i Governatori, che la guardaflè- 
ro. Ma appena era paflato il Ver- 
no, quando gittofli sfila Signoria di 
Chiovia,che foggiogò tutta intiera c 5 
la fua Citta capitale, tacciandone Sta- 
nislao fuo Duca . E feguitando il me- 
defimo corfo delle vittorie, tolfe Bran- 
sk, e Pereslau a’ loro Duchi* Romano, 
& Olég, allargando i confini della Li- 
tuania fino àPutiuul . Pofcia fè fab- 
bricare la Città di TroKi molto vicino 
à Kiernou, e quella di Vilna : , fortifica- 
ta da due Cartelli, sii la riviera del me- 
defimo nome, nel luogo , dov* ella mi- 
fchia Tacque fue con la Vilia. Ma net 
iggi.havendo Oigerdo fuo figliuola 
disfatto le milizie della picciola Tarta- 
ria preffo Siniavoda, ricuperò la Podo- 
lia;e nell’anno feguéte andado à porre 
co diligenzaTafledio aMofca, vi entrò 
nel giorno apputo di Pafqua,e coftrin- 
feil grilDuca Demetrio Juanovicz à 
pregarlo , acciò gli concedere la pace, * 
con condizione tra l’altre , ch’i limiti 

L 2 della 
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dellaLituania fi {tenderebbero infino 
a MofaisKo , ed infino alla riviera 
d’Ugra. . t < r 

Ma ha vendo Jagellone fuo figliuolo , 
a’quattordici'di Febrajo del 13 86 . rice- 
vuto in Craccovia il battefimo, e prefo 
il nome d’Uladislao, fposò Hedwige 
figliuola del Rè-Lodovico , ch’era'» 
fiata lungo tempo prima dal pa-. 
dre , eh' ancor viveva , promeflà col 
corifentimento de' Signori del paefe 
a Guiglielmo d’Auftria ; di modo tale, 
che piu tofto per forza, che per fua li- 
bera volontà , fu moglie d’ Uladislao. 
Ricevette coftui il Regno di Polonia 
per dote, ed all’incontro diede a favo- 
ri di quello matrimonio il gran Duca- 
to di Lituania con la Samogizia, e fal- 
ere Provincie, che gli erano fottopofte. 
b Dichiarò tuttavia, che Cafimiro SKir- 
* gellone fuo fratello farebbe gran Du- 
ca di Lituania, con pefo della fede , & 
omaggio : ma come, che coftui era un* 
huomo fenza cuore , imbriaco , e vio- 
lento, non pafsò lungo tempo fenz'ef- 
fere difpregiato, & odiato da’ fuoi vaf- 
falli; di modo tale, che Vitoldo fuo 
• Zio pigliò farmi contra di lui , e ch’ef- 
fendo fecondato da quelle dè* Cavalie- 
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ri di Santa Maria di Gierufalem , il 
coftrinfe scontentarli del Ducatodi 
Chiovia , e à cedergli il rimanente per 
tenerlo in feudo da Jagellone. Ma nel* 
falle mblea de gli Stati , tenuta nel 
1413. a Hrodlen, fu flabilito,che dopo 
la morte di Vitoldo, il gran Ducato di 
Lituania remerebbe per fempre unito 

* allo fcettro della Polonia, e che per un 
dritto ugale di Nobiltà riconofcerebbe 
per Principe quello, che gli farebbe da- 
to da Jagellone . Quindi è, ch’éflendo 
mortoVitoldo in TroKi fenza figliuo- 
li a’ 27. d’Ottobre dell’anno 1430. Ja- 
gellone diede il gran Duca to* di Li tua- 
nia a Boleslao Svidrigellone fuo fratel- 
lo/ma havédonelo fcacciato Sigifmon- 
do fratello di Vitoldo , fi p ole nel di 
lui luogo ; e quelli eflèndo flato am- 
mazzato da’ fuoi vaflàlli di TroKi nel 

w giorno delle Palme dell 9 anno 1^40. 

\ lafciò il gran Ducato a Cafimiro Ter;- 

; zo figliuolo di Jagellone. Quarantad ue 

anni dopo , venendo quelli a morte_,, 
occupò AlefTandro fuo figliuolo il fùo 
luogo, il quale eflèndo morto à Vilna 
a’ 19. d’Agollo del 1506. gli fuccedet- 
. te Sigifraondo fuo fratello a 9 20. d’Ot- 
tobre del medefimo anno;e quefl’ultir 
\ L 3 pio # 
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pio io rinunzò in fua vita, parimente 
nella Città di Vilna , a* diciotto d’Òt> 
tobredel 1529. nelle mani di Sigifmo- 
do Augufto Tuo figlio , dal quale fu in- 
feparabil mente unito al Reame della 
Polonia nelfaffemblea de gli Stati te- 
nuta neiranno 1569^ Lublino; eflen- • 
dogli flato ceduto il Principato di 
Ghiovia, la V oliata , e la Podolia . Lo 
(Czar Aleffio , effendofi a forza d’armi 
impadronito dell’ampiezza di quello 
gran Ducato, ne ritiene ancora Vi- j 
topsk, PodolsK, SmolensKo , e la Ser- 
ver ia. 

Il Ducato di SmoIensK.o,conforme I 
affermano le Storie manoferitte dì 
Rufiìa , effendo flato cóquìflato cotro 
à gli Schiavoni di Kriwitz da Olech \ 
cugino di Rurich , in tempo , ch’era 
tutore d’Igor , fù dato in porzione da 
Volbdimiro Primo a Stanislao l’un- ! 
decimo de’fuoi dodici figli ; e pofeia da 
Teroslao , ultimo di cofloro , fù dato a 
Vincislao., al quale fuccedette Boriffe. 

Ma quelli effendo morto fenza figliuo- 
li , Volodimiro Monomaco fuo Zio, 
lotto del quale furono la feconda vol- 
ta riunite in un fol corpo tutte le Si- 
gnorie della Ruffia , diede quello Du- 
ca- 1 * » 
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caco a Micislao Tuo ottavo figliuolo, 
dal quale fu trafportato a Giorgio ul- 
timo nipote di Hlebo fuo nipote . Ef- 
fe ndo però quelli fiato fatto da Vi* 
toldo prigione nel medefimo luogo , 
nel quale era fiato ammazzato Svato- ' 
sho fuo Padre,fece perdita del Princi- 
pato, che fu dato a Hlebo fuo fratello 
- dal vincitore;e nell’anno medefimo fù 
parimente tolto a coftui, ót unito alla 
Provincia di Lituania - Rendutofi 
pofcia Giorgio nel 1403-un’altra volta 
padrone di quefio Ducato , à fòllicita- 
zione, e con la forza delfarmi del Du- 
ca di Refano luofocero , Dio vendi- 
candola crudeltà da liti efèrcitata_, 
contr’ogni genere di perfone ., il co- 
\ firinfe a cedere alla fòrza di Vitoldo , 
il quale vi accorfe con buone milizie , 6 
sforzollo a fuggirtene con Teodoro 
fuo figlio in Mofca prefio a Bafilio 
^ Demetrovicz, conforme dicono i loro 
Annali; ò pure a ritirarli in Ungheria", 
dove fù ammazzato , combattendo tra 
le milizie del Rè Sigifmondo , coniti 
gli Storici Polacchi vogliono . Palfaro^ 
no da quefio tempo trenrafett’anni , 
dopo de’ quali gli abitanti di Smolen- 
sKo efsèdofi un’altra volta ribellati,ed 

L 4 im? 
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impadroniti della Fortezza, ne diedero 
al Duca Andrea Demetrovicz il go- 
verno • & havendolo immantenente 
dipollo, la diedero nelle mani di Gior- 
gio Linguieni, il quale ne fu fpogliato 
nel meaefimoiftante da Cafimiroja- 
gellone gran Duca di Lituania , dal 
qual tempo è fiata Tempre fottopolla \ 
quella Città con tutto il Tuo Ducato ? 
a’ Lituani , che verfo la fine del deci- ( 
moqùinto fecolo là difefero valorofa- 
mente contro a gli sforzi di Demetrio 
Principe di Mofcovia, figliuolo di Gio- j 
vanni , dal qual tré volte vi fù pollo 
ralledio . Ad ogni modo nel 1514. ef* 
fendo Rè di Polonia Sigifmondo Pri- 
mo, Bafilio fratello di Demetrio con_* 
l’alfillenza di Michele LinczK , ufcito 
da’ Principi Rulli di Severia , la ripi- 
gliò* ed rfuoi difcendénti l’hanno Tem- 
pre coraggiofamente confervata , an- 
che contro à gli sforzi di Collantino 
Ollrogi, dopo il disfacimento di Cela- 
dino vicino .Cropiwna, infino a tanto, 
che un’altro Sigifmondo più fortuna- 
nato, combattendo per Uladislao Tuo 
figlia,elettq Czar di Mofcovia, a’ 1 j.di 
Giugno del 1 6 1 1- a viva forza la fupe- 
rò, e la coftrinfe a fottoporfi di nuovo j 

4 ' 
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al dominio de’ Lituani . E dopo 
il gran Duca Michele F'ederovicz , T 
hebbe inutilmente aflediata nel 1615. 
e 1633. non potè farli giammai tra lui, 
& Ukdislao la pace , fe Michele noru* 
cedeva per femp>rea’ Lituani tutta laL 
ragione,che poteva pretendervi^ non 
rinunzia va al titolo di Duca di Smo- 
le nfK.o . Alellio, che confermò quello 
Tra t tato, giudica ndo,che no n p ot r eb- 
be ellèr di lunga durata una pace co* 
tanto pregiudiciale, ed olfervado Top- 
portunità del tempo, nel quale la Po- 
lonia H trovava in ddlordine per la ri^ 
bellion de 1 Còfacchi, dopo un’allèdio 
di pochi giorni pigliò la Fortezza di 
SmolensKo a’quattro d’Ottobre 1654. 
per eflèrgli Hata viliflimamente arren- 
duta da Filippo Obucowici à perfida 
perluafione d’un* apòftata , chiamato 
AlbertoGolimont, holle di Liden* 
fofpinto da un moto d’avarizia ; e fuf- 
feguentemente occupò tutto il buca- 
to , del di cui titolo fi pofe pofcia^ 
nuovamente in pofleflò. 

Jeroslao Sevolodicz gran Duca di 
. Mofcovia , dopo Finvafione di Bat Rè 
de’ Tartari nella Ruflìa , elfeado di ri- 
torno a Molta da Novogorod VeliKi, 

L 5 ' do- 
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dove fi era ritirato, edificò vicino la ri- 
viera diTuverza , che fi fcarica nella 
Volga, la Città di Tuver , al prefente 
fedia dell* Arcivefcovo , e la fortificò- . 
d’una Cittadella di legno , che fece er-* 
gere al cofluéte di quello fiume; Ria- 
vendola arricchita della metà del Bor- 
go di Tuverzach,e d’un’ampio territò- 
rio, la diede all'ottavo de* nove fuoi fi- 
gliuoli, c’haveva, col titolo di gran Du- 
ca. Da all’ora in poi, fervendofi quello 
Ducato delle fue leggi particolari , e | 
della propria moneta , è fiato uno 
de’ più fioriti delia Ruflia . La ftirpe 
de' di lui Duchi tuttavia fi conferva in 
diverfi Duchi particolari , fpogliati 
della fuccdfione de’loro antenati, fot-, 
to diverfi nomi . Ad ogni modo Gio- 
vanni , figliuolo pervicace di Bafilio il; J 
eieco, ha vendo fpofata Maria figliuola 
di Boriffe gran Duca di Tuyer,ne fpo- • 
gliò Michele fratello di fua moglie, che 
difendeva in fet timo grado dajeròf- 
lao . Quelli nell’anno 1486*. fi ritirò 
preflò Cafi miro fi gliuolo di Ja gel Ione, 
ch’alfiora ritrovavafi in Vii uà. Da que* 

Ilo tempo, etfèndo fiato tolto il Duca- . 
to a’fuoi Principi Mofcoviti, comincia- 
lo ad indebolirli , fu interamente rui- 

nato. 
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nato dalle guerre civili de’ Rudi , ora 
da* Polacchi , or da gli Svezzed , che 
fcambievolmente fe ne {cacciavano; di 
modo tale, che appena può modrare 
qualche reliquia fpregiabile del fuo an- 
tico fplendore. Tanto è vero , chela_ 
fortuna rovefcia fino da’ fondamenti 
per l’incodanza delle fue v iddi tu di- 
ni, anche le Città 3 edi Regni. 

Nel 1319. aggiunfe Gedimino la 
Volinia alla Lituania, e quella è una 
Provincia fertilidima ; e di grande am- 
piezza, abitata altre volte da’ Tirangi- 
ti, ò Tiriti, e pofda Sedia di moltiDu- 
chi. Concio fiacofache edendo dato 
ammazzato in quel tempo Volodimi- 
r o fuo Duca Rudo , mentre valorofa- 
m£nte combatteva vicino la Città di 
Volodimiria;e per un’effetto della for- 
tuna mededma , edendo dato, difcac* 
ciato in Severia Leone Principe di Lu- 
ceovia , s’impadronì Gedimino di tut- 
to il pae(e,e vi pofe GovernatoriLitua- 
ni . E quantunque il gran Cafimiro 
Rè di Polonia fi fode nel 1349. im.pa- 
dronito di quafi tutta queda Provine. 
cia;e che nel 1 365-havedè tolto à Kye* 
din figliuolo di Gedimino la Città di 
V olodimiria^ la libertà ; quedi nulla- 

L 6 di* 
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dimeno ricuperò in poco tempo fa li- 
bertà. con la fuga , e quella con farmi. 
Quella è la cagione , per la quale la 
polfetfione di quella Provincia £ù di- 
fputata tra’ Polacchi, e Lituani per l o 
fpazio di lungo, tempo, ; avvegnaché 
nel fan no. 1457. Svidrigellone Duca 
di Lituania cedette ad Udalislao una 
gran parte dellaVoiinia,.e quelli la die- 
de a Sigifmondo nemico di Svidrigel- 
lone con patto, che dopo la di lui mor- 
te ritornerebbe alla Corona,; & elTen- 
dolì quella condizione verificata. Cali- 
miro Jag eliòne fuccefiòre d’ U ladisla o 
la concedette di nuovaà Svidrigellone 
fuo Zio; e finalmente nel 1569.. entrò, 
nell’unione fattafi della Poionia,e Li- 
tuania.Havédo Aleflìo madanto nella 
Volinia un’ efercito numerofo di Mo- 
fcoviti, intieramente la minò : mà nel 
1660. portò la pena quello guaito , al- 
l’or che fece perdita vicino Lubartou. 
di fettanta mila huomini fotta- la con- 
dotta di Ballilo BòrilTovicz. 

La Podolia è un paefè ftraordina- 
riamente fertile, nel quale lì ritruova 
quantità d’alabaftro, e marmo.IPeu- 
cini parte de’ Ballami l’ hanno- altre 
•volte abitata , ma elfendone fiati da* 

- -Sar- 
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Sarmati 4 ifcacciàti,fù finalmente fatta 
tributaria de’Polacchi, come quelli di-* 
cono. Soggiogata pofcia da Bat Scita, 
ha lungo tempo iagrimato fotto il 
giogo de’Principi della picciola Tarta- 
ria. Olgerdo figliuolo di Gedimino 
gran Duca di Lituania , havendo in_. 
una fanguinofa battaglia nelle vici- 
nanze di Siniavoda disfatto Katlubak 
Soldano , Kaczybery Gierey , e Dy- 
meyter Soldano, fcaccionne i Tartari, 
e pofe la Provincia nelle mani de’ Tuoi 
nipoti Alellàndro, Coflàtino, Teodo- 
ro, e Giorgio., figliuoli di Coriath fuo 
fratello , col giuramento d’efiergli fe- 
deli, e fudditi . Ma nel 1339. eflendo 
Teodoro rimafo folo padrone delpae- 
fe, e difpregiand.o infolememente_, 
^autorità di fuo Zio , quelli , havendo 
pollo prontamente in piedi le fue mil*. 
zie, impadronifsene intieramente ; <3c 
ha^endola ridotta in Provincia , confi- 
dolla alla fedeltà del Palatino Ga- 
lloldo.jagellone Rè di Polonia la die- 
de a Boleslao Svidrigellone fuo frateK 
tello col confenfo di Vitpldo, come di- 
cono gli Autori di Lituania , e fenza_ . 
quello confentimento , come gli Scrit- 
tori Polacchuftermano , Elìendone^ 

fiata 
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flato tuttavia da’ Polacchi nell’ anno 
1404. fcacciato , e ririratofi in PrutTia, 
meritò d’efferne parimente fpogliato 
due anni dopo da Tuo fratello , il quale 
eflendo flato dopo la morte di Vitoldo. 
nominato gran Duca di Lituania, Ia_» 
diede di nuovo a Boleslao , con patto* 
che dopo la fua morte dovetfe renderla 
alla Polonia', quando tra* Lituani , 
Polacchi non fi foffe convenuto altri» 
mente . Dicefi , che Sigifmondo gran - 
Duca di Lituania l’hà parimente pof- 
feduta con la medefìma condizione ; e 
quella è la cagione > per la quale quella 
Provincia è tempre fiata un’ occafion 
di contefa, effendo più volte fiata , co- 
me loro appartenente, domandata da” 
Lituani, & altre tante volte da’ Polac- 
chi negata, infinó a tanto, che effendofì 
nel 15 69. fotto Sigifmondo Ànguflo 
confufe le ragioni per funione della».*. 
Polonia , e Lituania , fi è affuefatta à 
pacificamente obbedire ad un folo pa- 
drone delPuna,e Taltra-Vedefi fopra»_. 
'lina roccia la Città di Kaminiec, ch’al- 
cuni vogliono fia l’antica Clepidava^., 
più importante pel fito , cheperle_> 
£iie fortificazioni. 

La Provincia di Jugeria , Jugra , 

overo 
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\ overo Juhra , è un paefe di poca am- 
piezza* attaccato alla Siberia* i di cui 
abitanti* che fono tartari * e menano 
una vita mifèrabile * e felvaggia , rico- 
' xiofcono dal tempo dell’ anticoGio- 

van Bafilio.il dominio de’ Mofcoviti 

l ^ * 

con un tributo di pelli preziofe. Dicefi, 
che lia di là ufcita quella Nazione, • 
quale havédo fterminato intiexamen- 
* te gli Alani, e gii Hunni,hà polfeduto 
c la. Dacia, le Pannonie, e la Noria , & è 
f. ftata conofciuta per tutto il Mondo, 
c perPazzioni grandi , c’ hà fatto . La. 

^ prova, che fe n’hà, è, che dicefi, c*hab- 
)n biano Pidioma medefimo ; del che , li- 
0 . trovandomi a Mofca, havrei ben volu- 
to far P efperienza , fe ha vedi potuto 
c . trovar qualcuno di quel paefe, confor- 
f t me hò procurato più volte . Ciò pera 
0 fhò faputo per bocca d’ un’Ala man- 
no* il quale effendo flato efiliato irL_. 

\ Siberia, è flato qualche volta coftretto 
j. ^ d’andare fino in Jugoria , e mi hà det- 
* to,che quelli popoli parlano dhin'idio- 
a \. ma differente da quello della Siberia *. 

non intefo da’Tartari; così c’hanno la 
0 faccia molto più bella di quelli , non-*. 

ha vendo così groffà la cella, nè il volta 
rtl tanto rillretto, 

?:• , p® 
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Permia all’incontro è una Provin- 
cia affai grande, mà piena di paludi y e 
di fiumi. Hàellksìi la ripa del fiume 
ViSchota una gran Città delmedefi- 
mo nome, importante pel SuoArci- 
veScovado , del quale l’ArciveScovo di 
Vologda piglia la cura , e’1 titolo . Ha 
una lingua particolare , e fcrive con ca- | 
ratteri proprj , che le fono flati altre_, 
volte infegnati- dal* Suo V eScovo Stefa- 
no . L’antico Giovan BaSilio legolla 
parimente con un tributo di pelli allo 
Czar di Mofcovia. 

Viatka era altre volte una grafia» 
Provincia di Tartari y popolata da una 
quantità di Borghi , e Soggiogata da 
Bafilio Juanovics . EfTendone flati j| 
^Cacciati i Suoi antichi Principi , è' fiata 
coflretta à portare il giogo de’ Mosco- 
viti , che non ha potuto Scuoter giam- , 
mai, ma ne ha tempre veneratoci do- * 
minio col tributo annuale de gli ar- ^ 
méllini . E’ incommoda per le paludi, p 
e pe’ boSchi , & è molto imbarazzata: 
ha però gran quantità di mele , di 
cacciagione, e di peSce , delle quali co- | 
Se fi nutriSce, lènza penSare al pane ; & 
è eflre ma mente ricca. 

La Ducea di Bolgarski è un paeSe di 
‘ . là 
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l là dalla V olga, tra’ fiumi Kama , e Sa- 
mara.Si ftende verfo la riviera di Jaik, 
altre volte chiamato Rhymno; e pren- 
de il nome dalla Città capitale nomi-, 
nata Bolgar , la quale è molto grande. 
Bat Rè de’ Tartari efièndofene nel 
1235- fatto padrone, la poflèdettero i 
Calamucchi , infino a tanto , ch’ellèn- 
done fiati fcacciati da Bafilio Deme- 
! trovicz gran Duca di Mofcovia , fu da 
qucfto nell 3 98. congiunta airimperio 
de’ Rulli . Ma perche fi ribellava fo- 
vente , Giovanni Bafilovicz fuo nipo- 
te la fottopole in pena della fua con- 
tumacia alla giuridizzione del Regno 
d’Aftracan , ch’era fiato da lui foggio- 
gato . E perche al preferite hà degene- 
rato in Villaggio y è abitata confula- 
mente da Calamucchi , da Mordwini^ 

J e da Rulli. 

Il Ducato di Novogorod inferiore > 
ò della nuova Città y contende di 
fertilità delle campagne , e di abbon- 
danza di tutte le cofe col Ducato di 
Volodimiria.L’edificò nell’anno 1509. 
Bafilio Juanovicz sii la ripa del fiume 
Occa , dove fi fianca nella Volga . E* 
cinta dimura^ e Torridi pietra, &è 
difefi da un Cafiello pollo fopra una 


r 


258 Viaggio di MoJ 'cavi a 

roccia della materia medelìma . Nell' \ 
anno 152,3. il medelìmo Giovan Ba- 
filio edificò in quello Ducato la Città 1 
di Wafiligorod su la riviera di Sura_» > 1 
che lo fepara dal Regno d'Ailracan. 

Il gran Duca di Mofco via Aleflìo fi 1 
ufurpa il titolo di Duca di Czerjiico- 
via infieme con la Ducea,contra lo lla- 
bilito nella pace conchiufa tra_* \\ 
Michele Federovicz Tuo padre, Ót il Rè , 
di Polonia. Quella Provincia lì llende 1 
dal Boriitene fino alle ruine del Ca- 1 
Hello di Mfenek • & è importante per 
Ja quantità delle Fortezze, e de* borghi 1 
ch'ella contiene . Era altre volte com- 1 
prefa nel gran Ducato di Severia,ma__^ j « 
fi contenta prefentemète del titolo di 
Palatinato . Fù conceduta da JeroslaQ < 
* V.gran Duca di Mofco via à Suatoslaa j 
fuo terzo figlio, efuoi heredi,che_, < 
fono Itati gli Autori di molti titoli di -ri 
Duchi in RulIìa A Ad ogni modo e£r ( 
fendofene impadroniti gli Sciti , dopo^l 
haverne fcacciato i Rulli ,Skirmondo 
Ducadi NovogrodeK in Lituania ne 
gli fpogliò, havendo disfatto, & uccifo ! 

. BallaKlai Principe de' Tartari, che di- 
morano di là dalla Volga , dividendo* 
la tra Lubart , e Pifiìmondo fuo? figli. 

Ma 
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1 Ma DemCTrioJùanoviczgran Duca_, 
di Mofco via, havendone (caccia to i lor 
1 difendenti , la concedette à Giorgio, 

> & Andrea fuoifigliu. di. 

Quella donazione fu poco tempo 
dopo renduta in qualche parte infrut- 
< tuofa da Olgerdo gran Duca di Litua- 
nia, il quale, mentre i Mofco viti s’iiif* 
, Superbivano d’ un gran disfacimento 
: di Sciti, gli fpavèntò talmente con una 
; correria, ch’egli fece infi nò à Mofca_^ 
. che fopportarono , ch*in virtù d’un-* 
f indegno Trattato di pace fi (ledettero 
i i confini della Lituania infìno alla ri- 
. viera d’LJgra , e MolàifKo. Olgerdo 
, adunque , havendo fatto tributar} 
i della Lituania i figliuoli di Demetrio, 

> diede Novogorod parimente tributa- 
) ria della Lituania , col titolo di Duca 
, di Severia, à Demetrio Korybuth fuo 
i figliuolo; e Jagelloite gliele confermò, 
,* dopo haver ricevuto da’ Tuoi Amba- 
^fciadori il giuramento di fedeltà. 

, havendo rifiutato in progreflò di tem- 
; podi pagare à Vitoldo il tributo , ed 
) eflendo (lato disfatto , e fatto prigio- 
, niero in battaglia campale, comperò la 
, fua libertà con la rinunziazione pen* 

, petua della Provincia , il di cui gover- 
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no fù dato a Teodoro San^TKo.Tiit- 
tàVolta Andrea Vigundo , fratello di 
quello Demetrio , ottenne Slavodub 
in queftaiftelTa Provincia, e dopo lui 
Boleslao Svidrigellone fuo fratello ; il 
quale ha vendo pollo fuoco a quella* 
ed a molte altreFortezze, fece pattar^ 
in mano di Bafilio gran Duca di Mo- 
feovia la Città di NovogrodeK, e fug- 
gir fe ne a Mofca , Hor* elfendo Rè di 
Polonia Calimiro figliuolo di Jagello- 
ne , Michele figliuolo di Sigifmondo 
gran Duca di Lituania fu dichiarato 
Duca di JTtarodub , e di Bransko : ma 
ribellandoli , s’ impadronì con T affi- 
flenza de’Mofcoviti di Chiovia, donde 
elfendo fiato pofeia fcacciato, e fpo- 
gliato di tutti gli altri fuoi beni riti- 
rodi in Mofcovia , dove ricevendo Ia_, 
comunione fù avvelenato . Dopo la_, 
difgrazia accaduta alla gran Città di 
Novogorod, alcuni de* Duchi di Seve- 
ria palfarorto dal partito d’Alelfandro 
Rè di Polonia a quello di Giovanni 
Bafilovicz gran Duca di Mofcovia fuo 
focero , il quale ha vendo fulfeguente- 
mente disfatto Tefercito di fuo gene- 
ro , comandato da Coftantino Duca 

d’Oftrogi nel 1499- il refio de’ Duchi 

' '' di 
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di Severia, ch’erano rimai! all* obbe* 

• dienza d’Alelfimdro, s’arrendèttero ai" 
1 vincitore . Fù però di colloro infelice 

1 la fine, avvegnaché havendo Bafilio 

■ fuo figliuolo imbrogliati infieme tu tt’i 
Principi di Severia , per ruinargli , gli 

» fpogliò delle 1 oro Signorie, e fe ne pole 
’ • in pofTeflò ..Mentre quelle tragedie di 
; Demetrio rapprefentavanfi fui teatro 
! della Mofcovia, nel quale fi vide tanta 
' divertita di Titoli , ellendofi Si- 
1 gifmondo Terzo Rèdi Polonia pollo 
} in polTeffione di tutto il Ducato , gli 
1 rimafe per lo Trattato fatto nel 1618. 

• con lo Czar Michele Federovicz ; 6c 
5 Uladislao fuo fuccelfore,e figliuolo, ne 
h pofe la polTelfione in ficuro per mezo 

■ della pace, che fece col medefimo Czar, 

• in virtù della quale ne fu ceduta la Si- 

• gnoria,& il titolo alla Polonia. A le Ilio 
h tuttavólta annihilò con la forza delle 
[fue armi quello contratto, & appro- 

> priolfi quello Ducato.. 

i La Ducea di Rezan , fituatà tra la 

> riviera d’Occa, & il Don , è tanto ricca 

• per la fertilità delle campagne, pel nu- 

• mero de’pefci, che trovanfi nelle fu^ 
1 acque , e per l’abbondanza delle fore- 
i ile, tanto d’animali felvaggi , cornea 

d’uc- 
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d’uccelli, e di pecchie, ch’era fufficiente 
V Principi di Rezan, di Struben, di 
Toni, di Cor fi r, d’Odoiou, e di Voro- 
tino , ( de* quali ancora lì fentono tra 
lor difendenti alcuni Vani titoli 
nella Rulfia ) che governavano libera- 
mente i lor popoli, ciafcuno nella giu- 
ridizzione del Tuo dominio, prima che 
follerò flati oppreffi dalla tirannia di 
Bafilio, fotto fallì delitti loro -imputa- 
ti. La fua Metropoli è Rezan > fdia 
dell’ Arcivefcovo , altre volte Citta 
srande, ma cambiata in Villaggio, do- 
po firivalicthe de’Tartari del Crim ac- 




caduta nel 1568. e delle Tue ruine è Ha- 
ta fabbricata la Città di Preslau > lonta v 
na quaranta verfte da Rezan. Lo Czar 
BorifleHodun, per eternare il fuo no- 
me, fece edificare nel medelimo anno 
la Città di Boriila in quello Ducato sù 
la riviera dei Bogdan . Di, la di Toul, f 
verfo la picciola Tartaria,vi fono gran 
campagne Aerili, fenz albori , nè a- 
bitatori*, le quali farebbero, afloluta- 
mente difabitate , fe non vi s inc°n- 
trafle un numero grande d anni lelva- 
tici , che prefi ritengono con tanta' 
o Umazione la loro naturale fierezza £ 
c’hanno più a caro il morire j che il diw 

me- 
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, medicarli . La rivera del Tanai , che i 
i Mofcoviti chiamano Don , prende in 
. quello Ducato la fua origine. GliAn- 
» tichi 1 hanno flàbilita per termine trà 
1 Alia, e l’Europa • e con ragione, le 
, vene fervirete blamente dal luogo, 
. neI quale giugne al Mare delle Za- 
» bacche , donde montando contro al 
i Tuo corfo perverrete al luogo , dov’el- 
;( ^ gira, & alla Città di Tuvia ; e qui la- 
a Sciandola , caminerete à traverfo la 
à Montagna di PerowJoK , pafleret^ 
Tumen, e giungerete alla ripa delfiu- 
, me Obi infìno al Mare di Tartaria , ed 
al promontorio dell'antica Celetica , 

[. Riamato Litarmino, al prelente capo 
f ^ ° bi ' Acculando di falli tà tutti quel- 
y li, che vogliono fafufcir quello fìu- 
0 da Monti Rifei, al preleìue chia- 
j mati di Obi , efce egli dal gran_. 

;8r ^ a ^° y C ^ e *q ue hi del P ae fe chiamano 
uanowofero , e noi il Lago di Gio- 
vanni , & havendoprefo il corfo ver- 
, fo Oriente, comincia a portar barchet- 
j. te vicino le mine dell’antica Città di 
¥ Donch,verfo la Volga , come fe dovef- 
le a quella congiungerli.Ma venti ver- 1 
He lungi di là, avvicinandoli verfola 
i. montagna fabbionofa di Strel moi, e la 
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Città di Zariza , muta dall* Orienti 
eftivo verfo Occidente il fuo corfo> 
laminando inficine con la Volga d’un ! 
palio parallello per lo fpazio di trenta- 
cinque verfte, irrigando la Città di. 
Tuià,lalafcia , torcendo dritto verlo 
Occidente nel luogo , dove fà una pie- 
gatura . Pofcia fofpignendo le Tue ac- 1 
que con maggior violenza , aumenta- 
te da quelle de’ fiumi Schamena,o Sof- 
na, da Herodoto chiamato Hyrz,Do- ( 
nec,Samara,e Sarga, & eflendo paffato 
in un camino di venti giorni per le Cit- 
tà d’Exopoli, Naubaris , Achas , 6c 
Azow^, altre volte chiamata Tanas, 
poflèduta un tempo da’ Genove!! , <Sc 
oggi tributaria del Bafsà della Tra- 
cia, fi perde nel Mare delle Zabacche. 
Non è però mai paruto, ch’ivi morifie, 
infino a tanto , ch’eflendo fiata prefa 
Coftantinopoli daMaomet*to,ne portò 
via nel 1475* con la forza la Città di { 
Capha, ch’era colonia de’ Genove!! , e 
coftrinfe i Tartari fignori della Penili - 
fola loro confederati , & amici àfare 
un Trattato cotrario alla lor libertà ; , 
e che Selim figliuolo di Bajazet,é nipo- 
te di Maometto , havendo disfatto il I 
Cham Mechmet Gercy , fi pofe con_, | 

mano 
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mano armata in pofTetfione delle Cit- 
tà, éhe fono alla ripa di Gazaria . Avve- 
gnaché i mercatanti d’ogni forte di 
• merci venivano da ogni parte à quel 
celebre porto di Teodofia , doue ne 
portava il Don non picciolo numero 
dalle Provincie della Ruflìa. 

Il Ducato di Polocia nella Ruf- 
' fia Bianca fui fiume Duna , rico- 
nofce per fuo fondatore Olech , del 
quale habbiamo -Ipeffe volte parlato. 
Ifoslao, o Viseslao, fecondo, figliuolo 
di Volodimiro Gran Duca di'Mofco- 
via, havendolo tolto à Rochwologd, 
al quale tolfe parimente con Rochmi- 
da fua, figliuola la vita, l’ottenne in por- 
zione della fua fuccefiìone dal Padre, e 
lafciolìo a’ f uoi fuccefiori, infino a* ni- 
poti . Ma come, che morirono tutti in 
diverfe guerre , e che p er giuflo giu- 
dicio di Dio, l’ultimo di efiì parimente 
]/ chiamavafi Rochwold , feguitando i 
Poloci,iIconfiglio del proprio Vefco- 
vo , governarono la etti medefimi Re- 
publica , eleggendo trenta cittadini 
dal lor corpo per quello effetto , infino 
à tanto, che MingaJio , ò Michele fi- 
gliuolo d’Edivil, Duca di Novogro- 
deK in Lituania, havendogli fuperati, 
c puniti con la perdita della lor liber- 
avi t:l 


à 
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tà,fipofe in poffelììone della Duceste, 
ch’in tempo di fua morte lafciòà Gin- 
wilone fuo fecondo figliuolo , al quale 
fuccedette il di lui figlio Borilfe , fon- 
datore della Città di Borifou fui fiume 
Benzina . Quelli , ha vendo ricevuto il 
primo tra’ Principi Lituani il Battefi- 
mó, perdette nei fiore dell’età fua, e la 1 
Signoria, e la vita . Hebb’egli per fuc- j 
celfore Bafilio R echuold, e quelli Hh- i 
leb fuo figliuolo, il quale morendo gio- 
vine, e fenza figli, lafciò un’altra volta 
ì Poloci padroni della lor libertà , ben- 
ché fu di poca durata . Poiché appena 
ne havevano colloro goduto per lo 
fpazio di cinque anni, che Cieuciwiio , 
figliuolo del fratello di Mendog Rè di 
Lituania , gli collrinfe à Apportarlo 
per lor Signore . Ma nel 1264. ellèndo 
flato crudelmente alTaffinato da Troy- 
nat gran Duca di Lituania fuo cugino, ( 
e Aggiogata la Città di Polocz dell’e-.j 
ferrite fpeditovi 4al medefimo, fu uni- 
ta alla Lituania con tutta la fua giuri- 
dizzione in qualità di Provincia . Dan- 
nando, che tollerava in PlesKou im- 
pazientemente il fuo efilio, elfendofi 
pollo in polfelfo della Città di Polocz , 
'che la perfidia de’ Rulli gli diede in 
mano, la tolfif nel 128 z.à Troiden fuc 
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fratello gran Duca-di Lituania: ma pef - 
Trattato di pace fattoli fra di loro, 
non la tenne, che pochi meli . Concio- 
.fiacofache effendo flato cafualmente 
l’anno feguéte ammazzato da un Mo- 
naco, chiamato Rimondo , Lauro , ò 
Lorenzo fuo nipote , ch’à fine di veli- > 
dicar la morte del padre erali fpogliato 
per qualche tempo della cocolla, fù pa- 
rimente fpogliato della Provincia , 
c’havea con mali mezi acquiflata . E 
quantunque folle fiata pofcia forprefa 
da Andrea Vigundo fratello di Jageh- 
lone Rè di Polonia, tuttavolta haven- 
d ola col favore di Jagellone ripigliata 
Vitoldo, è fempre rimafa infìno all’an- 
no 1564'fotto il dominio de’ Lituani . 
L’anno 1565. avvicinandoli il giovine 
Giovali Bafilide con un potente e- 
fercitó alla Città di Polocz -, fpaventò 
talmente la guernigione, la quale non ' 
vedeva alcuna apparéza di pronto foc* 
corfo , conforme havea di bifogno,che 
fi arrendette a’ quindici di Febrajo.Ma 
l’anno 1579. havendovi Stefano Rè 
di Polonia pollo l’alledio , la ripigliò 
l’ultimo giorno di Agollo, quatuque li 
trovaffe proveduta di una eccellente 
guernigione, e la fòttopofe di nuovo 
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alla Lituania dandple un Palatino . 
Finalmente lo Czar Aleffio glie le fol- 
le ver fo la fine del mefe di Giugno del 
1654-per la tolleranza infedele di Gio- 
vanni Radzivil Generalità mo degli 
Eferciti del gran Ducato di Lituania. 
E bagnata da’fìumi Duna, e Polota: hà 
buone mura , & una Cittadella eccel- 
lente ; ed è confiderabile pel fuo Arci- 
vefcovado, ch’olserva le cerimonie de* 
Mofcoviti fotto l’obbedienza del Papa. 
E coflretta tuttavolta al prefente à 
fopportarne uno Scifmatico , ch’Alef- 
fiovi flabilì. Il Rè Stefano fondou- 
vi un Collegio di Giefliiti. 

Il Ducato di Roflhou è antichi (fimo. 
Il Metropolitano fà la fua refidenza 
nella Città del medefimo nome , alcre 
volte diflruttada Bat Rè de’ Tartari. 
Quella Ducetti co le Città di Peraslau, 
e d r CJglits, ch’era altre volte un Du- 
cato particolare, e con quella di Chop- 
pigrod , ,conofciuta non men per le 
Fiere, che per la fuga de gli fchiavi di 
Novogorod , farebbe tuttavia il patri- 
monio de’ figliuoli fecondogeniti de* 
gran Duchi, fecondo il coflume anti- 
co, fe i due Giovanni, l’auolo , & il ni- 
pote, dopo haverne eflinta la ftirpe_>, 

non 
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npn ha veliero abolito queìFufo. 

Il Ducato di Jeroslau viene così 
chiamato dalla gran Città del medeii- 
mo nome, ch’è sii la Volga , e dalla Tua 
Fortezza di legno. Il Metropolitano di 
Rollhou godei di quello titolo. Fu co- - 
me Ducato di Rollhou il patrimonio ' 
de’fecodogeniti de’ gran Duchi, e fu 0 è- 
guétemete la preda del medelimo Gig- 
vant Bafilio figliuolo del cieco, il quale 
no face vali alcuno {crapulo d’opprime- 
• re grinoceti,imputàdo loro falli delitti 
Bieleiezzoro il più antico Ducato de 5 » 
Ru li, ^toccato altre volte in forte àSi- 
naù, uno de’ tre fratelli Vagri. Prende 
il fuo nome da una palude bianca, den- - 
tro la quale la Città fortiflima , e quali 
inoperabile per la natura del luogo^ 
con una Cittàdella,fomminillra a’fuoi 
Principi un luogo di ficurezza per cu-, 
llodia de’ lor tefori , & una ritirata 
ì cura in tempo di guerra.. . } 

Udoria, ò Obdoria è un pdefe cono- 
fciuto per cagione della favola d’un’I- 
dolo d’una donna vecchia d’oro. Pren- . 
de il fuo nome dal fiume Obdi , ch’u- ' 
fcendo dal lago KataisK , e dividendo- 
la in due parti, è largo in alcuni luoghi 
ventiquattro miglia. I Tuoi poppli 

M 3 e y lor 


270 Viaggio di- Me f covi a 
e* lor vicini menano una vita brutaie,'- 
e pagano al gran Duca di Mofcovia^» 
un tributo di pelli. 

La Ducea di CondisKi è vicina ad 
Obdoria, ed è un paèfe pieno di fìu mi, 
e di forefie, gli abitanti delle quali non 
ha vendo dimora certa , vivono dell 
carne delle befiie , ch’uccidono nella ^ 
caccia , delle pelli delle quali pagano il j 
tributo al gran Duca. 

Il Ducato di VitopsK è una part^_* i 
della Rulfia Bianca . VitopsK è la Tua ' 
Città capitale ^fiutata con la Fortezza 
fui fiume Duna .. Eflendo fiata prefa 
contro a’ Rulli da. ViKindo figliuolo 
del fratello di Mindog Rè di Lituania,, 
ha havuto dopo quel tempo tributari 
della Lituania i luoi Duchi , infino à : 

> tantOjCh’Olgerdo gran Duca di Litua- ! 
nia havéndo fpofata Maria erede di 
quella Ducea, in Favor della quale di- i 
cefi, ch’abbracciò la Religione Criftia- j, 
na, ne {labili la pofieflione , e la Signo- 1 1 
ria . Eflendo poi fiata prefa nel 1396. ■ 

da Boleslao S vidrigellone, fìi coflretto 
Vitoldoà tenervi davanti lugo tempo , 
l’afledio, per ripigliarla . Tuttavolta il 1 
medefimo S vidrigellone , facendo in_» 1 
Lituania contro à Sigifmondo la guer- 
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ra r nel 141 3. ie ne fece un’altra volta 
padrone, e precipitò da fopra una roc- 
cia nel fiume il Duca Holfon , che n’e- 
ra Governatore . Ma edendo fiata di . 
nuovo prefa da Sigifmondo , e goden- 
do una lunga pace fotto il dominio de* 
Lituani, nel 1655. edendo fiata da 
un lungo afledio impoverita di forze, e 
d’huomini, fi arrendette a’ Mofcoviti, 
à vifta delle milizie di Lituania , come 
fe fodero fiate invitate ad efifer teftimo- . 
niid’una bella azzione . V* erano elle 
fiate fpedite dal Duca Giovanni Rad- ' 
zi vii, con ordine efpreflò di non venire 
alle mani fenza fua participazionè con 
Tinimico . Aledandro Giofievi , Pala-' 
tino di SmolensKo , vi haveva fatto 
fabbricare un Collegio pe* Padri della* 
Compagnia di Giesù • ed era folito 
di edèrvi un V efcovo, che feguendo le 
cerimonie Mofcovite, viveva nella co-* 
) munione della Chiefa Romana, quan- r 
tunque vi fodero moltifiìmi Scifmati 4 
ci nella Città , li. quali efsendofi neh 
i622.follevati, martirizzarono in odio . 
della Religione Giofafat Vefcovo di . 
eda, & infieme Arcivefcovo diPolocz, 
dove fu condotto il fuo corpo , e fepèl-. 
lito nella Chiefa Cathedrale diSanta 
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Sofìa . Per quello effetto , effendo fla- \ 
ro Spogliato VitopfcK della prerogati- 
va di Città, è ridotto in villaggio, non 1 
elfendovi rimafo, che la Cittadella, e la 
giuridizzione. 

La Ducea di Mocislau è vicina al 
Nieper, ed alla riviera di Prepetz . Si- 
mone Languieni , fratello di Jagello- \ 
ne, l’ottenne, con facoltà di farla paf- •' 
fare a 5 Tuoi discendenti . Svatoslao Du- 
ca di SmolensKo , alfediando la Città j 
del medelìmo nome, capitale del Du- 
cato, fu da Vitoldo ammazzato . L’ano 
i432.Giorgio figliuolo di Simone, co- 
battédo perBoleslao Suidrigellone fuo 
zio contro à Sigifinondo gran Duca di 
Lituania zio diSvidrigellone,& haven- 
do perduto la battaglia vicino ad O f- 
miana, fu privato della libertà, e patri- 
monio dal vincitore , e nella prigione 
di Troki portò la pena di ha ver mala- 
mente difefo il proprio partito.Haven- 
do tre anni dopo , Jeroslao fuo fratel- 
lo pigliato Tarmi per la cagione mede- 
sima , de effendo flato nel combatti- 
mento fatto prigione da Michele fi- 
gliuolo di Sigifmondo > fu per ordine- 
dei medefimo uccifo . Ma Tanno 1440. 
Cafimiro figliuolo di Jagellone,fuccef- . I 

fore • \ 
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{ ore di Sigifimondo alfaffinato per una 
cofpiratione degli abitanti di TroKi, 
riftabilì Giorgio nell’antica fila liber- 
tà. Havendoperò codili ricevuto da* 
fudditi rubelli di Cafimiro la Ducea di 
Smolensko, rendendo male per bene, 
rifiutò di rimetterla nelle mani di Ca* 
fimiro, il quale fii per tal cagione co* 
firetto à facciamelo à forza d’armi . 
Trovò nulladimeno cosi benigno il 
vincitore verfo di lui, che gli co ncedet- 
te graziola mente il pofleffo del fuo Pa- 
trimonio^ lafciollo dopo la morte dei 
Padre à Giovanni fuo figlio . Michele 
figliuolo diquedo Giovanni, havendo 
generofamente difefa la Fortezza, di 
Micislau, neli5oo.airediata da’Mofco-i 
viti fiotto gli aufipicj del vecchio Già* 
vanni Bafilovicz lor Principe , fegui- 
tando la traccia d’un’altro Michel^ , 
cioè Sk-linsk difiertore , la confegnò 
felicemente nei 1508. à Bafilio fuo 
figliuolo . Elfendo poficia data dì nuo- 
vo da’ Polacchi pigliata nel tempo de* 
difiordini di Demetrio , e conferva ^ r 
per la pace fatta con Michele Federovi- 
cz , La tornarono a perdere nella guer- 
ra, che hebbero con Aledìo fuo figlio; 
e fanno 1660. Giovanni Borrifibuvicz 
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Repnin Palatino di Smolensko , irriJ 
tato dalle frequenti ribellioni di efia,la 
ridufTe in ceneri* 

' Il qualificarli Dominatore di tutt’i 
paefi fettentrionali , è un’ innalzar 
troppo l’orgoglio; ad ogni modo oltre 
quelli paefi, co* quali Aleffio gonfia-, 
i fuoi titoli, ve ne fono altri nelle me- 
defime contrade fettentrionali , che_, 
Ticonofcono gli Czari di Mofcovia per 
7 lor Signori col tributo , ch ? ad elfi pa~ 

( gano* 

Et in primo, luogo la Lucomoria-* % 
è un paefe aliai grande tra la Sibe- 
ria, & il Lago Kitaisk , pieno di mon- j 
tàgne, e di forefte ^de gli abitanti del 
quale le vecchie dicono , eh’ ad efièm- 
pio delle rondinelle , all* entrare del 
Verno, il di cui freddo in quello paefe 
è affai penetrante, reftano. privi di tut- 
te l’azzioni d’huomo vivente , e che_, 
poi le racquiftano, come una nuova vi- 1 

ta, al ritorno della Primavera. 

In fecondo luogo Petzora , ch’è un. 
paefe grandiffimo lungo le Ipiagge 
' del Mar Glaciale , e che prende il fuo 
nome dal gran fiume Petzora, che il J 
bagna . Vi fi truova fpecialmente un-» 1 
abbondanza grande di Zibellini ne- 

grifi 
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grillimi , che prendonfi tra’ cedri *de% 
quali le moatagne vicine d’ un 1 altezza» 
maravigliofa fono coperte , chiamate 
dapaefani Kamen pojas , cioè cintai 
di pietre . Vi fono parimente alcuni 
U ccclli chiama ti Gierofalconi, nemi- 
ci mortali de gli Aironi , eh’ i Rudi 
chiamano Kretzety e fono una Ione 
d’uccelli, ch’avanzano in coraggio , & 
in grandezza di corpo tutti gli altri’ 
Falconi, ma vivono appena quattr’an- 
ni , e fi mandano allo Czar pel 
piacer della caccia. La curiofità del 
mio Collega fpignendolo à vedere , ed * 
a far prendere uno di quelli uccelli, 
l’indulfe a domandarne fpetffe volte la 
permilfione coli grandilìima iftanzaa* 
noftriCommifsarjper lo fpazio di fei 
meli ; e quantunque ci folfe flato Tem- 
pre promelfo,ad ogni modo non ne ve- 
devamo l’effetto. Finalmente s’era tal-, 
mente raffreddato il di lui defiderio 
con la tardanza , che mancò poco non 
fe ne folfe dimenticato , quando nel 
Carnovale ci fi fece vedere un numerq 
grande di perfone mafchcrate. Men- 
tre llavamo ancora à tavola con alcuni 
de’noflr i amici , fopravenne il nollro 
Commiffariocon una gravità affettai 

H 6 ta. 
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taye come fe havelfe havuto à trat- 
tare cpn effo noi qualch’affare di gran- 
de importanza , ci fece entrare in una 
camera particolare , per udir quello , 
che dovea dirci- . Appena fummo en- 
trati, che ci fi prefentaro-no il granFal- 
conier del gran Duca , e fei Officiali 
della Falconeria , vefliti de’ più begli 
abiti della Guardarobba dello Czar, * 
ciafcheduno de’ quali portava nella 
jnan delira, armata d’ un guanto con 
frangia d’oro, un Gierofalcone coper- 
to con cappello ricamato , e legato per 
la gamba delira con cordon d* oro ; e 
quello del più qualificato di quelli Of- 
ficiali, ch’era bianco mufcato sii l’ali, 
portava un’anello d’oro,* nel quale v’e- 
ra incallrato un carbonchio d’una gra- 
dezza maraviglio fa . All’ora il nollro 
Commillario elTendofi difcoperto , & 
havendofida fotto la velie cavato un 
foglio , Ielle in elio in noftra prefenza 
, il tenore della fua ambàfciata ; cioè, 
che ? l gran Signore , e Czar Aleffio Mi- 
chalovicz, del quale, conforme al foli- 
to,lelTe diilefamente tritoli , havendo 
fàputo il defiderió, c’havevamo , di ve- 
dere alcuno de’ fuoi Uccelli Kretzet\> 
per l’amor , cjie portava al fuo califfi- 
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m o* fratello Leopoldo Imperador de* 
Romani, ce ne mandava fei , per fodis- 
far la noftra curiofità . La fpefa d’un’ 
apparecchio folenne così inutile ci ha* 
vea fatto vestir voglia diri/dere, e l’ani- 
ino no Aro, folieticato dallo fpettacolo 
gradevole di quella vana oftetazione , 
\ farebbe li palefatoyfe non folle flato, ri- 
tenuto dal rifpetto , che la gravità di 
Ambafciador doveva à colui , che ce ’1 
facea vedere. Eflendoci adunque vol- 
tati al noftro Commiflario Ambafcia- 
dore con feriofo fembiante, e parole^, 

, magnifiche, lodammo grandemente 
i: gli uccelli, e quali foflimo fommamen* 
|j te maravigliati per cagione della loro 
grandezza, domandammo in qual Pae- 
| le facevano i loro nidi: egli però per 
| non ifcoprire il fegreto del fuo Padro- 
! ne,rifpofe feccamente , che ’1 facevano 
nelle terre dipendenti della Signoria^ 
dello Czar . Quindi è,c’havendogli da- 
to le grazie, per quella, della quale s’era 
degnato d’onorarci in quella occalione. 
il Gran Duca , ringratiammo i perfo- 
naggi di quella comedia d’una manie- 
|j ra,che loro fìi più gradevole, cioè con_. 

) préfenti, che da noi furono ad elfi fat- 
j ti, e pofcia fl ritirarono.. 
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Terzoni Paefe de’Samojedi > vicina 
no Petzòra , che fono genti , che man- 
giane l’un con l’altro delle quali hà ' 
fatto Oleario un’ eccellente deferittio- 
lie . Coftoro fómminiftrano ricche 
Pelli al magizin dello Gzàr. 

Quarto, quella piegatura di terrai, 
che curvando*! nell’ Oceano Setten- 
trionale, quafi fotto del Polo, formai 
un Golfo nel Mar bianco , abitato da 
Laponidivifi in t re 'Territori , de’qua- j 
li quei di qua obbedirono al Gran_* 
Duca di Mofcovia , quei di là al Rè di ! 
Danimarca, e gli altri al Rè diSvezia i 
E’ una Natione barbara, felvaggia, 
grofTolana ~ e quantunque i lor vicini 
. da molto tépo in qua procurino addi- 
mefticarli,non hanno giammai potuto 
venirne à capo. 

L’Iveria, ò Ibcria , ai prefente chia- 
mata la Georgia , e da’Turchi Gurgi- r 7 
flan , airOccidente hà la Mingreiia , 4 
altre volte detta Colchide ; alFOnen- 
te la Servania , ò fia la Media Atropa- 
zia;al Settentrione il Monte Caucafo , 

& una parte dell’ antica Albania , eh’ i 
Tartari Circaffi abitano prefentemé- 
te ; ed al Mezzo giorno la grande Ar- 
menia, ò Turcomania . Hà havuto aU 


Del Baron di Mayerberg. 279 
tre volte molti piccioli Rè Chrilliani , 
fin dal tèpo del nafcimeto dellaChiefa, 
come la Regina Rufeda , e David fuo 
figliuolo , fcrilfero nel 1240. al Ponte- 
fice Gregorio Nono * Ma dal tempo , 
che fi lanciarono fedurre da gli errori 
di Eutiche , pofcia gagliardamente 
difefi da Giacomo Brada Sirio , circa 
il dare una fola natura dopò l’unione 
hipoflatica ih Giesù Grillo , fono (lati 
chiamati per quella ragione GiacobitL 
Nelfultimo fecolo effendofi eccitata, 
e fpelfe volte ricominciata, una furiofa 
guerra tra Selim , Solimanq, óc Amu- 
rat Terzo di quello nome Imperadori 
de’Turchi, ed Ifmale,Tamafe,e Mao- 
metto Hodabende Rè di Perfia , acco- 
llaronfi parte à gli uni , e parte à gli al- 
tri, ciafcuno fecondo la propria inclina 
zione,i Giorgiani; ma più a r Perfiani , 
de’ quali erano tributari . E vi furon 
tanti fra loro , che per dar contrafegni 
più fpeciali della lor fedeltà al partito, 
che feguitavano , palfarono con infa- 
me apollafìa alla fuperllìzione Mao- 
mettana, che frà i Prencipi Giorgiani 
appena le ne troverà prefentemen- 
te uno,ò due, ch’abbiano confervata la 
fede di Giesù Chrillo Noftro Salvato- 
re^ 


A 


280 Viaggio di Mofcovia < 

re . Pofledevano , oltre Gori , Grim , 
Caiham,Somka,& altre Città, Tiftim, 
altre volte Jun, affediata lungo tempo 
ollinatàmente da’ Turchi, banche eoa 
grande fpargimeto d’oro , e di fangue, 
la quale è bagnata dal Gir , chiamato 
da’Paefani Chiur , che {correndo dalle 
Montagne d’ Armenia , e dividendo la 
Georgia in due parti , entra per laSir- 
vania, vicino la Città diCiavat,nell’A- 
rais, che ’l conduce al Mar Cafpio, Gli 
GzariMofcoviti gli chiamanoGrufinii, 

. e Cartalinii. E come, che gli anni p af- 
fati fi trovavano opprefli d’impoite dal 
Rè di Perfia , del quale fon tributar) , 
al conio del quale fon tenuti batter 
la lor moneta , fopra quello , che que- 
lla qualità di tributar; potea tollera- 
re, implorarono 1* interceflione dello 
Czar di Mofcovia lor vicino dalla par- 
te della Circafiìa , il quale havendo ha- 
vuto la bontà di raccomandargli. al Rè , 
di Perfia con un’efpreflà Ambafceria , 
è parfo loro di refpirar qualche poco . 
Mà l’anno 1654. minò d’una maniera 
lagrimevole il lor Paefe , inviando- 
vi i KaiamucchL, i quali effendofi riti- 
rati altre volte dalle ripe del Mar Ne- 
gro, s’impadronirono delle Montagne 

del- 
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dell* Armenia , che fi (tendono tra la 
Georgiane la Media Atropazia , e Tabi- 
tanoancche ai prefente. Quindi è , 
che David TemrafciovicK,che gover- 
nava in quel tempo , fpedì Niccolò fuo. 
figliuolo ad Alelfio in Mofco via , per 
domandare la Tua protezzione contro 
alla violenza de’ Perfiani . Quelli acco- 
ppiando alla politica la rubellione (pi- 
rituale, à fin di renderli ad Aleilìo gra- 
devole , rinunziando alla Religion de* 
fuoi Padri, volle abbracciare quella de* 
Mofcoviti. Ma trovandoli in quel tem- 
po Alelìio occupato nella guerra di Li- 
tuania, altro non potè Niccola ottene- 
re , che mólti Preti 7 per in legnare a* 
Giorgiani le cerimonie de’Rul&,e pro- 
curare di convertire alla Fede Criltia- 
nai Grandi del paefe , che facevano 
profelfione della Religione Maomet- 
tana de’ Perfiani. Tutte quelle cofe ri- 
dondarono in perdizion di colui , che 
Thaveva impetrate ; conciofiacofà che 
elTendofi il Rè di Pefia irri tato, s’impa- 
dronì del paefe con Tarmi in mano ; & 
havendo fitto prigione AlelTando fra- 
tello di David , che governava dopo la 
morte di David per ì’alfenzia di Nicco- 
lò fuo nipote , e condottolo in Perfia, 

«ti 
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gli hà chiufo in cotal guttk del ritor- 
no il camino, ch’ai prefente , ad effem- 
pio del nollro primo padre , dopo che 
iu fcacciatodal giardino d’Eden, ha- 
vendo fatto còtinuamete il foggiorno 
nella Città di Terki , guarda co’fofpi- 
rid’una penitenza loverchio tarda la 
perdita del Principato . Ma come , che 
quelli Principi co una vanità sézà fon- 
damèto, attribufcono la loro origine à 
David Rè de gli Ebrei, e per quella ra- 
gione vogliono pattare per Rè, ha lo- 
ro di buona voglia conceduto il Gran 
Duca il titolo di Czari , affinché ne ri- 
dondi onore à le fletto , quando pel 
dritto di difenforc > che s’immagina a- 
vere acquillato fopra di loro , vuol’ ef- 
fer chiamato Czar de gli Czari . Don- 
de chiaramente fi vede , quanto lènza 
ragione li qualifica Alettio, Signor deK 
l’Jueria, degli Czari di Grulinia,e Car- 
talinia,come anche del Paefe di Cabar- 
dina , il quale effendo abitato da un* 
Orda ,òlchiera di Tartari Cabardini 
fui Mare delle Zabacche, dipende dal- 
Plmperio del Turco . 

Il Gran Duca di Mofcovia li chia- 
ma con giullizia Signor de’ Principi 
Circatti> non di coloro, che abitàdo lu- 

go 
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go le fpóde del PontoEuxino,tra 1 ac- 
que del Fafo , e’l Mar delle Zabac- 
che , fono flati altre volte Crifliani , e 
pofcia ha vendo rinegata la Fede , fi fe- 
cero circoncidere , perabbracciar la_* 
fuperflizione Maomettana , e diedero 
principio a’ Mammalucchi cP Egitto : 
ma di coloro , rimettendo Sciti d’origi- 
ne , fanno confufamente profettione 
della legge diMaometto , e dell’idola- 
tria ;e tra’l diferto Nagai, e ’1 fiume Bi- 
tter, chiamato Gerro da Tolomeo, abi- 
tano l’antica Albania, la quale dalle ri- 
pe del Mar Cafpio fi ftende fino al 
Monte Caucafo . (Dottoro fono flati 
coflretti da’Cofacchi d’Aflracan,fotto 
gliaufpicjdi Teodoro Jua no vicz , à 
cedere a* Mofcoviti TerKi lor Città 
Capitale, ed à riconofcergli per Signo- 
ri , quando etti medefimi abitano ne* 
borghi, e villaggi . - v 

Si vanta però Io Czar con minor 
verità d* efièr Signore de* Princi- 
pi delle Montagne . Quelli popoli , 
ch’i Perfiani chìamanoXt^/ , & O- 
leario Dagetyans , ò Montanari , 
Tartari di Nazione, com'egli accerta, e 
forfè di quei T artari , che circa Panno 
1240 s’impadronirono dalla Georgia ; 

ma 
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ma , come gli altri Autori fcrivono co- 
munemente, fono Giorgiani Maomet- 
tani di Religione , che fanno la lor di- 
mora sù quell’afpra montagna , ch’i 
Turchi chiamano Brus , Rendono il 
lor dominio dalla Città , edifica-* 
ta da Aleflandro il Grande tra reflr<^ 
mitàdel Monte Caucafo , ed il Mar 
Cafpio , che quatunque per lungo fpa- 
zio di tépo hà portato il nome del fuo 
fondatore , è Rata pofeia per cagion 
del fuo fito in un luogo rinchiufo , no- 
minata Derbentho , e da* Turchi Demi- 
carpi , che fignifica Porta di ferro , in- 
fino alla Città di TerKi Metropoli 
de’Circalfi ; dove godono una total li- 
bertà fotto ’! governo di diverfi Signo- 
ri del Paefe , c fotto la fourana cenfura 
del loro S che me a , ò Lumenì E’Pita- 

gorici , overo gli abitanti delle cinque 
montagne vicine della Cabarda , abi- 
tatori dell’antica Colchide , fon vaf- 
falli del Turco. 

L’ultima claufola generale de\titoli 
del Gran Duca non è frufiatoria ; per- 
che oltre le Nazioni, e’ Paefi, c’habbia- 
mo mentovatole poRiede , e governa 
lo Czar Aleflio de gli altri , i principali 
de’ quali fpno la DuccadiBielsKia , 
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per cagione della Città di Biela con al 
Fortezza , fituata nel mezo di bofchi 
grandi fui fiume Opfch , il Principe 
della quale, nominato Bafilio , pafsò 
con la medefìma fedeltà , e con la me- 
defima forte dal partito de* figliuoli di 
Jagellone à quello di Giovanni Gran 
Duca di Mofcóvia , figliuolo di Bafilio 
il cieco : poiché Bafilio figlio di quello 
Gran Duca fpogliò tre fuoi figliuoli 
del Principato . La Ducea di Re- 
fchoiijch’è molto grande, e celebre per 
la Città di Rofou , la quale altre volte 
fu trofeo di Demetrio , e per quelle di 
Volchz,Teropicz r e WeliKiLuKo , 
che fù parimente trofeo di Stefano Rè 
di Polonia; óc anche per la caccia di le* 
pri bianchi . E Ja Ducea di Sufdal con 
la Città capitale del medefimo nome, 
ch’è la fedia del P Arci vefcovo, «5cè una 
Fortezza tra’Ducati di Volodimiria, e 
di Roflhou . Jeroslao Sevolodicz , 
Gran Duca di Mofcovia , la donò ad 
Andrea,fdlo de* fuoi undici figli , pri- 
ma che fofie (lato avvelenato in un bà- 
chetto da’Tar tari, dove terminò la vita 
nell obbedienza della Chiefa Roma- 
na , da lui poco prima abbracciata per 
opera di Piano Carpino Frate di San_. 

Do- 
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Domenico * Quedi è quello, dal qua- 
le i Duchi di SuisKi , autori de gli Sco- 
pini, tirano la loro origine, per mezo di 
Bali io ultimo Tuo nipote , il di cui di- 
fendente, nominato Bafilio, ha vendo 
ammazzato il fallo Demetrio , ufurpò 
finalmente lo fcettro della Molcovia . 
T uttavolta la poderità de’ Principi di 
Sufdal,con quei di Galetz loro vicini , 
anche difcendenti dello Czar Dom- 
sKoi,fi vedono fpogliati de' loro Prin- 
cipati dal gran rattore de’ beni altrui , 
il vecchio Giovanni Bafilovicz Gran-. 
Duca di Mofcovia. 

Hanno Tempre havutoi Gran Du- 
chi predò di loro un Coniglio , per 
prenderne parere ne gli affari impor- 
tanti dello Stato: ma la maggior parte 
di loro fono flati (oliti di confultarfi 
nella fola apparenza , à fine di fottrarfi 
dal biafimo de’ mali eventi, che poteva- 
no havere le loro impreie . Aleffio fe- 
guita mira bilmente bene i lor palli , 
facendo , ò più tollo credendo di fare 
ogni cofa di teda fua;poiche trovando-, 
fi affediato, & ingannato da’ Tuoi cor- 
tigiani, ò non vede lo dato de gli affari 
di tutto punto , ò noi vede , che tra- 
ve dito . Nel tempo , che davo in Mo- 
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; fica, era compoflo il Configlio di venti- 
fei Bojari, trenta Ócolnics,fette Dum- 
ni Duoranins , tutti nobili , alfifi prefi- 
fo la perfona del Principe, e di tre Du- 
ni Diak dell’ordine de’ Cittadini , che 
dimorano in piedi. * 

Tutta la cura di ogni qualità di ne- 
gozi, tanto publichi') quanto partico- 
lari dello Stato, è divifa tra efli, fecon- 
do piace al gran Duca • poich’ eflendo- 
viin Mofca trentatre Magiflrati prin- 
cipali, che chiamanfi Pricaz , davanti a’ 
quali fi porta come in prima iflanza, fe- 
condo l’ordine della diftribuzione, tut- 
to quel, che riguarda , fia la giuftizia, 
fia l’erario, ò la guerra ; ed à ciafcuno 
de’ quali, e qualche volta à molti, un di 
quelli Configlieri prefiede , e ,conofc$ 
con fourana autorità de’ negozj ap- 
partenenti’ alla fua giuridizione , à 
colloro il gran Duca da gli ordini più , 
ò men favorevoli al fuò patrimonio, 
fecondo,c’hà più,ò meno inclinazione 
d’accrefcerlo . Cosi io Czar, che firi- 
ferba tutta l’autorità del governo , ne 
comunica qualche parte elleriormente 
al Configlio, rimettendo le fuppliche 
de* Popoli a’ Configlieri . Hor ’in eia- 
feuno Magtftrato, ò Pricaz , ciafcuu 

Diak 
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Diak fà l’olhcio di Notajo , e di quelli 
il gran Duca dà Tempre alcuno per 
compagno a gli Àmbafciadori,che ma- 
da a’ Principi ltranieri. 

I Favoriti non durano lungo tempo 
nella grazia del gran Duca , non fola- j 
mente perche j vacillando continua- 
mente la lot fortuna tra l’inftabiltà ' 
delle cofe humane, cade agevolmente, 
per un vizio comune à tutte leCorti,ad 
ogni menoma fpinta;ma anche perche 
iMofcoviti non fono foflenuti dal fon- 
damento di alcuna virtù, (opra la quale 
la malfa dell’edifìcio della lor fortuna, 
appoggiata dalla divina grazia, diven- 
ga li abile peMoro meriti. 

Morofou Governatore d’ Aleffio, 
pov o fa morto, ha fuperato ogn’un’al- 
tro ; poiché quantunque , dopo i movi- 
menti del popolo contra dì lui , parve, 
che lolfe caduto dalla lua autorità , il ì 
Principe tuttavolta havendolo Tempre ! 
più amato in fatti , eh’ in apparenza, | 
non privollo giammai del Tuo favore. 
Ne hà ricevuto diverfe prove nel tem- 
po della lunga infermità, c’hà fofterto; 
perche quantunque havefs’egli lafcia- 
to l’efercizio delle fue cariche , havea 
nulladimeno in un logoro corpo una__> 
forza Vigo ro fa di fpirito, e diconfiglio; 

c mie- 

. * ; A. 
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h e quella è la ragione , per la quale Jo 
x Czar il vilìtava fpefse volte nafeoftamé 
. te: tanto è vero , eh’ era un huomo pel 
fuo giudizio naturale, e per una lunga 
t efperienza ne’ negozj , attifTimo à go- 
>. vernare,fe ha velie faputo portermine 
alla fua avarizia . Gli diede però Alef- 
f lìo i più lenlìbili contrafegni della fin- 
j gerita del fuo affetto, airor,ch a effendo 
i collui neirultimo periodo della vita».,, 
e quantunque non fentifìè, nè conofcef- 
le, non tralalciava ogni giorno di vili- 
te tarlo } e dopo che fu morto, non credet- 

t, te pjregiudicare alla fua Maeftà , pian- 
i- gendolo pubicamente , & affluendo 
alle file efequie . 

>, Dovemo prefentemente parlare del 
1- Bojato Ilia Danilovicz MiloIausKi , 

]• focero del Gran Duca eh’ ellendo da 
», femplice,e povero gentilhuomo, mon- 
il tato tutto ad un colpo al più alto gra- 
4 do d'onore , che vi lìa in Mofcovia , ha 
1, acquillato come focero dello Czar una 
e potenza affai grande. Non hà ad ogni 
p modo occalìone di vanagloriarfene^ 
u; troppo* effendo vero, eh 'i Principi di 
ia* Mofcovia, ad efsépio di Melchifedech , 

$ vogliono effere fenza padre , fenza ma* 
u drc, e fenza genealogia . E quando A- 
io; v N Jcffo, 
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ledìo,& anche la Gran Ducheflfa fua_, 
figlia parlano con efiò lui , il chiamano 
sepre Ilia, nè giammai padre , ò focero. 

Nè tampoco è molto confiderato 
dal genero,che l’hà tirato pe’capegli, e 
per la barba , e l’hà maltrattato di pu- 
gna più d’una volta - Dopo la rotta 
data da’Lituani nella campagna di Po- 
locz à KovansKi,e NafcioKin, fui ter- 
minar dell’Autunno dell’anno 1661. 
diceva!! , che s’avvicinava con un po- 
tente efercito il Rè Polonia;e che fofie 
venuto avvifo del pericolo, nel quale fi 
trovava la Città di Pereslau, per l’afle- 
dio poftovi da’ Cofacchi , che la batte- 
vano con gran vigore; la onde Aledio, 
havèdo adombrato a’diece di Novem- 
bre il Configlio,gIi domandò, come, e 
con quali forze potrebbe fard oppofi- 
zione à tanti nemici , che gli venivano 
addodo . Rifpofe Ilia , che (lava afTìfo 
predò lo Czar, che le havede quedi vo- 
luto dargli il comando dell’ Efercito 3 
gli còdurrebbe fra poco tempo prigio- 
ne il Rè di Polonia.. Rigettò con di- 
fpregio lo Czar la fiocca vanità di que- 
do Vecchione ; <$c accendendogli lo 
fidegno la bile,rifipofie: Che? infame fin 
dal tuo naficimètOj hai tù la slacciatag- 


li 


t 
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gine di vantarti di tanta fcienzia nel V 
arte militare? Quando hai portato l’- 
armi ? Narrami le tue belle azzioni, af- 
finché polliamo fperare, ch’adempierai 
le tue promelfe . V ecchio folle , va à 
farti impiccare^ fubito alzandofi Alef- 
fio, ed havedogli data una guanciata di 
buon pefo,e fuelta la barba,foggiunfe: 
così pretendi, mal huomò , con le tue 
impertinenze beffarti di me ? Parti 
pretto di qua; e ciò dicendo à calci il di- 
f cacciò dalla l’ala, ed egli fletto gli chiu- 
fe dietro la porta . Quello trattamen- 
to , quantunque ha affai duro , Uia il 
fopportaad ogni modo vilmente, per 
godere di quella flima , che fommini- 
ilra materia all’ardore infaziabile della 
fua avarizia , accefa dalla povertà di più 
anni. Intanto egli hà bifogno d’un__* 
molto breve viatico , per giugnere al 
termine de’ fuoi giorni , eh 5 è viciniflì- 
mo;e come, che non hà mafchi,farà co- 
ttretto. ad abbadonare la fua fucceflio- 
ne alle femmine, ch’è come un fiume 
ch’entra nel Mare.La natura però cor- 
rotta de’Mofcoviti è cosi fatta , che l’a 
varizia non è, come un 5 ofjpite neld7 
lor c uore, ma come il padron nella ca* 
fa;& ad elfempio del fuoco delle Velia" 

N z li, 
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li, non folamente la mantengono, co n- 
tinuamente fomminiftrandole il nu- 
trimento,ma con nuova materia fi ral- 
legrano d’aumentarla ogni giorno . 

L’altro Favorito dello Czar è Teo- 
doro Michalovicz Ertifcheu , che fìn_* 
dalla fua gioventù fu fuo valletto di 
Camera, e per quella ragione familiar- 
mente allevato col fuo Padrone : al 
prefente è Ocolmcz , Gran Propollo 
del Palagio del Gran Duca , e per con- 
feguenza fopraintendente di tutte le 
Zecche dello Stato Mofcovito. Queft 
officio gli cagiona molti gelofì, tanto 
più, che ragionevolmente fi crede , eh , 
egli ha ila tonne tto , c’ habbiadatoil 
configlio dì fabbricar la moneta di ra- 
me, la quale fià allontanato dal traffico 
quella d’oro, e d'argento . Dio sa quel, i 
che deve temere da un popolo perin- 
incìinazione fèdiziofo. intanto ponen- 
.dofidalui tutta la fua confidenza nel 
favore del Principe, vilipende 1 perico- 
li: e cono feendo la natura de Molco- 
viti , gli sferza à portar la foma à colpi 
di baflonate . Egli però nafeonde il ba- 
ttone con una prudenza , che fupera^_» ^ 
quella de’vecchi , quàtunque nonhab- 
bia ancor quarantanni. 

Preffo 
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3*‘ ; Predò à collui polliamo annoverare 

j. POcolnicz Bogdano Mattheovicz Hi- 
|. # trou , ch’è’l terzo di coloro > c’havea lo \ 
\ Czar deputati à trattare con edo nói» 
y E come,ch’è quelli un* huomo , & in_* 

/ guerra, & in pace, fperimentato , Alef- 
!l fio ne fà grandiflìma dima , e gli fa rie- 
■ n chi pre lenti. 

1 Nò fi deve tralalciare il Ouca-Giorgio 
r • Juanouicz Romodanouski Cameriere 
maggiore del GranDuca,e fuoparen- 
e te in terzo grado per 1* avola lira m ite- 

ma. Aleffio, abballando qualche volta 
3 la gravità della Tua Maedà , tratta fa- 
k miliarmente conJwi , nonTàUf o per la 
il vivacità del fuo giudizio, quanto per la 
. forza del di lui fpirito-e (opra tutto, per 

0 che fono^amedue quali d’un’medefima 
y età. Si è quelli governato fin’ora pru- 
. dentemetenel favor del padrone, fen- 
/ zalafciarfi tranfportare dal vento dell 1 
I. ambizione , e lenza mollrare balfezza 

d’animo nel' trafeuràr. la- felicità , che 
, ' dalla fortuna gli frprefenta Mà co- 

1 me, che non è ricco, e crede, che Ila il 
maggiore de* mali- la povertà , cerca i 
pirefenti con un pò troppo d’auidità. 

. . Vi è flato tempo , nel quale il Pa- 

triarca Micone , molto accetto allo 

N j Czar, 


] 
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Czar,parea , che foffe potentini mo ap- 
prefso di lui:ma elfendo flato gittato à 
terra dalla violéza del deflino comune 
de’Favoriti,fi c rile gato,fon già fei an- 
ni, per la forza del fuo cuor generofo 
nel Moniflero di Gierufalem, c’hà fat- 
toediftcar e lungi quaranta verfle da 
Mofca , e folo trec nto patti da un’al- 
tro Moniftero di Religiofe , del quale 
è pur Fondatore , lenza volere fperare • 
il fuo rinteramento . Si parla della fua 
difgrazia diverfamente . Peròfiattri- 
buifce più verifìmilmente alla buona 
opinione, ch’egli havea del fuo fpirito, 
Tempre curiota dì novità* dond’auven- 
ne,ch’inviluppò la Mofcovia , c’havea 
già intrigata nella guerra contro a’Po* 
lacchi , in un’ altra guerra contro alla 
Suezia . Et bevendo ftabilito in Mo- 
fca Collegi per le lingue Greca, e Lati- 
na, à fine di flerminar l’ignoranza , che 
regna tra* Mofcoviti;come anche fatto j 
toglier dal muro delle Chiefe, oppofta 
airAltare,rimmagini de’Sàti appicca- 
tevi da’particolari,per timore, che con- 
tro alla convenevolezza, non foflero da 
quei, che l’adorano co inchini fino alla 
terra, antipode all’altare ; finalmente 
h^offefo il popolo dell’un è l’altro fette* 

con 
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con le cerimonie, che voleva introdur- 
re, delle frequentiflìme purificazioni , 
praticate da 7 Turchi. Laonde i Mo- 
scoviti, che fono d’animo diffidente, &- 
attaccati a’Ioro antichi coflumi , per- 
suadendoli d’haver prove incontrafla- 
bili , che voleflè far novità nella Reli- 
gione, per tutte quelle cofe l’odiavano 
generalmente. Et inclinando i defi- 
derj del popolo , ch’egli fofie mandato 
in efilio , non ritrovò appoggio nel fa- 
vore d’Aleffio, il di cui animo era llato 
fenfibilmente alienato dall’odio , che 
la moglie , & il locero portavano da_* 
lungo tempo al Patriarca per ragioni 
particolari . Hor’Aleflio è talmente 
aflediato da’Favoriti,e da gli altri prin- 
cipali Minillri , che niuno può acco- 
' ftar glifi . Ma per quél, che riguarda le 
lamentazioni degli afflitti, le neceflità 
dello Stato, e le perdite de gli eferciti , 
ò gliele tengono allo Ultamente celate, 
ò gliele travedono d’una maniera pro- 
porzionata a’ioro dilegni. 

II Gran Duca dimoftra la grandez- 
za della fua dignità affettata , con l’in- 
numerabile moltitudine de’ Cortigia- 
ni , molti de* quali fono confiderabili 
pe’lor natali . Tutti i Signori grandi 
^ v ,. • N 4 ^ fono 
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fono tenuti di andarlo à falutare ogni 
giorno prima del mezo dì . Il' fuo 
Trinciante , che parimente preficde 
alla fua Credenziera, i GentilhuominL 
della Camera , il Coppiere, iGentil- 
huomini di fervigio, e tutti gli altri, c* 
hàno officj in Palagio, fi ritruovano in 
Corte per l’amminiftrazione di eflì Lo 
Czar è folo alla tavola , coperta d’un-. 


gran numero di piatti . Beve per ordi- 
nario acqua bollita col lievito; nulla- 
dimenq,per fortificare lo ftomaco , be- 
ve un bicchier di vino di Spagna. Nè la 
moglie, rièd-fiioi figliuoli , nè tampoco 
le fue forelle,ò figliuole, giammai ma- 
giano coneffolui ; nè fi lafciano da 
perfona alcuna vedere , per affettare 
una venerazione ftraordinaria. Di mil- 
le Officiali, che fono in Corte , appena 
ne troverete uno , che dica con verità 
d’haver veduto alcuna di effe. Eflendo 
un giorno la Gran Ducheffa ammaia- 
ta,non volle mica permettere, che fi 
faceffe entrare il Medico nella fua Ca- 
mera, fe le fineftre non erano turate in 
maniera , che non poteva difcernerfi 
cofa alcuna, per timore d’efler veduta ; 
e pofcia gli prefentò il braccio coperto 
d’u n velo dilicatifiìmo,per farfi toccare 

il 
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il polfo, temendo, che la fua mano non 
folle Hata cotaminata, fe l’ha velie toc- 
cata nuda. Se vuole ufeire per prender’ 
aria, và chiufa fecódo la ftagione nella, 
carrozza, ò nella slitta. Quando và al- 
la Chie fa, palTa per una gaieriacoper- . 
ta , echiufa , che conduce dal Palagio 
allaChiefa,pernoneller profanata da 
gli fguardi de’ viandanti ; ha vendo ne* 
giorni di lavora r ò nelle felle ordina- 
rie, un. baldacchino tondo, che la circo- 
deportato da una del le fue figlie d,’o- 
nore fofpefo fopra la tedia. Mane* 
giorni più folenni,ne’qualiportalaCo- 
rona fui capo y il fuo baldacchino è lun- 
go, ed è portato da quattrcfcdelle fue fi- 
glie d’onore , nel qual’entra la Gran 
Ducheflà con le forelle del marito, che 
le vanno davanti, e poi marciano i fuoi 
figliuoli dell’uno, e l’altro fello, ciafche, 
duno de’quali è portato dalla fua ba- 
lia , finche fia grande e tutte quelle 
nutrici accadendo la morte de* loro al- 
lievi , fono chiufe ne’ Monilteri . Vi è 
Tempre alcuna delle fue figlie d’onore- 
che marciando davanti la Gran Du, 
cheffa , porta i torchi in tepo di notte; 
e fe ella vuol pregare pe’ morti, qual» 
che vedova delle più qualificate porta 

' N 5 fui < 
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fui braccio itefo a* lepolcri le focaccie 
compofte di mele , farina di fermento* 
fichi, e zucchero, chiamatoKutial, chiù, 
fe in un vafo d* argento . E la vedova 
Anna forelladi TeodofioMichalovicz, 
Camerier Maggiore dello Czar, la qua- 
le fà il medefimo officio appreflò Ia_^ 
Padrona , benché la ferva (otto titolo 
di Trinciante, le Ita Tempre d’appreffo. 

I Magazzini dello Czar , pieni ab- , 
bondantemente di tutto quello , che 
puoi fervire al piacer della vita ^ eie 
cantine , che fono Tempre piene non-*, 
fedamente di vin di Candia, di Spagna, 
di Francia, del Reno, e d’Aftracan,ma 
anche di cervogia , e d’ogni qualità di 
liquori* e d’acqua vite , che nellaState 
{ i rìnfrefcancol ghiaccio, fono un’arti- 
colo di fpefà grande ne’conti del T efo- 
rier del Gran Duca perche non. fola- 
mente devono.fomminiftrare il nutri- 
mento cotidiano d’una Corte numero- ^ 
fiffimayma parimente fupplire a’fre- 
quenti.flìmi banchetti de’ Grandi, li 
quali abusandoli della facilità d’Alef- 
fio,.fenza fua fàputa, efènza,ch’aIcuno 
ardifea di dirgliele, chiedono , ò più to- 
lto comandano alCapo Coppiere, di lo- 
ro fomminiftrarne la quantità, cheti* 
hanno Infogno. ’L/en- i 
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L’entrate del Gran Duca di Mofco- 
via non confiftono {blamente, come 
quelle de gli altri Principi , in rendite 
patrimoniali , taglie , debiti , impofte, 
tributi, gabelle, e miniere di ferro, ma 
anche nelle cantine , nelle quali d’ in- 
venzion dello Czar Hodun , fà ven- 
der da perfone à ciò deputate la cervo- 
gia, i liquori , e f acquavite per ufo del 
publico, con proibizione ad ogni al- 
tra perfona di poterne vendere fotta 
grandidìmepene . E tutte quelle can- 
tine per un monipolio , che fi fiende 
per tutta la Mofcovia , gli producono 
ogni anno un profitto alfai grande. Ne 
cava parimente no picciolo dalla com- 
pera, e vendita delle mercatà.ie,che fà 
far da’fuoi Commiftàrj, fecóio l’ufan- 
za a n tica de’ Gra n Duchi . V 1 fono or- 
dinariamente 'ne’ fuoi Magazzini di 
Mofca tutte forti di ricche pelli inr ven- 
dita , delle quali ciafcuna delle Provin- 
cie del Settentrione gli manda, ogn* 
anno un certo numero in- qualità di 
tributo. Nella piazza publica de’ bec- 
ca} vendono la carne di Bue, di Mon- 
tone, e di Porco ; e le donne vendono i 
pomi, le nocciuole, e la tela di lino, che 
gridano tanto altamente appartenere 

K 6 al 
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al Gran Duca, che pare un’efca per al- 
lettare! viandanti à comperar la car- 
• ne, i pomice le tele delio Czar . Quan- 
do fi tratta di comperar mercatanzie, 
vuol* egli ha veri© à miglior prezzo di 
quello , che le pagano tutti gli altri 
mercatanti : perche chiunque ne porta 
in Mofca , è tenuto manifeftarle in_, 
DoganajaffinchhCòmiftar} vi pògana 
il prezzo ; nè oferà alcuno di efporle in 
védita,fìn tanto, che lo Czar habbìa di- 
chiarato, fé vuol coporarle, e fé le vuo- 
le, non è permetto à chi fi fia trafficarle* 
Ad ogni modo se io voletti dir con 
certezza qualche co fa delle Tue rendi- 
te, pafFérei con ragione per temerario. 
Non v’è Nazione nel Mondo, che ten- 
ga celate le Tue fàcende con tanta cura, 
come la Mofcovita ; nè ve n’ è altra_,, 
che fia così diffidente , & avvezza à 
mentire nel, parlar della fua potenza, 
c ricchezze*. Quindi è, che fé qual- 
che idra nieros* in forma da un Mofco- 
vita , ò non rifponderà cofa alcuna per 
ignoranza , ò almeno affetterà non Ca- 
perlo, come r e fofpettatte , che vole fie- 
ro penetrarli i fegreti dello fiato , à fin 
di tradir!o;ò pure non dirà cofi alcuna 
pep vanità ,tovero rifponderà millan- 
tane 
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tando . Poffono bensì i Mercatanti 
Alamanni dir qualche cofa di certo 
delle rendite , che dal porto d* Arcan- 
gelo cava il Gran Duca , e niente ge- 

Ì neralmeate dell’ altre. Meglio adun- 
que potrà parlarfene per congettura, 
che per una cognizione perfetta , Ca- 
vandolo dalla gradezza delle fue fpefe, 
dalle quali giammai nò retta impoverì- 
lì to l’ Erario : poiché ’l Gran Duca ag- 
giugne alle fpefe iramenfe della fua_* 
Corte un’altra conlìderabile , fonimi, 
nittrando ogn’anno un liberale ttipen- 
dio à tutt’i QiaK , ò Notai de* Magi* 
ftrati, ed a’ior Segretarj : à tre Dottori 
di Medicina , co’ quali non fi configlia 
quali giammai: à molti Spargirici , ò 
Speziali , dell’ efperienza de’ quali non 
fà giammai prova alcuna ; à molti arte- 
fici di diverfe arti meccaniche , che fà 
venire con fpefa grande da tutte le 
Provincie dell’Europa in Mofcovia; ed 
! à tredici primi Interpreti di diverfe lin- 
gue con feffànta fecondi , a’ quali ogni 
anno dà una penfion liberala. 

Parimente fpende affai nel ricevi! 
\ mento , e nutrimento.de gli Amba- 
\ fciadori ftrànieri , e nella fpediaion<o 
dp’fuoi^ perche fovente gli vengono 

Aro,' 
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Ambafcerie dell’Imperad jre,de* Rè d* \ 
Inghilterra , di Polonia , di Danimar- 
ca , di Svezia , e di Perfia , de v Tartari 
Nogai, e di quei della picciola Tarta- 
ria , e qualche volta del Gran Signore 
de’Turchi; à.tutt’i quali, com’ anche 
à quelli, che loro invia , fomminiftraL, 
il nutrimento , e le vetture nel fuo 
paefe, fé pur l’avarizia de’ CommifTarj, 
e de gli Officiali inferiori non conver- 
te à ior profitto la fua liberalità . Ma 
la voragine , che confuma quali tutte 
le ricchezze dell’ Erario , è ’l foldo, eh* 
ugualmente ricevono, così in-tempo di 
pace, come di guerra, i foldati ; perche 
lo Czar hà continuamente fotto le ar- 
mi quarantamila huomini per la fua 
guardia , che chiama nfì da* Mofcoviti ì 
Strelitz, de’quali conferva la terza par- 
te preffo la fua perfona,e manda gli al- 
tri nelle Piazze forti delle frontiere . I 
Colonnelli , e Capitani di effi hanno 
per foldo 1* entrate , che fono loro affi- 
, gnate , à guifa d*im falario vitalizio, sù. 
i beni dello Czar; oltre le quali per una 
liberalità, che per l’ufo invecchiato de- 
genera quali in debito , ricevono da- 
temi’ anno danari , e vefti . Ciafcuno 
Capitano hà due . Luogotenenti , Se 
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ogn* uno di quefti hà il comando dfc 
; cinquanta foldati;okre dicce Decurio- 
i- ni, e venti Sottodecurioni , ciafchedu- 
no de’quali hà un* autorità fubaiterna 
fopra quattro foldati femplici . Paga 
ogn’anno lo Czar à cialcuno Luogo te* 
nente otto rubli , fette a’ Decurioni, 
fei a 1 Sottodecurioni , e cinque a’folda- 
ti femplici;<5c à ciafcuno di tutti quelli, 
fuor eh’ a’ Luogotenenti, che n’hanno* 
più, diftribuifee venti ftaja d’avena,^» 
legala, il valor delle quali non palla di- 
ciotto rubli . Dà loro parimente una 
i volta fanno il panno, ch’à ciafcuna le- 
' gione è d’uno fteflo colore, del quale li 
fanno fare à proprie fpefe le robe, le 
quali da coloro, ch’ottengono licenza,, 
i ò da gli heredi di quei , che muojono, 
devono reftituir/i al Maeftro della 
Guardaroba del Principe, per fervire à 
f coloro ,ch’ entreràno in 1 or luogo , fe 
non fono dallo Czar concedute a pre- 
- ghiere delle lor vedoue . Fà nondime- 
1 no diftribuire aliai fpelfo à quelli , che 
1 fon di guardia appretto la fua perfona , 
e particolarmente ne* - viaggi pane , 
carne, e brocche d’acqua bollita col lie- 
> vitoy facendo parimente dar loro qual- 
» che volta danari, come l’hò veduto, ri- 
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trovandomi in Mofca, all* or , eh’ iiu# 
tempo del nafeimento del Ino hgliuoi 
Teodoro, fece ditlribuire à ciafcuno d* 
elfi tre rubli . 

A quella fanteria bifogna aggiun- 
ger la Cavalleria , della quale prefen- 
temente ve ne fono pochi Reggimenti 
al foldo del Gran Duca ; e quelli fono 
fparli su le frontiere, per opporli alle 
correrie improvife de’ vicini inquieti, 
non elfendovene, eh* un Reggimento 
in piedi preflo la fua perfona . Ciafcu- 
no Reggimento , fecondo la fua infli- 
tuzione , dovrebb’ elfer di dumila Ca- 
valli divili in undici Cópagnie, gli Of- 
ficiali delle quali, all’ufo d’ Alamagna, 
fono quali tutti llranieri . La paga di 
ciafcun Colonnello flraniero, fe non-* 
v’è un Trattato particolare, che vi de- 
roghijè di quaranta rubli ogni mefe: 
quella del Luogotenente Colonnello 
è diciotto:del Maggiore è fedici: tredi- 
ci è quella di ciafcun Capitano : otto 
del Luogotenenteye fette dell’ Alfiero. 
Gli altri Officiali minori, che tutti fon 
Mofcoviti , hanno ciafcun di loro, co- 
me i femplici foldati à cavallo , cin- 
quanta rubli fanno ; oltre de’ quali, le 
fi mare hia contro al nemico, ha no due 
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boccali d’acquavite alla mifura di Vie- 
na, tre ftaja di farina di frumento, uno 
di rifo, cinque di lardo , & ottan- 
ta libre di pefce fecco . 

Ma fe ’1 Gran Duca antivede dì do- 
ver fare , ò foftener la guerra , alfem- 
bra à fuon di tamburo qnel numero di 
genti a piedi , che vuole,le quali corro- • 
no per la fola fperanza del bottino; e 
quefti fon chiamati foldati , per diftin- 
guergli da gli Strelitz, e fono diftribui- 
ti in Reggimenti fotto Officiali llra- 
nieri . Paga al Colonnello trenta ru- 
bli il mefe : quindici al Luogotenen- 
te Colonnello : quattordici al Mag- 
giore; undici al Capitano; otto al Luo- 
gotenente: cinquecair Alfiero;ed à cia- 
fcuno foldato femplice > come à gli Of- 
ficiali inferiori , cinque copie il giorno. 

Si c coftumato pagarli cosi efatta- 
tnente quelli falarj , che fe la mattina 
feguente , ò del mefe , ò dell’ anno , 
del quale alcuno deve ricever la pa-* 
ga , quelli non li prefenta davàti al 
Teforiere à pigliarla , gli lì porta in- 
tiera il giorno feguente lino al luogo, 
dov # egli Ha . S* alcuno muore da_# 
huomo coraggiofo in battaglia , lo 
Czar fà mantenere la di lui vedona,fìn« 

' che 
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che fìa rimaritata , e’ fuoi figliuoli i ti- 
fino à tanto , che fiano grandi . Ri- 
fcatta i prigionieri, pagando la loro ta- 
glia; e tratanto fà dare alle lor mogli la 
metà del foldo,riferbando 1’ altra metà 
per darla ad effi al ritorno . 

Dond’ avviene, ch’un gran numero 
di faldati Alamanni , dandefi,Ingle- 
fi, Scozzefi, e d’altre nazioni, fono paf- 
fati in Mofcovia a portar 1’ armi in fer- 
yigio dello Czar . Di modo, che nel 
1662. oltre due Generali , e due Mae- 
ftri di Campo generali , numerava’l 
Gran Duca fra le fue fquadre più di 
cento Colonnelli flranieri, molti Luo- 
gotenenti Colonnelli , un gran nume- 
ro di Maggiori , & infiniti Capitani, 
ed Alfieri . Egli non fà mica difficoltà 
di pagare i foldi à affioro, ancji’m tem- 
po di pace , per havergli tempre pronti 
in ogni accidente . Ad ogni modo di 
quelli n’hò conofciuti non pochi, c’ha- 
vevano difpiacere d’ haver lafciato il 
proprio paefe , e di efler pafTati da una 
milizia libera tra quei della lor Nazio- 
ne, in quello laberinto fotto la fperàza 
dell’utile . Poiché ’l Gran Duca ren- 
de vani deliramente i Trattati , c’han- 
no fatto con elfo lui , di ritirarfi dopo 

ha- 
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!• haver portato in fuo fervigio le armi ' 
i- per un certo fpazio di tempo’ , guada- 
la gnandone alcuni con la Tua liberalità, 
t altri con le preghiere , ò innalzandogli 
! alle dignità più fublimi , ò relegando- 
gli in luoghi , dond’è loro imponìbile 
1 ufcirne^e dicendo à tutti, che non con- 
viene cercar licenza in tempo di guer- 
ra, ò quando fé n’hà timore. E come, 
che l’Imperio de* Mofcoviti giammai 
:! non vive fenza quella paura , emendo 
!• quali circondato per tutto da Nazioni 
! guerriere, mimiche della quiete, non li 
li permette loro di ritirarli giammai. Et 
y oltre ciò,havevano parimente un’altra 
occafione ben grande di pentimento y 
!, per cagione della moneta, 
j Quella , che da tempo antichiffimo 
i* li batte per T ufo comune nella Rullia 
ti Mofcovita , è un pezzo d’argento in 
j lungo, chiamatoCopia,lèflantaquattro 

'{i de’quali fono della medelrma lega , ^ 
il d’un medefimo pelo d’una Richedale. 
i Ve n’è un’altra di rame chiamata De* 
t Z a > quattro delle quali , fecondo la Ili- 
U' inazione comune, agguagliano il valor 
x d’una Copia , ma quell’ultime fono di 
j, niuno ufo ne! traffico , e rare volte per 
0 le merci minute . Tre Copie vagliono 
■» un’ 
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un’Altino;diece,una Griuna, e cento y 
immaginariamente un Tublo. Hor co 
l'occafion del commercio,! mercatanti 
flranieri portano nella MofcoviaRi- 
chedale,eDucati;e quelle fono ftimate 
cento Copie, quelli,cinquecento . All* 
incontro hò fpelfe volte olfervato, che 
quando fi vuol cambiare un Ducato y 
per pagar le merci minute neceffarie 
all’ufo comune, non fi prende, che per 
novanta quattro , e rare volte per no* 
vantafei . Ma quand’Aleflìo conobbe, 
che ’1 fuo Erario non era fondente à 
fomminiftrare le fpefe necelfarie per le . 
guerre diPolonia,e diSvezia,da lui im- 
prefe, lafcioffi facilmente perfuadere à 
far far leCopie di Rame, che dovevanli 
riceuere nel comercioel medemo prez* 
zo di quelle d’argeto. Quindi è,c’havé- 
dofpefo ceto fefsàta Copie nella copra 
del rame , ne cavò à fuo utile cento ru- 
bli nelle fue Zecche; di modo tale, che 
con la medefima fpefa,con la quale pa- 
gava prima un faldato , ne pagava fef- 
fanta. Niunorifentì quello diminui- 
mento della moneta pel cambio dell’- 
argento in rame, infino à tanto ch’- 
ogn* uno ricevette indifferentemente 
l’un per l’altro. Mà come , che la Cor- 
te 
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te, non contenta di quella commodità, 
ingannava il popolo con Fa uidità di ti- 
rar Tempre à Te tutto Foro, e tutto l’ar- 
geto,di modo che dava il rame, e pren- 
deva l’oro, e Fargeto de’fudditi • quelli 
ol’servando il poco co to, eh’ ella faceva 
della propria moneta, cominciarono à 
farne pochilfima ftima,di modo, ch’uri 
Ducato comperava!! cento rubli di ra- 
me . Dond’avvenne , che vendendoli 
da’merca tanti le merci , e da’contadirii 
i frumenti , e l’altre colè necellàrie alla 
vita diece volte più del prezzo ordina- 
rio, vi fù una gran carellia d’ogni co fa, 
ch’infegnò a 5 foldati llranieri quanto 
pregiudicio faceva quella moneta al 
foflentamento delle loro famiglie , ef- 
fendo loro date quelle Copie di rame, 

tanto inferiori in valore à quelle d’ar- 
gento pel medelìmo prezzo . Ciòcche 
cagionò loro il pentimento y ma troppo 
ì tardi, d’elTer palfatiin Mofcovia. • 
Accade per ordinario a’Prin dpi, eh’ 
in punizion della guerra , da elfi tirata 
in lungo , cadono in povertà : Ma pre- 
fervolfene Alellìo per mezo della mo- 
neta di rame* concioliacofache abbon- 
dantemente fpargendola per tutto 
le Provincie , ammaliò per mezò di 

per- 
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perfone à quello effetto deputate un* 
immenfo teloro d’oro , & argento, eh* 
offendo flato pollo in luogo Scuro, nò j 
potrà efferne cavato giammai, nè pure 
dalla forza d’un’eflrema neceffità . In- * 
tanto effendo condennati tutt’i fuoi • 
fudditi al metallo di rame , non fono 
oppreffi folamen te da quell o, che è ila- \ 
tofabbricato nelle Zecche del proprio f 
Principe, del quale da cinque annià 
quella parte , che vi s’è dato principio , 
n*è flato fatto lino alla fomma di du- j 
cento mila rubli ; ma parimente da 
quello , che gli flranieri , adefeati dal 
gran guadagno, fanno entrare fegreta- 
mente nella Mofcovia , quale da per 
tutto fi conia nel paefe medefimo d’un 
carattere, che ne dimollra beniflìmo la i 
fiilfità . Il folo Uia Daniloviczn’havea 
fatto fabbricare centoventimila rubli 
per conto fuo; e nell’anno 166 1. v’era- j 
no prigioni in Mofca quattroceto mo- ! 
netarj fallì di quelle Copie di rame . 

E come, ch’i Contadini , &anch*i 
Gentil* huomini , c’abitano nelle lor . 
Cafe in campagna , per una pratica ri- 
cevuta da* lor Maggiori , fono avvezzi j 
à nafeondere i lor danari, e ne 7 bofchi,e i 
ne’campi , quando la neceffità gli h\ i 

v 1 co- J 
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coftretti à dilbtterrare quella moneta, 
di rame , l’hanno trovata , per cagione 
deirhumidità della terra , tutta man- 
giata dalla ruggine, ed inutile airufo .. 
Quindi è,ch’in tutto ’l tempo, ch’i no- 
' Uri affari ci trattennero in Mofca fta- 
vamoin uh continuo. timore, che ’l po- 
N polo , naturalment e inclina tiflimoà 
rivoltarli , fpinto dalla difperazione, 
non eccitaffe qualche tumulto, che no 
, farebbe flato facile à poterli fedare^, ; 

- tanto maggiormente,, che fopporta va 
i un mancamento grande di viveri , 

! ch’era aflrettoà comperare ilfrumen- 
• to quattordici volte più caro del folito, 

: echetuttelecofeftavano ad un prez- 

zo eccelli vo. Dond’avveniva,che fenti- 
vanli già le minacce con tra de’ Conli- 
glieri, le quali furono, per all’or’ acche- 
tate col caftigo d’un ricco mercatante , 
eh’ efsedo flato co vinto d’haverne det- 
> te, gli fii troncata la mano , e la lingua. 

Parimente la guerra fo m mini Arava 
i al popolo materia di mormo rare ; con- 
ciolìacofache erano già due anni, eh* 

- era Hata molto infelice , e p er quefla__» 
| ^ i$one fi fpogliavano lePro vincie d’à- 
i b%tori,per riempierne i Re ggimenti; 
i oltreche la Cavalleria era fm inuita no- 
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tabilmente per la morte d’alcun^e per 
la cattività di molti altri • e finalmente : 
pel difgultojche molti havevano deile 1 
fpedizioni lontane , iion havendo la 
Mofcovia queir alleggerimento , del 
quale godono molti Regni , che pren- 
dono al lor foldo foldatefche flranie- 
re, per confervarei Paefani. Tutti gli V 
Eferciti del Gran Duca fono compoitì f 
di fuoi Vaffalli , fuor degli Officiali 
flranieri, de’qualihabbiamo parlato , 
che fpargono il lor fangue à favor d’ * 
un Dominio, e d’una Religione, dille- j 
rente da quella del lorpaefe . 

Alcuno fi flupirà , come la Nazione 
Mofcovita , ch’è foliia di fare sì poco j 
conto di tutte l’altre , e di fpregiarle ! 
con T orgoglio fuo naturale, non ricu- 
fa d’obbedire à gli Officiali flranieri : . 
ma è la forza d’uria virtù conofciuta , 
che non ritruovano nelle perfone del 
lorPaefe ; avvegnaché conofcendofl ) 
tra di loro turt’i Borghefi , giammai 1 
uno non cede all’altro , che sà beniifl- 
itio non cffier più valorofo di lui ; ma 
obbedifce fenza mormorare ad un fol- 
dato Animerò, che gli è dato per * 

perche Topinione , c’hà conceputa lA 
fuo coraggio, il rende commendabile * 
x iGrau 
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f I Gran Duchi di Mofcovia haveva» 
no altre volte co {lume , di non armar 
; ia loro Cavalleria , che contro a’ioro 
i nemici; però ’AleiTio ula al gre (ente ai- 
I tra maniera di guerreggiare : poic’ha-' 

. vendo fperimentato, che nella; fanteria 
. fi ritruova forza maggiore, compone i 
fiioi Eferciti di maggior numero di 
, k gente à piedi , così di foldati della Tua 
i guardia, come di volontari , armati di 
( mofchetti,(pade,fcimmitarre,emazze 
’ v ferrate . Vi aggiugne affai meno di 
, Cavalleria , compofta de* pochi gentil* 
huomini, ch’egli obliga co’ benefici, e 
, di qualche numero di Tartari de’Re- 
gni di Caftan , ed* Aflracan , armati di 
. carabine, pillole, e mazze ferrate , tra* ^ 
quali alcuni portano elmi , e corazze . 

Vi fono anche Dragoni, che fono qua- 
1 fi tutti piccioli gentiluomini, chiama- . 

T tiSinbojarks . V*e un gran numero d* 
i artiglierie , che non fono foiite far 
>[ molto danno a’nemici, per cagione del- 
j la poca defìrezza de’ Mofcoviti*, quan- 
j tpnouefivantanod’efserecannonieri. 

[. L’efercito per grande, che fia, non hà, * 
ch’un Generale séza Luogotenenti, al 
\ quale afiifiono alcune perfone, del co- 
, figlio delle quali fi ferve, ma non delle 

O lor 
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Jor ma ni. Fin dal .principio della cam- 
pagna regola il Generale quali Reggi- 
menti devono compor l'ala delira , e 
quali la finiftrà: quali devono andar di 
Antiguardia, e quali di Retroguardia ; 
e Tempre marchiali di quella medelima 
forma, lènza mutarne mai l'ordine . 

La fanteria, fotto un buon Genera- j 
le, fi batte maravigliofamente bene in i 
battaglia ordinata , purch' ell’habbia 
davanti qualche follò, ó '1 Tuo capo por- 
tatile fatto di palificate , di modo , che ^ > 
polla ficuramènte affettare l’aflàlto 
deirinimico;avvegnache non vedendo 
luogo di ritirata , fi mette vilmente in 
fuga . Mà la Cavalleria non combatte 
giammai con tanto valore; perthela 
Nobiltà, indegna di quello nome, non 
faprebbe giammai lafciarfi perfuadere 
à (parare un fol colpo di pillola contro 
a’nemici; e lè alcuni più generofi,fotto 
la condotta de gli llranieri, hanno que- 
llo ardimento , fe non rompono im- j 
mantenente il nemico , prendo n la fu- 
ga^ abbandonano vergognofamente 
la fanteria alla difcrezione del uinci- 
tore. 

Il comando de gli Eferciti tra* Mo- • 
fcovitì non daffi al merito, nè alia vir- 
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tu, ma al nafeimento ; còme fe gii An- 
K cenati faceilero neceflàriamente paffa- 
re il vigore , il coraggio , e la loro efpe- 
rienza ne’ difendenti . Quindi è , che 
Tanimo humano eflendo fatto d’una 
tal tempera., che «"applica à quel , che . 
può recargli onore , e profitto j e che 
ì fenza quella fperanza £li fi raffredda, . 
f Far dorè, fe avviene, che qualche Gene- 
rale nel corfo della guerra ottenga 
qualche vittoria , come , che nè ’1 Tuo 
f fpirito , nè la ragione vi hanno havuto 
dominio alcuno, non hà fatto conofce- 
» re nè lafua prudenza , ne l’efperienza 
i con alcuna generofa azzione \ Poi- 
J che i Signori grandi ^vedendoli nel 
i grado fublime del fupremo comando ^ 
1 negligentemente Fadempiono, come ~ . 

! unacofa dovuta alla lor qualità ; ed 
i una parte di quelli, ^ch’hanno nafeimé- 

) to minore, vedendofene efclufa , crede 

- \ di fare affai, operando in maniera , che 
no poffà rimproverfele cofa alcuna;Ia- 
i- ondeFal tra trafitta dal dolore, di veder 
H chiufa la porta alla virtù , nè anche fa 
) il fuor dovere . Ben’ operano i Turchi 
pon prudenza molto maggiore, alF or, 
fr che.dàno le cariche alla virtù,e la rico- 
nofeono con beneficj , innalzandola fi- 
^ O 2 no 
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noa’ gradi fu premi della guerra , e del- 
la Corte, in chi fi fia,che lì trovi. E ve- 
ro, ch’i Mofcovitihàno nelle lóro mi- 
lizie.Colonelli flranieri* ma come , che 
toltone un picciolilfimo numero , fon 
. tutti gli altri foldati femplici , overo 
officiali inferiori, che pattano da’noflri 
eferciti ne* loro* e eh' innalzanfi tutt* 
ad un colpo à quella qualità , non fan- 
no infegnare ad altri l’arte di coman- 
dare, ch’edi medefimi ignorano . Oltre 
ch’i Generali, non potèndo per la 1 oro 
naturale fuperbia foppòrtare avverti- 
tneto veruno , difpregiano i conigli di 
cofloro, quantunque qualche volta fia- 
no prudenti , fin tanto , che ’l proprio 
errore l’habbia fofpinp così lontano , 
che non poflbno farli in dietro. All’ora 
nell’ultimo fcompig!io,e nell’eftremi- 
tà de gli affari chiedono loro configli©, 
che non potendo più fervire,foprafatti • 
dalla paura , abbandonano volontaria- 
mente la condotta de gli Eferciti , che 
perifeono fenza rimedio . Quindi 
avvieùe ,• che fono flati tante volto 
disfatti gli Eferciti Mofcoviti da’lor 
nemici , come quello Trubetskoi iiu* 
5everia,quello di Tzeremetew in Yo- 
linia, do ve. furono fatte prigioniere fet- 
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fL tanta mila perfone ; e quello del mede- 
. mo Czar fotto Riga. 

Se fi efamina, quel c’hanno fatto i 
.Mofcoviti in Livonia , óc in Lituania , . 

1 vedrafli , che par , c’habbiano fatto 
j qualche cola , mentre da una parte ì 
Polacchi già faticati da’ Gofacchi ribel* 
lì, e dall’altra gli Svezzeli foftenuti dal- 

la potenza de’traditori , facendoli tra_, 

. loro la guerra , non comparivano alla 
; difefà delle loro Provincie. Ma fubi- 
j to, c havendo fatta la pace , i Polacchi 
cominciarono a relpirare , i Mofcovisi 
i ne fopportarono grandihìme pèrdite , 
quantunque per un Trattato , precip j- 
j tato con la Svezia , li fodero libera- 
, ti da quel nemico. Trovaronfi nondi- 
meno in così poco flato di relillere alla 
fola Polonia, eh ’elfendo le Città diMo- 
» fcovia impoverite di volontari , & ha- 
•L vedo dipopolata ne la peflileza la mag- 
j g ior P arte con le Città capitale, furono 

>collretti,per i ollevarli da quelle perdi- 
te, d’arrolare paefani, de* quali nondi- 
• meno fuggivane un sì gran numero , 
che non poterono giammai opporr^ 
un giudo efercitoa’lor nemici. 

Concedq tuttavia , c’han dato i Mo-* 
(covici aflàifli me prove della loro fe r- 

O 3 mez- 
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mezza nella'difefa delle Fortezze', 
delle Città ; conciofìacofa, che foppor- 
tandofi da etti pazientemente il tra- 
vaglio, il caldo , il freddo , e la fame j fi- 
fono fin dalfinfanzia indurati à gfin- 
commodì così dell’anima , come del 
corpo ; & arditamente combattono 
quando fon coperti da un muro.NuIla- 
dimeno confettò, c’hò dubitato altre^. 
volte, fe fofterrebbero con alcretanta 
coftanza,e col faccettò medefimo un-» 
attedio della noftra Nazione , e della»* 
polirà maniera. 

In tanto la remora , c* havea tratte- 
nuto il corfo della noftra commiftìone, 
diventando da giorno in giorno più 
oftinata , ci tenne felini perlofpazio 
continuo di dodici meli in Mofca , do- 
ve la noja del noftro non interrotto 
rinchiudi mento in cafa, e la continua 
folitudine , c’infegnarono con dolore, 
non eflervi quali differenza alcuna ih 
Mofcovia tra gli Ambafciadori pacifi- 
ci, e i prigionieri di guerra ; e ch’ai con- 
trario quelli (opportaho una prigione 
più dura, eftendo loro interdetto ogni 
commercio di lettere . Nel noftro fog- 
giorno in Mofca , habbiamo domanda- 
to più volte, anche in ifcrifto , la per- 
^ mii- 
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milfione di far fapere qualche novella • 
di noiairitnperadore noilro padrone.* 
r ma giammai non ci forti d’ ottenerlo . 

; E fe c’era mandata qualche lettera^ 

. d’Alamagna, l’aprivano, e dopo ha ver- 
l la lettaci lafciava perire . E benché un 
, ' giorno il Duca di Curlàdia, credédo ài 
' prevenir quello i nganno , havelle dato 
al Governatore di Duneburgo,afladia- 
diato da’ Mofcoviti, alcune lettere, eh* 
efano (late dall’Imperadore raccoman- 
date alla fua diligenza , per farcele ha- 
vere in Mofca, e che quelle follerò Ita- 
,, te mandate per un’huomo à polla , dal 
! quale fi. domandò una fcrittura d’ef- 
J ferii da noi ricevute , ad ogni tfVodo n 5 
j fidamente non giunfe al fine del fuo 
, difegnoj male n’allontanò maggior- 

, mente . Auvegnache perfuadeniofi i 

Mofcoviti , che nelle lettere , che con 
tanta cautela ci fi facevano bavere , fi 
chiudere qualche fegreto , la curiofità 
-gli condulfe ad aprirle , e fupprimerle . 
-Ed à/fitìe di torcene la notizia , nel- 
l’alfemblea, che facemmo co’ Deputa- 
ti in Palagio a’quindici di Marzo i66z.* 
ci dilfero di lor proprio moto, che’l Go- 
vernatore di Duneburgo havea fcritto 
,, al Gran Duca, d’ ha ver ricevuto nel 

/ O 4 meoj 
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-mele di Novembre pallino dal Duca di \ 
Curlandia alcune lettere, che ci fcrive- '• 
val’Imperadore , le quali havea tr at- 
tenute fino al Dicembre , per cagione 
delle correrie de’ Lituani , eh* incorri-* 
modavano la campagna ; però eh’ ha- 
vendole .finalmente inviate per cami- 
no non molto ufato , pure il portatore \ 
di effe era caduto nelle lormani. Noi 
fapevamo bcniffimo la verità d’un’az-* . 
zione cotanto indegna à perfone d’o- 
nore; ma perche non era poffibile fò- ’ 
tenerla davanti a* Commiffarj , fenza 
{coprir colui, che n’havea dato l’auvi- 
Ìo , abbominando quella perfidia , nè 
volendo chiuderci in auvenire la llrada 
di lìmiglianti notizie, ne diffimulam- 
raoil rifentimento col filenzio. La»» 
medelìma moderazione fummo co- 
ilretti d’ havére , mentre davamo à 
Smolensko j all’or che ci pervenne al- \ 
.l’orecchie, che le lettere da noiferitte 
airAmbafciàdore dell’ Imperàdore in 
Polonia, e confignate al Duca Odojo- 
wski Ambafciador dello Czar, affinché 
le faceffè capitare nelle fue mani, erano 
da quello Duca fiate mandate in Mo- 
fca al Gran Duca . Ciò , che credendo 
Odojowski, che da noi s’ignoraffè, vo- 
JW*.* ’ len- 
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lendo prevenire il fofpetto, che doveva 
infpirarci la notizia, ch’un giorno hav- 
redimo ha vuta , che’l corriere non 
havea confignato airAmbaiciador Ce- 
fareo le,noflre lettere, ci dilTe falfa- 
mente in tempo della nolira partenza 
da Smojensko , fenz’eflerne damoi ri- 
chieffy , c.he’1 Paczi Cancelliere di Li- 
tuania le havea tolte al corriere. 

S’era ammalato à Mofca Gofievi, cd 
à relazione del Medico Tuo ami- 
co fi era pubi icato, che non potea fcap- 
parla . Quindi è , che temendofi da’ 
Mo /coviti , .che noi togliefle loro la ' 
morte,fenza pagarla taglia, credédo (Jj 
dover prevenire, che non moriflè , fen- 
zacoftargli qualche cofa , lafciaronfi 
facilmente perfuadere a dargli la liber- 
tà, con patto, che iubito , che giunge^ 
fe in Lituania, il Rè darebbe parimen- 
te la libertà, com’erafl da lui promeflo, 
à cinque de* principali prigionieri M.o- 
fcoviti, eh -erano nella Polonia, li quali 
'dovevano immantenente c$fegnarfi à 
Nafciokin-Quefti era quello, ch’in qua- 
lità d* Ambafciador delloCzar appreffo 
al Rè , dovea dar 1* ultima mano al 
Trattato fegreto, ch’era flato fatto tra 
il medefìmo Godevi , e i Deputati del- 

O 5 . lo 


V 


gn Viaggio di Mojcovia 

10 Czar , il Duca Gregorio Bologoru- 
Ki,ed Eritfche^Prepoftadel Palagio^ 
ed anche col Gran Duca medefimo>in'. 
torno alla pace , alle condizioni di 
ella, & all’elezzione , chedovea far fi di 
‘fuo figliuolo , per {accedere à Giovati 
Ca firn irò : Come fe i Moscoviti fi ] 
fofiero fcordati , ò pure alTòlutàmente 
ignoralfero, ch’una pari fperanza fi era 
trovata vana, airòr che Giovan Bafilio, j 

11 vecchio loro Gran Duca havea dato 
la libertà à Giovanni Hlebovicz fuo | 
prigioniero, fiotto la promefTa,che que- 
lli fecejd’affàticarfi, acciò dopo la mor- 
te di Sigifmondo Auguflo folle eletto, I 
fuo figliuolo Rè di Polonia.. 

- Incanto a’ ventifette di Marzo, gior- i 
no dedicato alla memoria di Sant’Alel- 1; 
$ótR ornano, il Gran Duca, che’l vene- 
ra, come fuo Protettore , volley ché fe- 
condo il coflume ci-folfe fatto unban- .. 
chetto lolenne nella nollra abitatio- ; 
ne ; avvegnaché i Mofcoviti coftuma- 
no di paflar tutto il giorno della fella 
del Santo, del quale portano il nóme,, 
iti mangiare, e bere allegramente* non 1 1 
mancando quella Nazióne , dedita alle 
fiiperlYizioni, d*haverne parimente ne* 
loro nomi . Quella è la cagione , che j 

fili- 
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miflerj delle lòr cerimonie ha proibi- 
to di nominare Roma in latino; e que- 
llo fù il motivo y che Valerio Sorano 
fu così feveramente punito , per ha- 
verlo publicato . Così moltillimi Mo- 
fcoviti non portano mica il nome , 
c’hanno ricevuto al battefimo , ma 
H quello , che le madri non temono di 
foftituire al primo , eh’ elle nafeondo- 
no , per paura, che venendo à faperfi,i 
Maghi non fe ne fervano in pregiudi- 
zio de’ lor figliuoli . Quindi è , che 
i Duchi Giorgio, e Pietro DoIgoraKi 
fratelli , e’i Cancelliere Almafio, non 
furono mai chiamati al battefimo 
Giorgio , Pietro , & Almafio, ma Sa- 
won, Ciro, e [erofììo. 

Sei giorni dopo fi fè la memoria ce- 
lebra tifiima tra’Molcoviti, dell’entrata 
trionfante; di Noftro Signore nella 
Città Capitale della Giudea . Il Gran 
Duca Aleflio andò dal Gattello nella 
Chrefa vicina , chiamata Santa Croce 
in Gierufalem, marchiandogli davanti 
fei principali cortigiani , dopo le ban- 
diere^ l’immagini portate dagli Eccle- 
fiaftici . Haveva in tefta la fua Corona 
arricchita di gemme , e due principali 
Configlieri diStato gli fervivan d’ap- 

O 6 pog- 
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poggio. Lo feguivano alcuni Prelati, 
che portavano in tefta le berette di ra- 
fo bianco ricamate di perle. Di là ad un 
quarto d’ora venne coi medefimo or- 
dine nel luogo , che formando dirim- 
petto alla pdrta del Caflello un femi- 
circolo, s’innalza dalla firada inferiore 
fino alla fuperficie d’una larghici ma 
piazza, ch’è davanti la Fortezza lungo 
un mùro di pietra di. fabbrica . Stando 
ivi in piedi con ui*faflo pien dìfuper- 
bia,!a quale pratica , anche quando af* 1 
fetta la maggiore humiltà, caminando 
fopra peli ì di zibellini, chiamò il Dum- I 
ni DiaK Hilavion LapouKin. Cancel- j 
fiere del Regno f> ed Jun’altro femplice 
DiaK , mentre che’l miravamo da un 
luogo un poco elevato , e gli mandò.ad 
informarli dello flato della noflra fat- 
uità. Impofe parimente ad un’altro ,c’ • ,1 
haveffe paffato il medefimo officio con » 
gli Àmbafciadori Suezzefi,che flava no L 
poco lungi da noi fopra un picciol tea- 
tro àquedo effetto innalzato alla^» 
prefenza de’quali havea quindici giorni 
avanti giurata l’oflervanza del Tratta- 
. to di pace , conchiufò in Livonia tra.* 
Jui^e’l Rè di Svetia. Intanto , dopo eh’ 
una fchiera di Preti hebbe recitato hi- 

fur- 
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furrando , un non sò che , havendogli 
j le vaca fuo focero con grandiftjraa rive- 
réza la Corona da tetta, afcoitò co gra- 
dilfima attenzione la lettura , fatta dal 
Arciprete, del vigefimo primo capitolo 
dell’Evangelio di S. Matteo , nel qua- 
le li racconta i’Hittoria dell* entrata^» 
\ del noftro Salvatore nella Città di Sió 
t fopra un afina , Finita la lettura , il 
Metropolitano di Sark,che faceva l’of- 
ficio,pcr l’aflenzia del Patriarcali qua- 
le fi trovava in efilio,presetogli la Cro- 
ce, la quale eflendo fiata da lui baciata 
| co una riverenza profonda, baciò pari- 
méte la mano dell’ Arcivefcpvo, per ma 
tenere gli animi de’popoli , co l’oftéta- 
zione di queft’atto dipietà, nell’humile 
riverenza dovuta al carattere Vefco va- 
lere poftia gli fù ripofla in capo la Co- 
rona dal focero. Intanto l’Arcivefcovo 
era montato all’ufo delle donne fopra 
un Cavallo , che due Ecclefiaftici rap- 
[ * prefentanti i due difcepoli di noftro Si- 
j gnore gli havean condotto , fenza la- 
fciar giammai la Croce , c’ haveva inui 
, mano. ; LoCzar pigliando le redini del- 
la briglia della cavalcatura, la condufle 
col C^ya-liere con Una lepta gravità ne! 
Gattello, marchiando fopra un drappo* 
* col 
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col quale era coperta la ilrada , per ìa_* 
quale palla va, mentre ch’i Preti canta* 
vano,e ripetevano con più Antifone T 
Hofanna de’Giudèi^ che gli Strelies , 
fchierati nella piazza in due ale* riveri- 
vano humilmente il mifterio >gittan- 
doflcol volto in terra ; Et in quello j 
giórno il Gran Duca ci mandò pari- j 
mente à banchettare . ^ 

A* ventiquattro d* Aprile fummo - ; 
condotti in Gattello , per conferir^ 
co’Deputati , li quali , fecondo il di lo- 
ro coftume , ci lederò il lèguente de- 
creto del Gran Duca: Ch*in confor- 
mità del noftro defiderio andare flimo 
$ Smolensko ad efercitare le noftre ca- 
riche, donde à fuo T tempo ritornareflS- 
moali’Imperadoreper le terre dipen- 
denti dalla Corona di Polonia r Che_, 
dallo Czar rifarebbero date lettere , 
nelle quali fi conterrebbe la rifpoftaà 
quanto havevamo propotto : E che vo- i. 
Jendo onorare Sua Maeftà Cefarea_» 
fopra ad ogni altro j come fuo amatif* 
fìnlo fratello , non ri banchetterebbe, 
eh’ era V onore folito farli fino à quel 
tempo à gli Ambafciadori deirimpe- 
radore, dopo la loro audienzà^ di' con- 
gedo, ma che ci farebbe ùn’onor fin- 
go- 
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, golare che non era flato giammai fat* 
to ad aIcnno,ammettendoci nel mede- 
1 fimo punto nel fixo gabinetto ad una 
convenzione familiare . 

Montammo adunque nel piu alto 
piano dei Palagio verfo lo Czar per al- 
cune (cale, e galerie coperte ditapez- 
ì zerie con tanta diligenza > che non ve- 

( *’ devafi alcuna parte nè del pavimento, 
nè delle mura , nè della volta , nè del 
foffitto , che non foffe adornata, e pa£ 
fammo fra un gran numero di perfòne 
pulitamente armate , che facevano 
, ala-dalf una parte , e V altra . Egli era 

nella feconda camera del luo apparta- 
mento , fabbricata di pietre à volta , il- 
luminata di torchi accefi in gran nu- 
mero , & addobbata di arazzi di Fian- 
dra, e di Perfìa . Stava affifò fopra una 
ricca fedia d’appoggio, polla in un-an- 
^ golo vicino la fineftra , conforme è 1* 
r ufo del: paefe; ed era coperto d’ una be- 
retta , guarnita di perle , e pietre pre- 
ziofe, ed haveva in mano un ballonet, 
d’avorio,, adornato di diamanti, la ric- 
chezza del quale confìfleva nella, gran- 
dezza.. Alla di lui finiflra haveva un-., 
gran numero di Configlieri , fedutl fò- 
pra banchi. > 

1 Da- 
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Dopo fattagli riverenza , e che ci co - 
mandò di federci dirimpetto à lui in 
un banco conficcato nel muro , e eh* 
hebbeimpotto àLopouKin. fuo Can- 
celliere, che flava preffo di noi in piedi,' 
d’informarfi della nottra fanità, fi alzò 
dalla fua Tedia , e ftando dritto fopra 
uno fcannello, ch’in forma di predella 
flava ivi attaccato , toltali la beretta , e 
lafciato il battone , ricevuta dalla man 
d’un Coppiere una grandiflima Coppa 
di cnflatìo piena d’hidromele , ditte al-* 
la fanità dell’Imperadore mio fratello 
'califfi mo*', che Dio conceda à lui , ed à 
me , che fiaino Gran Signori , il poter 
trionfar de’nofltl nemici . 

Ciò detto votò la Coppa in tre vol- 
te. All’ora ripigliò laberetta, e tor- 
noffi à federe , ed egli fletto mi prefen* 
tò una coppa d’oro brunito piena di vi- 
no, come fece al mio collega , cd à tre 
altri de’noftri,c’havevamo fatto entra- 
re con etto noi, dopo haverne ottenuta 
permittìone Così havendo bevuto , 
diede col medefimo ordine, e nella me- 
defima forma à ciafcuno di noi l’un do- 
po l’altro à bete cinque altre coppe di 
diverfi liquori , fenza , ch’egli bevette 
più, quali fuccettì va mente votammo 

alla 
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alla fua fanìtà, à quella del luo figliuol 
primogenito , del più giovine , di tutta 
la Tua famiglia , e per 1’ evento felice d* 
una buona pace. Ed egli udito quell* 
ultimo noftro voto , diffe , che ciò fa- 
rebbe una grand’opera Ciò finito , ci 
ritirammo , havendo oflervato, ch’i 
Coppieri, che portavano nella Camera 
le coppe, che ci prefentava lo Czar, en- 
travano fempre , e fi fermavano in piè 
con la tella coperta, anche quando glie 
le porgevano , quantunque i Signori 
Grandi tenevano la fella nuda , quan- 
do llavano afilli : ma quando afpetta^ 
vano le coppe da quelli, che bevevano*, 
fcoprivanfi, e ricevutele fi. coprivan di 
nuovo, e fe n’andavano . , . 

La mattina feguente fummo intro- 
dotti davanti al Gran Duca Alelfio al- 
la publica audienza,nel medefimo luo- 
go , e nella medefi ma forma praticata 
nella fecoda . Dopo, che ’l Cancelliere, 
ch&ilava preflo di noi in piede , hebbe 
letto il decreto della noltra fpedizione, 
s’alzò lo Czar, e c’impofe, eh’ al nollro 
arrivo havelfimo falutato da fua parte 
con grandilfimo affetto 1* Imperadore 
fuo fratello cariffimo , e pofeia ci con- 
fegnò le lettere , che gli fcriveva, & 


3 go Viaggio di Mof :ovia. * 
liavendoci ammeflb à baciar la Tua 
delira , ci licentiò . Nel medefimo 
giorno ci fù fatto di fuo ordine nel no* 
Sro albergo un banchetto con appa- 
recchio folenne di tutte le' cofe . 

Quattro giorni dopo mi donò quat- 
trocento zibellini di .differente valore, 
e ducento quaranta al mio collega , in 
ricognizione de 1 prefenti, che gli have- 
vamo fatti; e n’ aggiunfe altri quattro 
per me, e due pel mio collega,in confi- 
derazione d* haver familiarmente be- 
vuto con elio lui ; & oltre ciò ne man- 
dò altri ducento da doverli dillribuir 
fra i noftri domellici * 

Partimmo da Mofca il terzo giorno 
di Maggio , e dopo haver fatto fettan- 
ta verftr, arrivammo fottavo giorno à 
MofaisKo. Quella è una Città di le- 
gno , difefa da una forte Cittadella di 
pietra , che Demetrio Ivanovicz^Gran 
Duca di Molcovia diede altre volte ad 
Andrea fuo figliuolo ; della tjuale Ciò- 
vani fuo nipote fu poco tepo dopo fpó- 
gliato da un* altro Giovanni , figliuolo 
dello Czar Bafilio il cieco , il di cui fi- 
gliuolo Bafìlio la frequentò, per cagio* 
ne della caccia delle lepri di div crii co- 
lori. Fù altre volte adèdiata fenz**l> 

cun 
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cun frutto per lo fpazio di fei fettima- 
ne da Uladislao R.è di Polonia , e dal 
GranChodKjevici. E governata dal 
fuo Palatino membro della Provincia 
di Mofca . 

A' gli undici del medefimo mefedi 
Maggio dopo ’1 camino di cento tren- 
^ taverfie in unaforefta continua, eh* 
s un fol Villaggio , chiamato Tzarowe 
Ziamiefice, impedifee , che non fia una 
. folitudine , giungemmo à Viefma * 
Quella è una Città di legno le di cui 
calè fon lltuate fopra colline poco alte, 
e lontane*, come villaggi . Hà un Ca- ♦ 
Hello di mattoni fortificato di Torri, 
alle quali la forefta vicina hà fommini- 
ftrato le commilfure . Obbedifce al 
medefimo Palatino di MofaisKo, ben- 
ch’altre volte habbia havuto i Tuoi Du- 
chi ; perche Tanno 1435. Michelefi- 
* gliuolo di Leone Duca di Viefma com- 
battendo per Boleslao Svidigellone 
contro à Sigifmondo gran Duca di Li- 
tuania , elfendo fiato fatto prigioniero 
dal fuo figliuolo Michele , fu ammaz- 
x zato. 

La mattina (eguente lontano quin- 
dici miglia da Viefma, oflèrvammo due 
poggi , che fono i termini , eh* Uladìs- 
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ko Quarto Rè di Polonia piantò vici- \ 
no la riviera di PolonouKa tra* Mo- l 
fcoviti, e Lituani , per la pace fatta nel \ 
1634. nel Villaggio Diwilina con Mi- 
chele Federovicz Grà Duca diMofco-' 1 
vìa . Ed il giorno feguente arrivammo 
nel Villaggio chiamato Blogoweltine, 
dove ci fermammo la notte . 

Qui fù , che vedemmo la prima voi- f 
ta la Riviera del Nieper , chiamato da- 
gli antichi Geografi il Boriitene . La 
fua origine, eh’ è vicino al Villaggio 
chiamato DnyeperKo nella forefta 
VolKonsKja,è lontana cinquanta ver- 
fle da quella del fiume Volga. Di là 
fcorretido lentamente , palla vicino à 
Viefma ; e mentre irriga le Gittà di 
Drohobufa, SmolensKo, Dubrowna, 
Orza, Kopifi , SzKlou, Mohilou, Bra- 
Kalabou, e Bichou, più rapido nelTon- 
do,che nella fuperficie, riceve nella 
corrente le riviere di Choran , Mzeria, 
OrizanKa, e Baran . Pofcia caminan- • 
do con palio obliquo , gli fervono di 
fponda le Gittà di Rogoczou, Rezeczi- 
ca,ChoImiezia,Lojowagora,Lubecza, 
Nawofia, Kiovia, Trethymirou, che’l 
Rè Stefano ha conceduto a* Cofacchi, 
Kaniowia , CzyrKalli , e dopo le cata- 
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ratte, nelle quali precipita per {taglio- 
ni tra rupi, e felci , Kudac edificata da 
KonietzpoIsK nel iéjy.SimimajoK >c 
poco appreffoRogutKiermé,Teginka, 

‘e dalla parte de’Tartari Oftam Kirme* 

& OczaKou, chiamate altre volte Ol- - 
biopoli, e Melitopoli , ch’appartcngo- 
H no al Turco . Così accrefciuto da vna 
quantità d’acque tanto grande de’ 
fiumi , che riceve nel fuó viaggio , che 
fono il Druc, Bobofra, Berefina, Wio- 
drayca , Soszia , Brahim, Pripetz, Re- 
pin, Dziefna, Stuha, Iczyca, Trubiec, 
Ros,Supoi,SuIa, Horol, Pfezol, Wor- 
ftl, Tafzmin, Orel , Samara , Konska- 
woda , che gli antichi chiamavano 
Ponticapo , Ingulec , & anche Bog, 
ò Hippanis nella fua foce , dopo 
mille vcrfte dalla fua origine fcor- 
rendo per lo golfo Carcinit , & en- 
trando nel Mar Nero , par che verfi in 
1 un gran Mare , un’ altro Mare uguale. 
Porterebbe nelle Provincie vicine del 
Ponto Eufino , nella Tracia , e nella__> 
Grecia , con un traffico onefio le rie-» 
chezze della Mofcovia , fe i latrocin) 
de’ Tartari , e Turchi più dannofi de 5 . 
ladri , non haveffero impofio a* merca- 
tanti la neceffità di privarfi di quefia^. 

.• coni'» ; 
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còmodità . Ad ogni modo, perche nè 
luffo de’ Greci, nè la fuperbia de’ Tur- 
chi vogliono (lare fenza armellini , 
mandano! loro mercatanti inMofco- 
via con carbonchi, zaffiri, e ciambellot- 
ti, à fine di cavarne , ò per pèrmuta tio- 
ne , ò per danajo ogni qualità di pelli, 
facendo far loro la ftràda della Mefia_* 
inferiore , T racia , Beflarabia(Colonia 
de* Romani fotto Fiacco ) Podolia , e* 
Circatli , c’ abitano le ripe del Bori- 
itene. 

A’ quattordici di Maggio arrivam- 
mo à Drohobufa nella Ducea di Smo- 
lensKo in ugual diflanza dalle Città 
di Viefma, e Smolensko . E porta sii la 
pendice d’una montagna , che fi ften- 
• de fin sii la ripa finito del Boriitene. 

La Città col fuo Cartello è veftita di 
tavole , e pali, ed è fiata altre volte l’e- 
redità di Geremia , ultimo nipóte di 
Jaroslao primo Gran Duca di Tuve- 
ria, pel fuo figliuolo Michele, e per Co- 
ftantino fuo nipote , e Tuoi difenden- 
ti . Partimmo da Drohobufa a* diciot- 
to di Maggio , e per pertime , e difficili 
ftrade per le carrette , per cagione àe\ j 
tronchi d'alberi tagliati, che vi s’incon- 
trano, arrivammo à SmolensKo nella 
Ruffia bianca . La 
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L a Città di SmolensKo era altre 
volte divifa in Città , e Cittadella, che 
Girolamo Ciechanovicz Tuo giudice, 
terreftre havea congiunte co un Pon-j 
tedi legno fulNieper. La Città, che 
chiudeva otto mila cafe nel Tuo circui- 
to , trovandoli tutta minata prefente- 
mente , per eflere Hata in quella guila 
ridotta da’ Cuoi proprj abitanti , all’or, 
che nell’anno 1609. Sigifmondo Ter- 
zo fé n’impadronì , non hà, che la Cit- 
tadella, che flà in piedi; la quale innal- 
zandoli dalle valli alle colline pel pen- 
dio della montagna , dove dilfe Vapo- 
vio, ch’erano flati gli altari d’AlelTan- 
dro , domina alla ripa finiflra della ri- 
viera . La Tua muraglia , la quale, fu 
fabbricata nel Regno del Gran Duca 
Teodoro Jvanovitz, e di Boriile Ho- 
din fuo fuccelTore , hà dodici piedi di 
larghezza, e ventuno d’ altezza di pie- 
tra di fabbrica , fopra de’ quali vi fono 
« vent’otto altri piedi di mattoni ;& è di- 
fefa da trent’otto Torri , edificate ih 
una ugual dilianza nel circuito di tre 
miglia . Dalla parte di fuori non hà 
foflò , nè fortificazione , che impe- 
dita al nemico d’ avvicinarle!! , ma 
' dietro alla muraglia hà un terrapie- 
no, 
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no , di quando in quando interrot- 
to , che ferve di ritirata à gli ^(Te- 
diati in cafo, che’l nemico rumalo 
le mura col cannone , ò con mine . In 
quello circuito lì contengono poche 
cafe , ciafcuna delle quali hà fpaziofi 
cortili, e più giardini importanti, don- 
de nafce,che vi fono pochi abitanti. Si- 
gifmondo Terzo Rè di Polonia vi fla- 
bili un Vefcovo di credèza Latina Cat- 
tolica , ed un’ Arcivefcovo Greco , eh* 
era nella comunione della Chiefa Ro- 
mana , il quale fu confirmato dal Pon- 
tefice Urbano Ottavo , fotto *1 Regno 
d’Uladislao Quarto fuo figlio : efTen- 
done però flati da Aleflìo fcacciati , vi 
fu pollo un* Arcivefcovo Scifmatico, e 
Mofcovita . Hor’ oltre una Badia , 6c 
un Convento di Religiofe dell’Ordine 
di S.Bafilio^fottopoflo alla Chiefa Ro- 
mana , vi è un Collegio di Padri della . 
Compagnia di Giesù , un Convento 
deH’Ordine de’Predicatori,& un’altro 
dell’offervanza di San Francefco , fon- 
dati da Sigifmondo Terzo . Vi fono 
flati in queflaPiazza affai CattoliciRo- 
mani, de’ quali iMofcoviti hanno co- 
rretto la maggior parte , contro al te- 
ner dell’accordo* fatto nel tempo, che 
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u fìl renduta la Piazza, ò con minacce, ò 
. con promefTe , ò con violenza, à folle- 
t citazione d’ Alberto Galimont , tradì- * 
1 tore della patria, c di Dio, à far profef- 
t fione della loro credenza , ricevendo 
| un’altra volta il battemmo; e gli altri , 

. che non han potuto nè per forza , nè 
per deprezza commuovere dalla pietra 
immobile della Religione Cattolica , 
fono flati da eflì fpogliati delle Chiefe, 
Sacerdoti, e Sagramenti,con la fperan- 
lza,che quelle miferabili pecorelle pri- 
. vate de’lor Pallori , & erranti fubr 
a dell’Ovile del loro Santa rio , farebbe- 
i. ro finalmente collrette di cercare il ri- 
j fugio [nella caverna de’ Lupi . Han- 
» noefercitato le medelìme violenze in 
tutte le Città, che lì fono loro rèdute,à 
qualunque condizione ciò Ila feguito . 
Veramente il Gran Turco confiderà 
tutte le Religioni inferiori alla fua; ad 
ognimodo permette a’ Latini , ed a* 

1 Greci l’efercitio libero della loro Reli- 
gione.In teftimonio di quella verità al- 
, - lego la fola Città di Pera , eh’ era altre 
volte una Colonia de’Genovefi , divifa 
da Colla ntinopoli dal Bosforo Tracio, 
detto il Canale , e foggiogata da Mao- 
metto fon già più di dugent > anni, la 

P qua- 
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quale gode la medefima liberta fotte 1* 
Imperio Ottomano . I ReligiofI di 
•San Domenico , e di SanFrancefco 
dell’una, 'e l’altra offervanza , vi cele- 
brano ogni giorno pubicamente gli 
Officj Divini , ne’quali affiftono i Cat- 
tolici lenz’alcuno oftacolo . Ma fubi- 
to , ch’i Mofcoviti fono entrati in una 
Città, che fi è loro arrenduta , per qua- 
lunque accordo , che fi fia fatto , 
tendoni giuramenti fotto i piedi , <u- 
flruggono tutto quel , che refpira lai^ 
Religione Cattolica.Cofiderino adun- 
que i Cattolici , che portano i armi ne 
■gli eferciti delloCzar,quai conto devo- 
no rendere al giudizio di Dio P el l e y* 
ferii arrolati in una milizia cosi infeli- 
ce * avvegnaché non farà ricevuta la_* 
cattiva ragione d’alcuni , che dicono, 
che ’1 paefe,enon la Religione è ’1 mo- 
tiuo principale di quelle guerre : ch i 
mali, che n’avvengono, fono puri acci- 
denti, ch’accadono contro alla loro in- 
tenzione j e che per confeguenza non 
ne fono colpevoli. Poiché han potuto 
certificarli con 1* efperienza di molti 
fecoli,che quelli malhfuccedono nelle 
guerre de Mofcoviti per una concffio- 
ne tanto infeparabile dalla prima in- 

ten- 
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tenzione, ch’in qualfivogJia parte , che 
portano la guerra , cagionano nel me- 
defìmo tempo tutti quelli mali. Intan- 
to,quando àDio piacerà dar loro buon 
fentimento, bifognerà darne gloria al- 
la fua bontà, verfo’l picciolo drappello 
de’Cattolici , giach’è talmente cieco lo 
fpirito de’Mofcoviti nél camino tene- 
brofo della profperìtà , che non veggo- 
no punto , che ’1 paflaggio fenz’alcun 
mezo da una fourana libertà ad una_. 
eflrema fervitù,non può farfi fenz’una 
( grandHIìma violenza , e che la violen- 
te la durata fono incopatibili . • La ti- 
rannia, c’hanno efercitata contro a’Li- 
tuanì,gli hà fatti loro sì odiofì , che gli 
hanno {cacciati dalie loro Provincie^ 
con altretanta indignazione, quanta 
era fiata Tamicizia , c 5 haveano nel ri- 
cevergli loro moflrata. 

Intanto la pazienza del mifero po- 
polaccio di Mofcovia , conofcendo da 
una faflidiofa efperienza , che la mala 
qualità della moneta di rame non ba- 
cava nella careflia de’viveri à foflenta- 
re la povertà, feoppiando in furore, ec- 
citò in Mofca una fedizione brutale, la 
quale , come avviene per ordinario à 
coloro, che non han Capo , ridondò in 
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mina de gli autori di eflà . Il quarto 
giorno d’Agoflo dell’ anno 1662. di- 
ciotto mila huomini della lega del po- 
polo rivoltati , la metà armati folame- 
te di coltelli, andarono Tei miglia lon- 
tano dalia Città à trovare Alelfio , che 
flava à fpafiò in campagna* e feguendo 
ilcoflume della canaglia , Tempre ne- « 
mica della Nobiltà, e della potenza, ha- 
vendo detto infinite parole ingiuriofe, 
e lamentazioni infoienti contra Tuo fo- 
rerò Ilia Danilovicz Miloslauski , con- 
tra Tuo po Simone LuKianovicz 
Strefchnew , Fedor Mihalovicz Erit- 
fcheu,il-Bogdano Mathovicz Hitrou , 
e Giovanni Andrc.vicz MiloslausKi , 
li quali accufarono di concuffione , di 
speculato, e di tradiméto,domàdarono > 
che fi foffero fatti morire . Aleffio,che 
il giorno antecedente era flato fegreta- j 
mente avvertito diquefla cofpirazione, 
confiderà ndo , ch’i mali poflbno facil- ) 
mente affogarli nel loro nafcimento, 

& all’ufo del buon medico , defideran- 
do più toflcr.guarire un membro infer- 
mo, che reciderlo, havea preparato dol- 
ci parole , per correggere la loro ama- 
rezza^ moderar la lor collera- e quàdo 
quella nafcete ribellione no fi TofTe ar- 
. v -fi, . . - ren- 
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reduta à più faggi configli, per impedi- 
re ,ch’invecchiàdofi il male , no fi folle 
fortificato, haveva affilato il ferro, per 
reciderlo dalle ràdici, gafligando l’olti- 
nazion de’ ribelli . Adunque rifpofe 
loro, che ripugnava allagiuftizia l’ab- 
bandonare gli accufati alla paffione de’ 
loro accufatori, e tor loro la vita . Ch*' 
egli era il Signor di tutti: che s’infor- 
rnerebbe de’ colpevoli ; e che rigorofa- 
mente gli punirebbe, fenz’haver ri- 
guardo alla qualità delle perfone, quS- 
do gli havefie trovati rei: offerendo lo- 
ro per cautela della promeffa la mo- 
glie, e’figli , eh’ erano là prefenti . MàJ 
come , che attribuivano quelle parole 
al timore d’AIeffio, diventarono più 
infoienti , fino ad offender l’onore 
della GranlDucheffa . All’ora irritato 
Aleffio, dille a’foldàti , ed àgefttilhuo- 
mini, liberatemi da quelli cani • ed efl* 
gittàtifi addoflo a’fediziòfi, gli ammaz* 
zarono quali tutti i Nulla dimeno éòit 
fxi ciò efeguito,fenza, ch’effi fi diféd’ef. 
fero,havedo per difperazionne eòfìcaU 
tc* i 1 or coltelli nel petto d’un buon nu. 
mero di foldati. Tremila ben’ armati 
ribelli , ch’erano andati à foccorrerei 
primi, trovàdo, che colloro erano fiat?» 
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ammazzati affai più pretto di quel , c* 
havevano giudicato , appigliandoli à 
miglior confi glio , abbacarono farmi* 
e gittatifi davanti lo Czar , diman- 
darono la grazia della vita , e d’effere 
relegati in Severia:ciò,che fù loro con- 
ceduto,eflèndofì rappatummata la fu a 
collera, con la morte de gli altri . Dopo 
di che molte forche piantate nelle piaz 
ze,c nelle contrade di Mofca,furono la 
,/icompenfadi cinquecento di quelli, 
ch’erano rimali per faccheggiar le ca- 
fe de’più ricchi. 

Finalmente al principio di Settem- 
bre pigliammo rifoluzione dì partire, e 
ricufando i Mofcoviti di provederci di 
carri, per paura , fhe non foffero rite- 
nuti da’ Lituani prendemmo barche . 
Seguendo adunque il corfb del Nie- 
per , arrivammo; à Dubrowna, Cit- 
tà altre volte del Palatinato di Mfe- 
islau ,, al prefente di VitepsK , ottan- 
ta miglia lontana da SmolensKo . E 
fabbricata sù funa , e l’altra fponda^* 
del fiume, dove haveva altre volte grà 
numero di café , ed al prefente li trova 
minata infelicemente per la guerra 
de’ Mofcoviti , con pregiudizio grande 
del fuo Signore , Giorgio figliuolo di 
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1 Carlo Hlebovicz di Montivid , ultimo 
, mafchio della ftirpe di Gedimino gran 
Duca di Lituania. Di là pattammo a' 

! dodici di Settembre ad Orfza,ch’è una 
. Città del Palatinato di VitepsK , lon- 
tana venti miglia dal luogo , nel quale 
i la riviera d’OrzanKa entra nel Bori- 
i flene, fabbricata su funame l’altra fponi 
>, da del medefimo fiume . 

3 N’eravamo ancora una lega lonta- 
) ni , allorché prefentofTra’miei occhi un 
h funeito fpettacolo; Un giovinetto > 
che mi havea fervito , e c’havevo in- 
g, nalzato da poco tempo alla qualità dì 
f valletto di camera, vedendo vicinò alla 
\ mia barca una navicella fatta d’un tr 5 - 
t co d’albero concavo , eh* era condotta 
da un barcaiuolo , hebbe voglia d’en~ 
{ . trarvi,per potere àdare dall’una,e dall’ 
altra parte del Boriitene, à fin di pren- 
j. derfi fpaflo ; e come ch’era di fpirito a£- 
j.) fai fvegliato, ha vendo chiamato il bar*- 
g cajuolo, ufei dalla mia barca, per en- 
trare in quella. I miei dimettici, e fuor 
jj compagni procurarono di diftorloda 
jj quello difegno: ma come, che non po- 
0 teva evitare la fua difgratia , burlofii 
de’ lor configli . Subito rovefeiottì la 
jj navicella , e cadde col barcaiuolo nel 
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fiume. Àmendue s'atterrarono alfa^, 
barchetta operando , che la cagion del 
pericolo , nel quale fi ritrovavano , gli 
havrebbe falvati ; e quantunque cer- 
caffèro di montarvi tre volte, Tempre fi 
tornò à rovefeiare, Intanto gli abiti di 
quel povero giovinettojch’elfendo alla 
francete , ha ve va una fcarfella rigata, 
e ferrata al ginocchio, empieronfi d’ac- 
qua^ ’1 fecero piombare à fondo, don- 
de non fi rivide mai più. Il barcaiuo- 
lo, che non haveva , che le mutande, e 
la camicia , fi mantenne sù facqua con 
maggior facilità ; di modo, che pren- 
dendo la barchetta, e volgendola à fuo 
bel grado , facedo uno sforzo leggiero, 
vi fi pofe talmente dentro , che fen- 
dendoli in effa , & alzando fuori deli- 
acqua fo lanciente la tetta, lafciofli anda- 
re al corfo del fiume y fin che dalfaltre 
noftre barche, che fopragiunfero , fù 
pigliato. 

InOrfza v’era un ponte di legno , 
rizzato fopra piccioli battelli , tra'quali 
potevano folamete pattare le barchet- 
ee de’Pefcatori. QuJ mentre ci accofta- 
vamo , pafsò davanti à noi il Governa- 
tore à cavallo, ed impugnando la fua_* 
mazza ferrata contro alle noftre bar- 
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che, e minacciandoci , ci fè divieto di 
paffar’oltre. 

Tuttavolta , come, che quello era ifc 
luogo, do ve quei, che vanno da Smole- 
sko in Lituania , lafciano le barche, e 
pigliano ordinariamente il camino pe v 
campi Odrufiani di Vapou, havendo 
fpedito Alefsàdro Voiski,fuperiore de’ 
Chierici Regolari di Sant’ Agoftino di' 
Bichou , che riconduce vamo concila 
noi , dopo haverlo con le noftre pre- 
ghiere cavato dalla cattività Mofeovi- 
ta; pregammo il Luogotenente di Ko~ 
zavisKi à permetterci di prendercolà 
in affitto carri , e cavalli , che ci condu- 
cefferoperlaftrada di terra. Ciò, che 
ci negò afifolutamente ; nè prima del 
meriggio della giornata feguente, fi 
potè da lui ottenere, ch’almeno conce* 
dette il patteggio pel ponte alle noftre 
barche, à fine di calare più à badò. ì j 

Arrivammo quel giorno verta la 
fera à Kopitt , ch’è una Città di legnò 
del Palatinato di Mfehlau, circondata 
di muraglie di legno fortifica tè conu* 
torri, difefa da un Caftello di legno li- 
mato nel mezo d’un’alta collina, edifi- 
cata quindici miglia lontano da Orfza 
alla fponda finiiira del 'fiume appag- 

P 5 te- 
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tenente al Principe Bogislao RadziviL 
Il giorno apprelfa dopo, diece mi- ! 
glia di dirada giugnemmoà ZKlou . , 
ch*e una bella Città del Palatinato di 
PoIqcKz alla ripa delira del fiume . E 
fabbricata dilegno,corae la preceden- 
- te, ed è beniffimo fortificata . Dopo la 
morte d’Alelfandro ChodKievitz , ri- 
conofce per Signorcon tutto J 1 Conta- 
do ,Sie navi fuo nipote per cagione di 
fua figliuola.. E bench’in quello luogo 
haveltìmo ritrovato aliai maggior cor-, 
tefia nel Governatore Andrea Dzier- 
zanowski,non potemmo nulladimeno 
haver da lui la licenza di proleguire il 
noltro Camino per terra, temendo, eh* 
esfendo egli Polacco, i Lituani non gl* 
i mputailero , d’ha verci lalciato paffare 
contro^airelTempio di quello d’Orlza. 

ElTendo adunque palTati vicino Bi- 
chou,ch’è una Fortezza di legno fitua- 3 
tà fui Boriitene nel Palatinato di Po- 
locz, dopo haver fatto venti miglia, ca- ; 
lammo à Mohilou Città del Palatina- 
to. di VitepsK , ma liberamente Re- . 

già , e ci convenne di picchiar molte 

porte , per trovarne una , che ci follo 
aperta .. Havendo dimorato duo 
giorni sù la ripa del fiume, fi vergognò 

il 
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il Senato di lafciarci dormire fuori più 
lungo tempo. Quindi è , c’ havendoci 
.fatto entrare dentro alla Città, ci diè 
licenza d’andare , dove più ci fofle pia- 
ciuto. . 

Il nome di Mohilou , il qual fignifì- 
ca la fepoltura di qualche famiglia sù 
Terto della ripa delira del Boricene , è 
flato poco conofciuto per lo fpazio di 
lungo tempo . Ma i Mercatanti della, 
Ruflia Bianca, adefcati dalla comodità 
del luogojv’andarono ad abitare 
crefciutidi numerojv’edificarono mol- 
te cafe ; di modo tale , che nel corfo di 
cento anni è divenuto il più celebre 
porto di tutta la Ruflìa. Vi fifa prò- 
feflione del Chriflianefimo, fecondo la 
credenza de’Greci , quantunque vi fia- 
no fiate due Chiefe pe’ Cattolici Ro- 
mani , cioè una Parocchia , minata da* 
Mofcoviti , alla quale habbiam vedila 
to,che’l Canonico Michele Obrins- 
Ki Piovano di efla , liavea foflituito 
una Cappella fatta da lui fabbricate in- 
fino à tanto , che venga un tempo più 
favorevole; ed un’altra di Carmelita- 
ni rovefciata intieramente da’medefi- 
miMofcovitijSÙ le cui ruine è alloggia- 
to un fol Sacerdote di quell’ Ordine * 

P 6 per 
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per timore di non perdere , come (e 
ikfle in piedi , la poflèlfione di effa y fe- 
condo le leggi civili . I Padri della 
Compagnia diGiESÌi non vi hanno ha- 
vuto giammai Collegio, ed Aleflandro 
Gofievi he fece loro fabbricare unoà 
VitepsK,e non à Mohilou,come affer- 
ma falfàmcnte Piafecio . L’anno 165^. 
à diciafette d’Agofto, contando all’ora 
quella Città ottomila cafe nel fuo cir- 
cuito fortificato di buone mura , e di 
follile guerhito di Cannoni, abbando- 
nando il Rè di Polonia fuo Signore 
nella fua mala fortuna , fi diede vo- 
lontariamente al Gran Duca Alelfio, 
c’havea fatto invafione nella Lituania. 
co’Cofacchi di Zaporovia, fperando 
miglior fortuna fotto la protezzione 
«Piina Nazione della medefima ere-* 
denza/ma elfendo caduta da fimiglian- 
te fperaanza > à fuo mal grado imparò , 
che la mutazion di Padrone giamai no 
porta a’fudditi cofa alcuna di buono . 
Havendo adunque pianto per lo fpazio 
di lungo tempo la fua mina, la fua mu- 
tazione^ la fua condizióne, la quale di- 
veniva ferapre vie più piggiore,le di lei 
armi inutili furono arrotate, per mano 
. -della difperazione , e dveftendofi del- 
, ■ - . lo 
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Io fpirito della vendetta, con una rifo- 
luzione comune à gli undici di Febra- 
30 dell’anno 166 1. su le nove ore della 
mattina , gli . abitanti ammazzarono 
novecento feffanta foldati , che vi era- 
no di guernigione, cento cinquanta de* 
quali falvaronfi fra il tumulto ; e così fi 
ripofe in libertà. Adelfo divenuta fu- 
perba pel doppio fuo tradimento , di- 
fende con tanta infolenza i fuoi dritti , 
che quantunque fiano ammetti, anche 
Cattolici nel Senato , dura fatica à ri- 
co nofcere il Rè per fuo fuperiore , e ri- 
cufa la guernigione , non confidando 
la guardia delle fue porte , e ripari, che 
a’fuoi borghefi , de* quali numera tut- 
tavia al prefente quattromila abili à 
portar farmi . Del retto è unaNatio- 
ne groffolana,ingannatrice,e poco dif- 
ferente ( fuorché nel penfiero difordi- 
nato della fua libertà ) da’ coltomi de* 
Mofcoviti , conforme fono tutti gli al- 
- tri Rutti . Il Governo hà ufato di fom- 
miniflrare ogni anno alla tavola del 
Rè in tempo di pace cento mila duca- 
ti, de’quali Sua Maettà havea concedu- 
to il maneggio à Gofievi , dopò il fua 
ritorno . 

Ne’villaggi di quello governo pres^ 

dem- 


350 Viaggio di Mof :ovia 
Gemino in affitto i carri affalcari li qua- i 
li ci portarono colle noftre bagagli c-*. 
fino à Vilna* 

Partendo da Mohilou a’vcntifette 
di Settembre, e lafciando il Boriitene, 
sw le fponde del quale trovammo mi- 4 
nore ofpitalità di quella , che s’incoù- 
tra nel Ponto Euhno,à due d’Ottobre 
prefentoffi a* noltri occhi la Città di 
Borifòu nel Palati nato di MinsK . 
Prende il Tuo nome da quello del Tuo 
fondatore Duca di Potoria , figliuolo 
diGinvilloneDucadi NovogrodeK . 

Ha due Fortezze sii la ripa finiftra del 
fiume Berezina, le di cui acque , accre- 
fciute da quelle della Scha , che vi fi 
mifchia , le circondano, e corrono lo- 
ro intorno . Non vi fon cafe , fuorché 
un cattivo alloggiamento pel Gover- 
natore,con una Cappella, nella quale-» 
i Greci fanno i loro officj . Nel mefe^ 

, di Luglio dell’anno 1655* le prefero i 
Mofcoviti per forza : ma fett* anni do- 
po, e nel medefimo mefe , furono dalla 
fame corretti à renderle à Lituani » 
che le havevano tenute lungo tempo 
affediateje la Città, ch’è loro vicina , fu 
minata intieramente . Qui ci tratte- 
nemmo lungo tempo davanti al ponte 
: di 
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di legno, ch’è fu la Scha , prima di ren- 
der periuafo il Governatore à lafciar- 
ci pattare, per andare alla ripa delku* 
Berlina , ch’alcuni penfano {opra de- 
boli congetture , e(Tere fiato il Boriftc- 
nc de gli antichi . 

Ettenda colà pattata la notte , la__* 
mattina feguente palla mmo il fiu- 
me in una barchetta . Egli hà la fua_> 
origine molto vicino al Villaggio 
Doxice, appartenente alla giuridizzio- 
ne di Borifòu , e pattando prima-# 
una gran palude, nella qual ericeve un 
picciol rufcello , irriga Borifou. Di 
là gonfiandoli dalle riviere di Bobro , 
Swislocz, Wolczn* > Bobriciay Pre- 
diwina Ufza , Olha , Zerdzia, 
SwieK,ebagnaHorwol , ed entra.» 
nel Boriitene tra Striefna,oRzeczia . 

Havendo pofcia cantinato fettanta 
miglia per mezod’una folitudine pie- 
na di bofchi , arrivammo a y cinque d* 
Ottobre àMinsK, Metropoli del Pala- 
rinato, fabbricata lòpra montagne vi- 
cine alla riviera, onorata del fovrano 
Tribunale di tutta la Lituania dopo 
Uilna, che da tre in tre anni efercita.# 
alternativamente con NovogrodecK,. 
e vedemmo con dolore le ftragi > chT 
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Molcoviti v’han fatto. IReligiofidi 
San Bafilio,che fono nelle comunione 
della Chiefa Romana,i Padri Predica- 
tori, i Bernardini, e le Religiofe have- 
vano già cominciato- à riparare i Chio- 
itri,ele Chiefe, foccorfi dall’elemofine 
delle gerfone da bene. E’ Padri della 
Compagnia di Giesù fi preparavano à 
gittar le fondamenta d’un Collegio. 

Dopo altre fettanta miglia di Bra- 
da , nella quale Apportammo grand* 
incommodi , pafìfando fovente le notti 
ne’bofchì,e nelle folitudini, cagionate 
dalle feofrerie de* Mofcoviti , efpofti 
ali’ingiurie dell’aria, ed à gl’ infulti de* 
ladri, odia ti, e fpre*giati per tutto , arri- 
vammo arredici d’Otttòbre à Vilna, ò 
più tofto al rogo di Vilna. 

V’erano all’ora nellaCittà molti Si- 
gnori del gran Ducato di Lituania , e 
quelli principalmente , c’havevano co- 
mifiìone del Rè, e della Republica , di 
procurare di ricondurre co’ rimedj co- 
venienti Atto la direzzione del Gene- 
rale Gofievi, i’etfercito, che fi era am- 
mottinato per le ragioni à tutto il Mò- 
do ben note: che contro alfordine del- 
la difcìplina havea ricufato di render 
quell’obbedienza, che doveva a 5 fuoi 

Capi: 
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Capi : c’havendogli fcacciati , havea_ » 
pollo in loro vece Zoronfci , e diman- 
dava infolentemente le paghe. Ci nu- 
darono incontro , quattro miglia lon- 
tano dalla Città , Alberto Coftantino 
Ciechanovicz Governator d’Ofmiana, 
Colonnello, e Conigliere deirEferci- 
to confederatoci quale accompagnato 
da un gran numero di Signori , e gen- 
tillutomini , ci ricevette cortcfiflìma- 
mente in confiderazion dell* Impera- 
dore , & efTendo entrato con efio noi 
nella Carrozza del GranTeforiere,e 
Generale Godevi , che ci era Hata già 
mandata , ci còduffè al noftro albergo . 

Il fiume Vilia , ch’efce come un ru- 
fcello da un picciol lago molto vici- 
no, c’hà origine da quello di Berezina , 
bagna quella Città : ma divenuto più 
grande per la congiunzione de’ fiumi 
Dewinos,Serwocza,UzIa,Naracza,& 
Ofmiana, ricevendo predò la Città di 
Vilna un’ altro picciolo fiume, che gli 
da il nome, il conduce co’fiumi VaKa, 
Brazala,e Swienta nel fiume Niemen, 
vicino la Città di Kowno. Dicefi , che 
rie fù fódatore nel ^oj.Gedimino grà 
Duca di Lituaniaje eli egli fabbricò sù 
la montagna , che giace al confluente 

de 3 
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desumi Vilia,e Vilna, due Fortezze,!’ 
una à baffo à piè del monte, circondata 
dal fiume V ilna , 1* altra in alto fui ta- 
glio della medefìma montagna , preilo 
ie quali i mercatanti , che vi giungeva- 
no da molte parti,innaIzarono un nu- 
mero ranto grande di cafe , che la ren- 
dettero degna d’effore annoverata tra 
le Città grandi , e diventare per lo fta- 
bilimento d’ un Palatino , e d’un Ca- 
ftellano , non folamente la Metropoli 
della Lituania, ma di tutto il gran Du- 
cato, con la prerogativa del fuffragio 
xiell’elezzione del Rè di Polonia . Ha- 
vendo ricevuto Jagellone il battefimo 
verfo Tanno 1387. la onorò del titolo 
di Vefco vado, che fù da lui dotato; alla 
giuridittione del quale fono (ottopodi 
i Palatinati di Vilna, di TroKi, di 
NovogrodecK, di Polocz, di VitepsK, 
e di MinsKy havendoperfuffraganeo 
il Vefco vo di Meton , eh 'è folito eleg- 
gerli da* Canonici della Chiefa Catte- 
drale. L’anno 1506 effonda fiata cin- 
ta di mura , non in tutte le parti, m ^ f 
negligentemente, & aumentata conti- 
nuamente grandi Borghi, pareva, che 
ad effompio della Città di Sparta , vo- 
lelfo confidar piu tolto nel vigore de 

gli 
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gli abitanti , che nella forza dcTuoi ri- 
pari . E quantunque alcuni dicono , 
che ciò maggiormente moftra lo fpre- 
gio de gl* inimici , ad ogni modo T ha 
còperato affai caro, effendo ftata affe- 
diata,prefa, bruciata, e ruinata due vol- 
te da* Mofcoviti. Havrebtje però para- 
to, c’haurebbe proveduto affai meglio 
alla fua ficurezza,e fpregiato con mag- 
gior pfudéza il nemico fe havcffe volu- 
to ftarfene me ficura, e più fortificata; 
poich’effendo ftata forprefa nel 16 io. 
da’Mofcoviti , non l’hanno folamente 
sfigurata, Taccheggiandola , e brucian- 
dola , ma anche adorni noftri a’ fei d* 
Agofto del 1655. dopo un leggiero , e 
iagrimevole combattirfientojcommef- 
fo in aperta Campagna , nel quale con 
un picciol numero di Lituani, nò potè 
evitarli di venire alle mani con du- 

f ento mila nemici; difpregiando, con- 
drale al folìto, con una ftupida confi- 
denza i mali , che la minacciavano ; & 
effendo ftata abbandonata dal Tuo Pa- 
latino GiovannìDuca di Radzivil,Ge- 
' neraliftìmo degli Eferciti del Grà Du- 
cato di Lituania , legata colle proprie 
catene , Toppreflàrono con una crude- 
le fervitù fino a’tre di Dicembre dell* 
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anno i66i-Hor nel tepo,che l’infulta- 
vano in quella guifa,le fecero tollerare 
tanti alfalTmameti, violenze, rapine, fa- 
gnlegijruinejed incendii,che quegli , 
ch’ai prefente cercafle Vilna in Vilna, 
- non troverebbe nelle fue ceneri, e nel- 
la fua ruina, che le veftigia d’u n’arrab- 
biato furore. Quanto era in efla di cofe 
fagre,e profane , tutt’era fatto di tavo- 
le d’abeto , alle quali eflendofi pollo il 
fuoco da’Mofcoviti, sì dilfiparono in,», 
fumo. Gliedifìcj di pietra, de’quali 
era compollo quali tutto il corpo della 
Città, altro non hanno, chele mura 
annerite, e fenza tetto;liavendo il fuo- 
co d’un crudele inimico confumato il 
rellante. E quel,ch 5 è lìato rifparmiato 
dal fuoco , non ha potuto evitare l’in- 
folenza fmoderata d’un’ofpite , cho 
-non trovava altro fpalfo , che nel far 
•male. La Chiefa Cattedrale , ch’era 
opera di Jagellone fatto Crihiano : il 
Collegio de’Padri della Compagnia di 
Giesù, edificato dalla cura pallorale di 
Valeriano SuczKowsKi Pratazewicz, 
decimoquarto Vefcovo di Vilna, con_> 
Tafiìgnazione dellaChiela Parrocchia- 
le di San Giovanni, & aumentato dall’ 
altre di Giorgio Radzivil immediato 

fno 
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fuo fuccelIore,e pofcia Cardinale , con 
la prerogativa d’Uni verfità, ecceduta- 
le al primo d’Aprile 1579. dal Rè Ste- 
fano Primo, e confermata a’tre di No- 
vembre del medefimo anno dal Ponte- 
fice Gregorio Decimotevzo : Le loro 
Cafe , tanto del Noviziato fotto tito- 
lo di Sant* Ignazio, quanto la Profefìa 
dedicata à San Cafimiro, quella edifica- 
ta dalla liberalità del Rè Stefano , 
quella da Carlo Ferdinando Principe 
di Polonia: U11 bel Convento dell’Or- 
dine della {fretta oftervanza di San_* 
Francefco,ed un’altro di Cappuccini 
vicino al Tempio della Santa Vergine 
Maria dell 5 Arene : Due Conventi di 
Padri Predicatori 5 l’uno dedicato al- 
lo Spirito Santo, l’altro à San Filip- 
po, e San Giacomo : L’Ofpedale de’ 
Frati della Carità fotto il titolo di Sà- 
ta Croce : U11 Moniftero di Religiofi 
di San Bafilio , che facevano gli Officj 
Divini, fecondo le cerimonie de’Greci, 
ma nella comunione della Chiefa Ro- 
mana , nel Tempio della Santifiima 
Trinità: Due Conventi di Carmelita- 
ni, l’uno dedicato à SanGiorgio,l 5 altro 
à Tutt’iSanti : Il Convento de’ Ca- 
nonici Regolari Crociferi della peni- 
tene 
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tenza de’fcliciflìmi Martiri, nel Borgo 
diZarzecz ; e nel medefimo luogo la l 

Chiefa de’ Religioni del terzo Ordine 1 
di San Francefco.quella delle Religio- 
fe di Santa Chiara , dedicata à San Mi- 
chele ; delle Carmelitane , à San Giu- 
seppe: di San Bafilio , allaSantifiima \ 
Trinità ; e di San Benedetto , à Santa 
Caterina, co* loro Temprò rovinati, ò . 
bruciati, ò abbattuti , e divorati à bel- 
la polla , fanno molto bene vedere, 
qual’odio portano i Mofcoviti a* Cat- 
tolici. E per provarlo più evidenteme- 
te, quella c la ragione , per la quale ha- 
no lafciato in piedi il Tempio de'Ruf- 
flScifmatici, e quello de’ Carmelitani 
Scalzi, per ha ver lo Aleffio loro conce- 
duto per comodità del vicinato.La Cà- . 
pana di Sigifmondo Terzo, e tutte Tal- 
tre, fuorché quelle, che fono nel Cam- 
panile della Chiefa Mofcovita , fono 
fiate fondu te, ò portate via . I Mofco- 
viti han procurato indarno dilfotter- 
rare il corpo- di San Calìmiro nipote 
di [agellone,per parte di Calìmiro filo 
figliuolo fecondogenito , poiché la pie- 
tà de’CattoIici , elfendo fiato dianzi 
Salvato da Giorgio Bialozor , CufiocFe 
della medefxma Chiefa , ed al prefente 

da 
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da Vefcovo di SmolensKo fatto Ve- 
fcovo di Vilna, l’hav^va tranfportato à- 
Rofienne. Nè fecero maggior quar- . s 
tiere a’T empj de’Luterani , e Calvini- 
Ili, tanto più , che in pena d’aver’ info- 
lentemete tirato freccie all’Immagini 
degli Angioli , ch’erano nel frontifpi- 
zio della Chiefa di Sa Michele , per de- 
creto fatto da gli Stati , e dal Rè Ula- 
dislao Quarto nel 1640. erano flati de- 
moliti i lor Tempj, ch’erano dentro la 
Città, conforme alle leggi del Paéfe , e 
tranfportati ne’ borghi Tre giorni 
dopo l’arriuo noftro à Vilna, il Palati- 
no Sapicha ci mandò un prefente mol- 
to magnifico , e Gofieui il fece la gior- 
nata feguente . 

Ma come, che non ci era permeilo 
far ritorno à Vienna fenz’avvifarne^ 
Tlmperadore , gli fu da noi fpedito un 
Corriere con nofire lettere , e con», 
quelle de’CommifTarj del Rè. 

Mentre afpettavamo il fuo ritorno 
in Vilna, un certo gentilhuomo, Cofl- 
gliere dell’Efercito confederato de’Li- 
tuani, venne un giorno imbriaco à tor- 
varci nella nofira abitatione, quantun- 
que non folTe da noi conofciuto ; e co - 
me, che non fi lafcia entrare perfona__. 

alcu- 
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alcuna pel giu Ilo timore , che vi è, che 
non fi commetta qualche infoienza,fe- 
condo Tufo corrotto del Paefe, vomitò 
•infinite infamie contra di noi , e tutto 
il noftro feguitOjfenza ch’io ne fapellì, 
ò udifli cofa alcuna ; & havendo tre 
volte cavata fuori la lcimmitarra > mi- 
nacciò d’ammazzare il primo > ch’in- 
contrerebbe nelle Arade, de’noflri do- 
meflici . Ma due de’ Cuoi compagni 


vennero ^ritrovarci la mattina fegue- 
te , per participarci il difgu Ao , ch’egli 
havea del fucceffo , pregandoci di per- 
donare all’imbriachezza : ciòche gli fu 
da noi conceduto di buona voglia, co- 
nofcendo, che nella corruttela , che la 
sfrenata licenza del foldato fediziofo 1 
haveva introdotto ne’ coAumi in quel I 
tempo , quelle genti erano avvezze à 
crederebbe quando fono imbriache , 
ogni cofa è loro permeila , purché 
tornate in buon fenfo, ne moArino il / 
pentimento con cercarne perdono. 

Gli fchiavi intanto (così facevanfi 
nominare ) haveano conceputo un_» 
grandiflìmo fdegno contro à Gofìevi, 
ed à Zcronfci , che nella loro fedizione 
havevano efli Aeflì eletto per Genera- 
le, per la loro Aima, & autorità , per la 

• qua- 
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tó quale accufavatt Gotte vi, eh’ in tempo 
\ della Aia prigionia apprettò iMofco- 
ò viti,erafi covenuto co etto loro, che pa- 
:) gandogli una buona quantità di dana- 
i, jo , lafcerebbe loro per Tempre i Du ca- 
■- ti di SmolensKo , e di Severia per un 
1 ‘ T rattato di pace,che A farebbe imman- 
i- tenente; e che i Mofcoviti nel -farebbe- 
o; ro Palatino. E tennero ciò per certo,, 
fi quando videro , eh* eravamo partiti, co- 
m* etti penTavano , da Mofcouia fuor di 
f Cagione , temendo , che 1* Ambafcia- 
dor Mofcovita NafcioKin* , il. qualé_> 
f ci fegukava , fotte flato fpedito per ter- 
0 minar l’ affare cominciato da Gotte- 
vi , nella Corte del Rè. Soggiungeva- 
j no , ch’era tanto certo quello trattata 
» che s’era dato loro il paleggio con fet- 
ì tanta navilj sii la riviera di Duna verfo 

Riga, con paflàporti fottoferitti dalui, e 
% da Zeronfci, da lui corrotto, come dice- 
l * vano, per farlo pattare al fuo partito. 

Quindi è, che ifoldati, foggetti natu- 
& Talmente alla collera , portavantt alla_# 

\ vendetta contra amendue, come contro 
fi à due traditori, e nemici dello Sta to' Ef- 
$ fendo ad ogni modo tuttavia trattenuti 
’ da qualche forte di riverenza , per la-# 

Q_ qua- 
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qualità di Configliele dell" uno , e di ior 
Capo dell’altro,, s’aftenevano di far loro, 
violenza. Ma crefcendo la voce , che 
tutti due paffaflero d’ accordo col Rè^ 
per far venire gli Svezzefi da ima parte,. 
e i Tartari , e Cofàcchi dall’ altra, à fine 

dÌTimettergli con lafotza n eira mica » 

obbedienza, overo gaftigargli delia loro 
ribellione, non furono più capaci di mo- 
derare i moti della collera , che gli fpin- 
gevano alla vendetta . 

A ventiquattro di Novembre all’ otto- 
ore della mattina HlewinsKi con cin- 
quecento cavalli tolfe Gofievi dalla ca- 
la, e Zeronfci dalla Chiefa de’ Carmeli- 
tani per ordine di Zotou., c’havea piglia- 
to il luogo deirultimo;del che rimafe là 
Città tutta fofpetta. Gli hevea coman- 
dato Zotou d’ammazzar rimò , e l’altro 
fe facevano difficoltà di feguirlo, affine he 
foffe altretanto più forte legame della . 
confederazione , quanto fofle minore IaJ 
fperanza del perdono . Ma non ha ven- 
do fatto refiftenza nèTun , nè l’altro, 
non feguitò mica il configlio di coloro,, 
li quali volevano pervadergli, che’l me* 
defimo giorno gli facefTe uccidere nel ca- 
mino . Gli parve però bene di fpedire un 
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1 corriere à Zotou , eh’ era all’.ora con i 5 
efercitoà Volpa , facclieggiando il pae- 
fe, che dovea confervare , à fine d’ av vi- 
i farlo di quanto egli havea farto, e fapere 
ciò, c’haveva à far di vantaggio . Intanto 
• avvanzavafi verfo Volpa à piccioli paffi,, 
5 per non incommodar Godevi , ch’ era. 

infermo, con una diligenza maggiore. 

> A ventinove di Novembre havendo 
! mandato avanti Zeronfci , e condotto 
Godevi à Oftrinia , vide da lungi uil, 
Gentirhuomo chiamato NowafzinsKi, 
che veniva à cavallo con una fquadra db 
Cavalieri , che ’1 feguitavano , il quale - 
Smontando dacavallo , ed avvicinandoli 
alla carrozza , dove flava Godevi col Pa~ 
dreSamuele Kuderow dellaCompagnia 
■ di Giesù fuo confelfore, gli dille : Signor 
1 Teforiere,vi è un decreto immutabile 
i di tutto r Efercito , che vi condanna à 
n morire. PercolTo Godevi dal colpo fa- 
tale di quede parole, calò dubito dalla 
f carrozza ; ed in quella confudone d’ani- 
mo, elfendo incapace di difcorfo,pre fenì- 
tando il fuo collo à quel melfaggiero fa- 
nello , quad ad un carnefice, e dille ; Che 
male ho giammai fatto airefercito , che 
devo pagarlo con la mia morte ? che mi 

2, fi di- 
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fi dica il delitto, del quale fono accùfato. 
S’io non me ne giuftifico , facendone ve- . 
dei* la calunnia ,.farà ben con ragione, 

' che il lavi col mio fàngue . 

Effendo Senatore , e Committario del 
Rè, non fon {oggetto alla giuridizzione 
d’alcun Tribunale, ch’à quello dell * Af- 
femblea generale deglLStati. Ma non ! 
allego qui f incompetenza del Giud ice y 
nè appello alle leggi del Regno , ò à gli 
Stati . Conducetemi davanti V efercito,. 
perch’eflendò fìcuro della mia innocen- 
za, mi fottopongo volontariamente ad 
un Giudice, che nonè mio: ma dopo ba- 
vere udito gli accufatori , ch'oda ancor 
l’accufato. Se noi fà, farà torto allafua 
•reputazione y poiché farà conofcer l’in- 
ziocenza di colui, che farà morir fenz* 
udirlo, e. fenza dargli luogo di. difenderli, 
in vece di far credere r eh’ è flato guitta- 
mente' punito , come reo; . Sono ttato V 
voftro Capo altre, voi te, ma non hò mai r z 
condannato , nè meno un; bagaglione, ( 
quantunque manifettamente colpevole, 1 
fenz* udirlo . E voi NowafainsKi , che 
conofcete la verità di quel , che io dica, 
permetterete* ò farete, ch’éfiendo Sena- 
tore j Iia vendo fempre ben fervito la 

Re- 
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Republica , nè efiTendo colpevole d'al- 
1 cun mancamento , muoja, come un mii- 
' tolo,ftrangolato dalla calunnia. 

Mavrebbe detto affai più -, fè Nowaf- 
, zinski non l’ha vede interrotto , rappre- 
1 Tentandogli la neceflità delfefecuzione, 

* -che gli era fiata commeffa , fé non vole- 
L va tirar la difgrazia l'opra fé deflo , per lo 
,Q che l’efbrtò à prepararli prontamente à 
! Sopportar quel deflino , che non poteva 
f f mutarli. All’ora Godevi difTe. Che ? non 
^ puoi cangiarli ? Nò, l’altro rilpofe ; c 
5 Godevi foggiunfe : chiamò Dio, e tutti t 
1 Santi in tedi monio, che muojo innocen* 
; te . Ho odcrvato alla mia patria la fe* 

deità, e l’amore , che le dovevo. Tutto 
quel , c’hò fatto , farebbe ridondato à 
! fuo profitto fecondo la mia intenzione f 
: fe l’efercito con la morte , di’ incondde- 
ratamente mi comanda , ch’io tolleri p 

* non ruinalTe la fperanza del frutto , che 
^doveva rifultarne ben predo. Non mi 
J opporrò più alla morte , che vado à rice- 

vere, la fopporterò fenz’ haverlamerita- 
ta , benché da ingiudo il decreto . Per- 
mettete folamente , vi priego , che con* 
felfandomi ad un Sacerdote , renda l'a- 
nima conciliata à Dio * 

1 . , Q». 3 W 
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NowafzinsKi glié’l concedette , Se ef- 
iendofi ritirato un poco col Confeftore, 

* fra fa ngofeie del l'animo gli dichiarò le 
fue colpe , delle quali non è giammai 
èfente f umana fragilità, e ne ricevette 
Fafloluzione . Ma come che la notte s* 


approflìmava , e che NowafzinsKi P ha- 


vea molte volte follecitato di metter fi 
ne alla fua pietà , e eh* egli all’ incontro g 
perfeverava à trar fuor del fuo cuore atti 
di contrizione, non potendo comportare 
tanta dimora, voltofli aLConfeflbre , e 5 1 
minacciò di trattarlo della maniera ftef- 
fa, che *1 penitente , fe non P haveffe du- 
bito abbandonato . Quindi è , chieden- 
do flato cóftretto ad allontanarli , acco- 
Hatofi NowafzinsKi à Godevi, gli voltò 
la bocca della fua pillola verfo la teda , e 
con le palle, delle quali era carica, trapali 
foglile tempie, nel medefimo punto, che 
molti Cavalieri gli trafilTero il corpo à 
.colpi di mofehett o. 

Fu conceduto il cadavero a’ fuoi do- 
mellici , che'l conduflèro à Vilna , doue 
effondo flato lungo tempo efpollo nella 
Chiefa di S. Callmiro della Cafa Profef- 
fa de* Padri della Compagnia di Giesii, 
infognò à coloro , che '1 videro, quanto 

èsdruc- 
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> è sdrucciolente il terreno , fòpra alqua- 
, lecamina f humaìia prudenza. Poiché 
! quell’uomo, altre volte chiarità mo, ef- 
ì fendo flato molte volte avvertirò da’fuoi 
; amici dello fdegno ,e de’ cattivi difegni 
f dell’efercito -contra di lui , volle mègliò 
h confìdarfì nella fua dignità , e nelle leggi 
i* del paefe , e flarfene fenza guardie in uit 

0 luogo, nel quale flava efpoflo alla violeii- 
t za , che facendo ribellione alla crudeltà 
11 de’foldati fenza difciplina , flimolata da* 

! fuoi nemici, fot trarfi. al pericolo moral- 
j mente inevitabile della vita , ritirandoli 

1 altrove. 

Zeronfci era flato la mattina del me- 
defimo giorno fatto in pezzi à Dubno à 
colpi di fcimmitarra. Ci véne pofcia à no- 
tizia, che*l noflro corriere era flato trat- 
tenuto da una partita di gente dell* efer- 
: cito confederato , e c’ havendogli tolto 1 * 

1 armi, il cavallo, i 4 danajo , e le lettere, de- 
\iandolo dal fuo diritto camino, èra Ila- 
. to condotto in Volboria al Marefcia! 

! WidersKi, dal quale contro alla ragion 
delle 'genti ritenevafi prigioniero.In tan- 
to un domeflico fcellerato di Giorgio 
Carlo Hlebowicz , Capitan Generale 
della Samogizia, effondo entrato con di- 

Q_ 4 
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iegno premeditato nel noftro alloggia- 
mento, in difpregio della riveréza dovu- 
ta alla noftra qualità d 9 Ambafciadori 
per un dritto comune à tutta la terra, 
ha vea ferito Tofte con quattordici cólpi, 
& uccifa la moglie ; e, trovandoli la Città . 
Tempre efpefta al pericolo dei Tacco dell* 
efercito , giudicammo non eflèrvi /leu- 
rezza nel reftare fra huomini , che calpe-g 
ftando la giuftitia, feguitavano i foli mo- 
ti della loto beftialità ; ciò, che ci fece de- 
terminare di ufeirne . 

La Campagna de* contorni di Vil- 
na, e particolarmente quella, che gia- 
ce allefponde del fiume Vaka , è abi- 
tata da Tartari , difendenti da quelli , 
eh’ Olgerdo Signor Lituano haven- 
do disfatto il loro ..efercito di là dal Ta- 
nai nel 1397. folto gli aufpicj del Gran 
Duca Vitoldo , condufle prigionieri 
tra l’Orde de’Nogai, e di quei , che lon 
di là dalla Volga. Godono Tefercizio j 
libero della fuperftizione Maometta- 
na; e come, che l’hanno ricevvta da ma- 
le mani , la praticano più malamente 
nelle loro Mofchee, per mezo de* Mini- 
ftri , ch’i Tartari della Crimea manda- 
no loro di tempo in tempo . Molti di 

loro 
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: foro portano 1 ’ armi , fenza lanciare il 
■ loro officio di corrieri , ò di concedere i 
cavalli à vettura . Havendo adunque 
prefo in affitto trenta slitte da efli,fen- 
t za dimandare altra feorta , nèa’Com- 
\ miflarj del Rè, nè airefercito confede- 
i rato, per condurci fin {opra le frontie- 
re con ficurezza , à gli otto di Febrajo 
ie ' c’incaminammo verfo la Pruffia. 

10 . Appena havevamo fatto diece mi-' 
k glia,ch’un gentilhuomoLituano,chia-' 

mato Stefano MareinsKi, foldato del-* . 
ì PEfercito còfederato, andando àKow- 
» no, dove flava di guernigione , fopra^* 
una slitta con due valletti , e correndo 
1 la polla, ci fopragiunfe^ e difpregiando 
\ arrogantemente non folo il noflro ca- 
r rattere,ma anche le cortefie fatteci nel 

11 paefe da quei del fuo partito , fiera mè- 
li te ci comandò di fcoftarci , à fine di la- 
3 v fciarlo paffete. E come, che la slitta, fo- 

pra la quale flava la mia Carrozza^, fer- 
matada tutte le parti, era l’ultima, gli 
feci dire dal mio valletto di camera, che 
( parlava b ene Polacco, che trenta slitte 

\ non potevano fare quel , che da lui fi 
f voleva, fenza grandiffimo incommo- 
[i do:e ch’egli, che no n’havea più d una, 

CL 5 P°- 
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poteva più facilmente fcoftarfi à fini- 
lira, ò à delira, dóve la llrada era larga y 
e buona , per andare dove gli folTe pia- 
ciuto. A quelle parole,. come fe folle 
flato furiofo, fmontò dalla fua slitta, e 
poftafi la fcimitarra alle mani, dilTe^ 
fubito mille ingiurie ad un llaffiero , 
ch’era vicino al mio, per lollenerlo ; e 
come, che quegli non havea armi , cor- J 
reva attorno, per evitare la violenza di- - 
quello bruto. All’ora il mio valletto 
„ di camera , correndo con una picciola 
fpada, c’havea , ad opporfi al fuo inful- 
to, & effendofi battuto un pezzo con-. I 
elfo lui , benché con armi ineguali, li 
fentì ferito alle due mani, e particolar- 
mente alla linillra . Subito il mio Offi- 
ciale fenz’armi,ma vigorofo, e gagliar- 
do , gittolfi addolfo al foldato, èd era 
già vicino à torglila fcimmitarra, qua- 
derno de’fuoi valletti venne à dargli 
tre colpi di fendente fui capo : ciò, che è 
gli fece lafciar la prefa.Intanto cercavo 
inutilmente da dentro lamia carroz- 
za, donde non potevo ufcire , d’addol- 
cire con parole cortei! Tanimo di que- 
ft’huomo malvagio : egli all* incontro 
vomitando contra di me mille parole 

ol- 
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òltraggiofe j impugno la pillola, e pre- 
fentommela al petto ; e 1* haurebbe i ti- 
fa labilmente fparata, fe non l’havcflè- 
ro i fuoi valletti dillolto.Tuttociò tol- 
lerammo con la dolcezza, che la prude- 
za c’infpirò di praticare in un paefe 
flraniero, all’ora efpofto alla violenza , 
in mezo à foldatefche del partito di 
quello furiofo, ch'andavano perlai me- 
defima llrada à migliori quartieri di 
Verno nella Samogiziayper lo che non 
havevamo difegno alcuno di vendi- 
carci, quantunque ci foffe flato facile 
fa rio . Ma vedendo quello arrabbiato, 
che Aravamo fermati, per medicare i no 
Uri feriti , avvanzandolì di nuovo 
verfo di noi con la feimmitarra alla 
mano, e ’1 braccio alzato ,benche’i no- 
Uri domellici haveflero prclo l’armi 
conpenfiero di relìllere con la forza 
alla forza, ad ogni modo feguendo i 
moti violenti del fuo fpirito turbulen- 
to , lì accinfe à caricargli con tanto fu- 
rore, che pareva non poteffero frappa- 
re dalle fue mani,fe con una difefa ne- 
ceffaria non 1* havelfero ammazzato , 
conforme fii efeguito . 

Continuando pofeia giorno, e notte 
Q_6 con 
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con diligenza U camino, arrivammo la 
mattina de* quattordici di Febrajo à, 
Kowno e di la àju.rburg fui fiume 
Swienta , che divide la Lituania dalla 
Pruflla , dopo ha ver fatto nove gran- 
diflìme leghe, nelle quali* Tartari 9 
ch’eranp con effo noi', ci fervirono fe- 
delmete, fchifando Tempre la Polonia 9 
occupata dacon fede rari , attraverfam- i 
mo felicemente la ; PrulTia , la Pomera- 
nia, 1 aMarca di Brandeburgo,la Slefia, 
la Moravia , p l’Auftria, e ritornammo 
à Vienna nel giorno della Fetta di San 
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PIU NOTABILI. 


S Adalberto Martire fecondo Arcivefcovo di 
X Gnefna. pag. 22. Il fuo Corpo è comprata, 
da Boleslao a prezzo d’ Argento dalle mani 
de Prufó, e fatto fepelire nella ftefia Città, p. 
22. fuo Martirio, pag. 23. 

Alberto di Bramdeburgh Vigefimoquarjto Gran 
Maeftro de Teutonici , apoflata dalla Fed^_> 
Cattolica pag. 26 

Alemanni iilituifcòno nella Livonia un nuovo 
ordine de Cavalieri per difefa di quei popoli, 
pag. 41 

Alefio Gran Czar di Mofcovia rompe la guerra 
contro à Polacchi, e progredì delle lue armi. 1 7. 
Havendofi fatto cavar fangue per ima fua in- 
fermità , ordina che à tutti della fua Corte A 
cavi fangue.p.94. Sue qualità, titoli, e domi- 
nio. 202. e fegu. 

Aleflìo Ruffo Metropolitano di Chiovia . Suo 
miracolo in perfona d’ una figliuola cieca d’A- 
murath. p.223. 

Ambafciadori Cefarei , defcrittione della loro 
entrata in Mofca,&Onori ricevuti dal Czar.p. 
96.102.103 Udienza havuta dal C*ar. p. 106. 
Pranzo fatto loro dal Gran Duca. pag. 1 1 6 
Ambra, ove, e come fi raccòlga.pag. 3 6 

Antonio PofTevino deftinato da Gregorio XI li. 
per trattar la Pace tra Stefano Bathory, e Gio: 
* Bafilio ilGiovanejOttiene finalmente una tre- 
gua, pag- 5 


Atto 


Atto publico da prefentarfi dopp® morte I San 

Pietro, qual fu tra Mofcoviti. pag. iSo 

B 

S Barbara , fuo Corpo come penano i Paefani 
x trovarli in Chiovia.pag. 224 

Bafilio Juvannorvicz inalzato al Trono da Mo- 

fcoviti , vien difturbato da un furbo,ma poi è 
dipofto dal Trono come inabile all’anni.p. j 
Bojato Ilia gran favorito del Gran Czar. p. 289 
BorilTe Hodun fuccede à Teodoro nel Ducato 
• di Mofcovia.pag. j.Sc 189 

Borrire, e Cleb fratelli falzamente (limati marti- 
ri da Mofcoviti. 171 

Borillene.Sua defcrittione. p. 332 

Borfou Città nel Palatinato di MinsK , varie a 
notitic di eflà.p. 305 

Breslau Metropoli della Sieda, così detta da un 
Rè di Boemia fuo fondatore. p. 21 

C 

C Avalieri Teutonici , come otteneflero la_* 
Pruftina :e la P0merania.24.C0me poi per- 
delfero quelle provìncie.pag.2j. Come fu in- 
(lituito quell’órdine. Vedi Alemanni. 

Vendono i beni dell’ordine per feguir la fetta 
luterana, p. 42 

Chiefe de’Mofccvitijloro qualità, e viz), che vi 
fi o/Tervano.p. 163 

Cbiovia Metropoli della Ruflia , e della fua_j 
antichità.p. * 185.216 

Circa (fi di Scithia ove fiano , e qual religione^» 
profelfino.p. 283 

Campane di (Iraordinarià grandezza p. 114 
Comunione come fi prattica tra Molcoviti. 177 
Conrelfione auricolare , cièche dentano circa di 
elfi i Mofcoviti.p. 176. Quanto malamente.* 
piatticata per l'afprezza delle penitenze. 177 
Croce, che da Mofcoviti fi da à novellamente.-» 

~ * bat» 


battezzati da portarli fofpefa al collo tutta la 
lorvita.p.I $4-vengon privati di fepoltura , ,fe 
non fi ritrova loro adofifo nella morte. ibid. 
Cofacchi onde prendano la loro origine p. zzi f 
Colturali de’Molcoviti in ordine alla Religione. 
Non permettono à Foraftieri di enrar nelle » 
loro Chiefe.pag.68. Non permettono, che da_-» 
alcuno li tenghi il teftaraento vecchio, p. 68. 
Rigore de i loro digiuni.p.70. Con quanta li- 
bertà, e dilTolutezza celebrino la Pafqua di 
Refurrezzione.p. 78. Coftumanza curiofa del 
Czar di Mofcovia ne’ primi tre giorni doppo 
Pafqua. p.8o.Come fi portino co’i loro Vefco- 
vi, e Sacerdoti, p. 84. Riverenza fupèrftiziofa, 
che portano alle Sacre I maghi ii p. 87. & fegu. 
Altre Imagini, che della SS. Vergine, e decan- 
ti, non fon permeflfe in Mofcovia.p. 89. Super- 
ftizioni circa de’loro nomi.p.l 1 5. Riti circa_» 
del batcezzare.p.i jg.V-Croce. V-Chiefe. Ora- 
zioni de’ Mofcoviti quali fiano. 166. .Non fi 
ufano prediche tra Mofcoviti .16 8. Odio che 
portano alli Cattolici p. 337. Qual fia la loro 
Credenza verfo de’Santi. p. 196 

Collumi de’Mofcoviti. Non poffono gli Amba- 
fciadori de 'Principi ftranieri entrare nelle lo- 
ro provinole, prima che fe ne dia avifoal Czar, 
e fifpedifcano gl’ordini di riceverli. p.20. Non 
è permeilo loro ufcir dai loro fiato, ne di ftu- 
diare.p.55. Stimano il loro Czar fuperiore a__» 
qualfivoglia Rè. p.56. Spreggiano li ftranieri. 
p.56. Loro pranzi , & ufanze nel mangiare, p. 
60. Come fi portano le loro Dame ne'banchet- 
ti co i convitati.p.63 .Quali fiano i difcorfi de* 
Mofcoviti ne’loro pranzi.p. 62. Sono affai fo- 
fpettofi , & intefi al loro interefle . pagina.-* 
65. Non fi lafciano fcappare occafione d’ingà- 
narc il profiìino. p.74. III. 157. Nel far capi 

d’Efer- 


<l’Eferciti, non guardano al vaIpre 3 o elperien- 
za,ma alla fola nobiltà della nafcita.p.7J.Qua- 
li fiano i loro Abiti, p.99. Non ufano ne me- 
dici, ne medicine nelle loro infirmità. p. I49, 
Ufano piume di cigni ne loro lettn pag. 134, 
■Ufanze circa de 1 loro Matrimonj. p. 145. Co- 
llumi circa delle donne. p.r4J. Bagni com e , « 
ufati da Mofcoviti. p. 147 

Curone, detta da Paefani Nertngue. Penifola trà 
il lago di Curone,& il mar Baltico, p. 39 
Curlandia,e Semigallia , fi da dipinta notizia di 
quelle duo Provincie dalla p. 45. fino alla 50. 
Cracco fondator di Craccovia. 22 

Czar de Mofcoviti. Sue entrate, e rendite in che 
confiftano.299. Sue fpefe jol.Numero de’Sol- 
dati della fua guardia 302. Grandezza delle « 
fue Militie. $03. $06. Puntualità nel pagargli 
Officiali del fuo Efercito. goj. Modo curiofo 
con cui li porta alla follennitr dell’entrata del 
Salvatore in Gerufalemme 324 

Czar de Mofcoviti. Come allifle nelle Chiefe. p. 
l6/.l66.Significato di quello nome Czar.207 
Quando prendelfe tal titolo il gran Duca di 
Mofcovia. p 188. Come fi chiami Signorde * 
Circaffi.282. Perche fi chiami Signor de’Pren- 
cipi delle Montagne.283. Grandezza della fua 
Corte.29j.de fuoi magazzini. 298. Sue ufanze 
nel mangiare 296. Mai lafcia veder le fue ■ 
donne. * 296 

D 

D Aniele portò il Trono Ducale da Volodi- 
miria à Mofca.pag. 187 

Dantzica.Suoi fondatori.p.^O.Sua defcrizzione.3 1 
DiaK,quarufficio li facci p. 2 SS 

JDonne:poco filmanti in Mofcovia. p. I42. Nelle 
Chiefp non li fan vedere, 16$. V. Collumi de* 
Mofcoviti . 


ri 

■i 


Du- 


Ducato di Samogizia, fuoi termini, e Tue qualità. 
p.zó.Come fu/Te flato ridotto alla Santa Fede. 

' 38 

Ducato di Volodimiria/na difcrizzione p t 22_j_ 
Ducato di Novogorod , fue qualità, e Provincie^ 
226. 228. 

Ducat^d^SmolensK,e varie notizie di efTo. 246' 
Ducato di BolgasKi. ’ 257 

Ducato di Novogorod inferiore. zyj 

Ducato di Czernicovia , come pervenuto fottoJJL 
dominio de’Mofcoviti.pag. 2y8 

Ducato diRezan,ove fia fttuato,fua ricchezza ^-C- 
fertilità.p. s'i ' 

Ducato di Felocia.. — 3 &f- 

Ducato di Rofthou.p. _ a 68 

Ducato di Jeroslau.p. 269- 

Ducato di Bielciezzero.pag. z £p~ 

Ducatodi CowdisKi. p. 270 

Ducato di VitopsK nella Ruflia Bianca.p. 27Q- 
Ducato di Mocislar.p. 272 

Ducee fopra le quali oltre le file proprietarie-^ 
domina il Gran Czar di Mofcovia.p. 284 

E 


E Quivoco belli/fimo prefo da una fpia fopra 
d’un Medico italiano.p. iyj 

Erafmo Eidelio eletto daH’Imperado r Matthias- 
per mediator della Pace :tra Mofcoviti , e Po- 
ìacchi.p. , 7 

Errori de’ Mofcoviti circa de cofe della -Sant a ^ 
Fede. 180.182. 183 

Efercito de’Mofcovitidi cento tren tamila com- 
battenti , disfatto con foli dodicimila da wal- 
tero di Plettembergh.pag.- 7» 

F 

F Reddi eccedivi nella Mofcovia. p. ioy 
Ferdinando III. Imperadore fpedifce Am- 
bafciadori al Czar di Mofcovia per la Pace 


tra Mofcoviti,e Polacchi.p. 

Fifcus. Borgo ove fu Martirizato S. Adalberto 
Vefcovo di Gnefna.p. w 35 


G iona Mofcovita,di nuovo introduce lo fcif- 
ma nella Metropolitana di Chiovia. 224 
Giorgio di Polent , come apoftatàfle dalla Santa 

Fede.p. 34 

Giovati Bafilio il Giovine doppo molte vittorie 
viene umiliato dall’armi di Stefano Bathory 


pag. 5 

Gio:Bafilio il Vecchio libera la Mofcovia dalla 


? I 


fervitù de’ Tartari.pag. ^ ^ ^ 


.Gi<r Gafimiro Re di Polonia fugge nella Sieda 
con Ludovica Maria Gonzaga tua moglie, Tuo 
ricorfo à Ferdinando IlI.Imperatore. 

Giero falconi, ucelli nemici mortali degli Aironi 
pag. ' 2 7 5 

Giorgia.Sua difcriZzione. p. - 270 

Gnefna fondata da Lecco primo Duca di Polonia 
p.IT. Suo felice augurio da un nido d’ Aquile 
22.11 tuo Arcivefcovo è la perfona di magiore 
importanza appreffo il Re. 2 3. Come ottenefi* 
fe d'efTer Arcivefcòvado.22. V.S. Adalberto. 
Gòtardo Ketler gran Maeftio dell'ordine diLi- 
vonia, fottopone Riga, e la Livonia a Sigif- 
mondo Rè di Polonia, ritenendo per fe ilDu- 1 
cato di Curlandia, e della Semigallia. 42. 
Giovanni LasK.i onorato dal Concilio Laterane- 
fe con la legazione perpetua della Polonia. 23 
GravansKi Duca di PlesRou,e fue azzioni.p. 7 $ 
GrisKa Utrepia Monaco fpogliato , fi finge De- 
metrio già fatto uccidere da BorifTe, e Cover- 
ta la fua furberia vien punito. p. S 

Gran ouchefla dx Mofcovia,non fi lafcìa mai ve- 
dere.p-297.Sua fuperflizione quando va à pre- 
gar per i morti.pag. 

, - He- 




T3 

H Eligau. Fiume che divisela Sudavia dalla 
Gurlandia.pag.39. Da il nome a . un Borgo 
nel Ducato di Samogizia. ibid. 

J Agellone quanto grande flragge facette de 
Cavalieri Te utonici.p.2,^. Fonda dodici Chie- 
fe parocchiali nel Ducato di Samogizia.p. 37. 
Imagine miracolofa della SS. Vergine nella Rus- 
sia .p. 67 

Imperio de Rutti: oggi quel di Mofcovhnpag. 1. 
Come fotte fminuito per le guerre de Polac- 
chi, e Lituani. p.z. Sue Provincie, ■& ampiezza 
del fuo Stato.p. 2 

'Infermi tra Mofcoviti come ufino veftire abito 
religiofo, & impegni che loro porta £e guari- 
fcono.p. 178 

I fi doro Bulgaro intervenuto al Concilio di Tre- 
to , publicò l’unione della Mofcovia con la 

224 


Chiefa Latina.p. 
-Juria.V.Giorgia. 


K 


59 


K OKinhaus,fortezza nella Livonia.p. 
Konis Bergh. V. Regio monte. 

'L 

L Eopoldo Imperatore s’interpone per la pa- 
ce tra Mofcoviti,e Polacchi.p. zo 

Lituania, fua diferitione p. 238 

Livonia:fi da una diftinta notizia di qttefta pro- 
vincia.p«39.Suoi coftumi,e religione.p.40. Co- 
me cadette neH’erefia di Lutero, pag. 42. Per 
qual caufa perduta da Polacchi p. 44 

Lodovica Carlotta Sorella dell’ Elettor Fideri- 
co di Brandeburgh Duchettà di Lituania. 39. 
M 

M Agiftrato,e Coniglio di Mofcovia.p. 287 
Martiri, quali fi ttimino,e fi adorino pref. 

fo 


fo de Mofcoviti.p. ’ 7 70.171. 173 ! 

Mernel Fortezza negli ultimi confini della Pruf- 
fia,da chi fabricata,e delle Tue qualità.p. 3 $ 
Menardo Canonico di Sigebergh paflà nélla Li- 
vonia per convertir quei popolhp.40.vii crea- 
toVefcovo.p. 41 

Miceslao, il primo tra Duchi di Polonia , che_* 
riceverle la Santa Fede di Giesìi Chrifto. 22. 
Michele Borifloviczfchin Generala dell’ Armi 
Mofcovite fatto decapitar, come traditore. 7* 
Michele Romano eletto Duca di Mofcovia in_j i 
luogo di Uladislao. p.6.lmprovifamente muo- / 
re, e li fuccede Alefiio Tuo figliuolo.p. 8 ' 

Monaci Mofcoviti , -quanto. fiano auftere le loro 
Coftituzioni,e difioluta la loro vita.p.69. In_» 
qual modo uno di efli venifTe afifoluto da uno 
enormifilmo delitto.p. 70. Poflfedonocoi Pre- 
lati, la terza parte de’beni del paefe.p. '71 
Michone Patriarca di Mofcovia perche diigra- 
ziato dal Czar Alefiìo.p. 295 

MinsK. Metropoli del Palatinato. p. 351 

Monaflerio di Petfura nella Ruffia 9 quali fia- 
uo i Tuoi Monaci. p. «7 I 

Monete, che fi battono in Mofcovia, elor vàlo- 
re.pag. 307 

Monafteri di Monache, e quantità di elfi in Mo- - 
fcovia,e loro difioluzioni.p. 102- 

MoKilou fua difcrizzione.p. 347 

MofaisK.0, Città tutta fatta di legno, p. 33.0 ^ 

Mofca a (Tediata da Sigifmondo , e ridotra in ce- j 
nere da Polacchi, p. 6. Metropoli di tutta la 
Mofcovia, e fua difcrizzione. p.215 1 . Sedizione 
Sollevatavi dal popolo.p. 339 

Mofcovia, come habbia il primo luogo tra titoli 
del Czar 202.fue qualità. 21 3 

Mofcoviti entrano con potenti filmo Efercito 
nella Ducea di SmolensKo.p. 7*Fanno pace con 

Ula- 


; 


Uladislao.p.8. Meditano le vendette contro & 
Polacchi. p. 8. Occafioni che prendono per rom- 
per la pace fatta con eflì.p.i i.e I j.In che mo- 
do difpongono i loro Eferciti.p.3 i 5. Nella fe- 
da del Santo di cui portano il nome iffano di 
mangiare, e bere in tutta la giornata, pag.322. 
Nafcondonfi dalle madri i primi Nomi che_i 
impongono a i loro figliuoli per timoi de ma- 
ghi.323. V.Coftumi de Mofcoviti. 

N- 

S Nicolò di Mira in gran riverenza appref- 
x fo i Mofcoviti. p. i6£ 

Nicolò Tramba qualificato-- dal Concilio di Co- 
danze col titolo di Primata della Polonia. 22. 
Nicper.V. Boridene.. 

Q 

O Bdoria paefè riconofciuto per. caglòn d’ima 
favola.p.. 209 

Olmuz anticamente Ebora;Metropoli de Marco- 
manni.p. 21 

Orazioni ufate da Mofcoviti.p. 1.6 6 

Ordine di Portafpade m Livonia.p^ 4,1. e 72. 

P 

P Aefi tributar; al gran Czar di Mofcoviti.274 
Patriarca de’Ruflì , quando havefie hauuto 
principio, e. con q#ale occasione. p.8r. & fegu; 
Pignatadi Sergio perche dimata miracolofa.175 
Pilau celebre per due fortezze alla- foce deH’Hab 
è per la pefca delli Sturioni, p. 3.3 . 

Pome rania j. come venifle nelle mani de* 'Polac- 
chi, p. 26 

Pomerella altre volte parte della Pome rania , e 
fuoi primi abitatori.p. 23 

Podolia,defcrizzione di edà.p. 252 

Prencipi delle Montagne quali fiano 3 .e perche 
così detti.p. 2 83,' 

Provincia di Jugonia qual fia.p, 

Pro.- 


Provìncia di Pèrmià'. p; 276 

Provincia ViatKa. p. 256 

Pruflìa Ducale , come fi trovi fbtto iPdominio 
delPEletto* di Brandeburgh.p.. 28 

Prufiìa reale, e Ducale, quando, e con qual'è occa- 
fione fuflero così- dette, pag. 2.6 

Prufiia Reale, come venifie nelle mani de’Polac- 
chi.p.26.Sua difcrixxione.p.. 27 

R 

R Egio Monte, detta Konixbergh, dà chi fog- 
giogata,e da chi ora pofleduta.p. 34 

Regno di Aftracan.p. *32 

Regno di Caftan dua difcrixzàone. p. 

Reliquie de’Sanci ftemprate nell’acquavite fi dì- 
no à bere à moribondi da Sacerdoti Mofcov.I'78 
Rubone Fiume di Quanta commodita a : Lituani,. 

& à Mofcoviti. p. ^ 5 * 

Rufiia quali è quanti fiano-i Prencipi, che l’han 
dominata, e della difcendenxa loro fin adAlef- 
fio gran Cxa1vp.l84.185. Sua ampiexxa, e cou- 
fini.pag.- 210.& ìegu- 

S Emigallia. V.Curlandia- ^ ^ 

Sepolture , e modo di.fepeliire i morti che 
nfano i Mofcoviti.pi r 7 ^* \ 7 & 

Sergio tra* Mofcoviti (limato Santo , chi egli fi 
fofie.pag. 175.168 

Siberia,fua difcrix3Ìone,.e Città, che contiene.p. 
233.234.Sc fcgu. 

Sigifmondo III. fuccede à Stefano Bathory.p.4‘ 
Afièdia SmolensKo. pag. 5 

SmolensKo Città, fila defcrixxione. pag. 337 
Servi de Mofcoviti , quanto fiino maltrattati da 
loro padroni. *37 

Stefano Batory muore in Grodna-p.- 4 


■x 

' Eodoro figlio- di Gio: Bafilio entra al pof- 
X fedo dii Regno doppo la morte del Pa- 
dre, fà tregua con- Sigifmondo, e prende Narv» 
ticlidridia.p. 

heodoro Michalovicz gran favorito del Czar dì- 
Mofcovia,p. 297 

V 


Y Aivodi fono i Luogotenenti del Czar, cha 
governano le Provincie (ottopode al Tuo' 
dominio.p. 159 

VeliKa ReKa , fiume che circonda le mura di 
PlesKon.p. 7£ • 

Verde, così chiamanfi le miglia in Mofcovia. 7* 
VUgardefcrizziane di quello fium.p^ $T. 
Vitoldo Gran Duca di' Lituania toglie à Rnlfi 
il Principato di PlesKon.p.- 2 

Uladislao figlio di Sigifmondo , eletto per loro 
Duca da Mofchoviti , collantemente rifiuta , 
i loro riti, onde è depofto.6. Doppo haver mol- 
to tempo travagliata la Mofcovia fà tregua 
• cen Molcoviti. # p. 7 

Viefma Città di legno. 3 ì* 

Vilna fua difcrizzione.p. 352 

Volodimiria fatta Metropoli della. Rulfia in-* 
luogo di Chiovia.p^g. 1 85. . 

Volinia,come fulfe nata aggiunta alla Lituania,. 


pag. 251 

Volodimiro il primo tra Prencipi Mofcoviti 
che ricevefle il Battefimo.p. 170. Falzamente: 
tra di elfi (limato Santo, ibid. Sua feda quan- 
do fi celebri, da Mofcoviti. p- 203, 


Errori • Correttìone. 

f * % £?■ 1 . ; $31 1 

Pag. 1 1 1 comieciò- cominciò. 

136 i mollezza, imbriachezza. 

145 Lea; Lia; 

224 diafanità fuafantità. 

290 Rè Polonia Rè di Polonia 
359 torvarci. trovarci 1 
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